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PREFAZIONE 
ALL’EDIZIONE ITALIANA 


Roberto Memmo 


li ^ I ^ u non perisci, non sei distrutto: 

I resta fra la gente il tuo nome, 

I esiste il tuo nome tra gli dei” 
JL (Testi delle Piramidi, 246), 
Quando un caro amico egittologo mi fece leg¬ 
gere alcuni passi dalla letteratura dell’antico 
Egitto mi fu immediatamente chiaro quanto 
questa straordinaria e affascinante cultura 
fosse stata caratterizzata dalla gioia e dalla 
voglia di vivere. 

Gli antichi Egizi, sempre avvolti da un’aura 
di tenebrosa magia e universalmente cono¬ 
sciuti per la loro particolare venerazione al 
culto dei morti, in realtà amarono a tal pun¬ 
to la vita in tutta la sua pienezza da tentare di 
allontanare ed esorcizzare la morte in modo 
definitivo. 

La loro stupefacente impalcatura teologica su 
una vita immortale, su un aldilà felice anima¬ 
to da tutte le delizie terrene, ebbe il suo com¬ 
pletamento nel tentativo di preservare il cor¬ 
po dalla corruttibilità. I millenari tentativi di 
imbalsamare i corpi, proteggerli dentro 
splendidi sarcofagi, decorarli con gioielli e 
con maschere-ritratto, accompagnarli con un 
corredo funerario ricco, rivelano proprio 
questa esaltazione della vita che si voleva per¬ 
petuare in tutta la sua completezza, anche 
con il corpo, nelPeternità. 

I ritratti del Fayum, epilogo mirabile delPe- 
voluzione della maschera funeraria in epoca 
romana, segnano il momento dello spettaco¬ 
lare incontro di due culture: quella dell’Egit¬ 
to con l’arte funeraria e la grande pittura 
classica. 

Ho l’orgogbo di presentare io Italia questa 
particolarissima e straordinaria mostra sui ri¬ 
tratti del Fayum, che ho la grande soddisfa¬ 
zione di aver propiziato e sostenuto fin dalla 
sua prima ideazione al British Museum a 
Londra. 

“Fayum, Misteriosi volti dall’Egitto” è il frut¬ 
to della stretta collaborazione che da anni 
unisce il British Museum e la Fondazione 
Memmo, collaborazione iniziata con la mo¬ 
stra “Nefertari: luce d’Egitto” che ha avuto e 
continua a riscuotere un enorme successo. 

La mostra nasce da un progetto scientifico 
del British Museum che ha inteso proporre 
all’attenzione mondiale degli studiosi e del 
pubblico una esposizione che potesse presen¬ 
tare per la prima volta in modo unitario i ri¬ 
tratti di mummia dall’Egitto di epoca tole¬ 
maica e romana. 

I ritratti esposti in mostra fanno parte della 


ricchissima collezione egizia del British Mu¬ 
seum, recentemente arricchita dalla donazio¬ 
ne della National GaUery, ai quali i curatori 
hanno aggiunto, per completezza scientifica, 
anche splendidi esemplari conservati in altri 
prestigiosi musei europei e americani. 

Ciò che rende questo evento di particolare 
valore scientifico è l’impostazione stessa del¬ 
la mostra, attraverso la scelta dei materiali da 
esporre, considerati, forse per la prima volta, 
non più unicamente per il loro aspetto spet¬ 
tacolare e artistico (si tratta pur sempre di 
magnifici ritratti di epoca romana superba¬ 
mente conservati) ma per la loro valenza sto¬ 
rica che emerge forte dall’indagine sui siti di 
provenienza e dal contesto archeologico ne! 
quale i ritratti furono trovati. 

La mostra sui ritratti del Fayum ha caratteri 
di unicità (è la prima volta che sono raccolti 
insieme e vengono esposti questi ritratti di¬ 
spersi a causa del collezionismo di fine Otto¬ 
cento nei musei di tutto il mondo); di impor¬ 
tanza (è un capitolo della grande pittura gre¬ 
ca e romana di enorme valore); di fascino (se¬ 
gna l’incontro tra l’Egitto e l’arte classica su 
un tema, quello funerario, da sempre fonte di 
magica curiosità e timorosa attrazione). 

Il mio ringraziamento va al dr Robert Ander¬ 
son, Director of thè British Museum, ai Tru- 
stees of thè British Museum, agli ideatori del¬ 
la mostra Susan Walker e Morris Bierbrier, al 
caro amico Vivian Davies, Keeper of Egyp- 
tian Antiquities del British Museum, a The J. 
Paul Getty Museum, Malibu California, e a 
tutti i musei - Bolton Museum and Art Gal- 
lery; Fitzwilliam Museum; Godalming Char- 
terhouse School;Ipswich Museum; Liverpool 
Museum; Freud Museum, London; The Na¬ 
tional Gailery, London; Petrie Museum of 
Egyptian Archeoiogy, London; The Metropo¬ 
litan Museum of Art; Ashmolean Museum, 
Oxford; Salford City Art Gailery; Kunsthi- 
storisches Museum, Wien; Myers Museum, 
Eton College; Botanischer Garten und Bota- 
nisches Museum zu Berlin; Musei Capitolini, 
Roma - che hanno contribuito in modo de¬ 
terminante con i loro prestiti e con i loro stu¬ 
di alla riuscita di questa mostra. 

Agli studiosi del comitato scientifico in Italia, 
agli amici archeologici, ai soprintendenti che 
con il loro costante incoraggiamento e i loro 
altissimi e preziosi consigli mi hanno ancora 
una volta accompagnato nella realizzazione 
di una grande mostra internazionale va la 
mia gratitudine. 


E infine un grazie ai collaboratori e a tutto lo 
staff scientifico e tecnico della Fondazione 
che ha saputo con l’entusiasmo e l’impegno 
di sempre superare le enormi difficoltà orga¬ 
nizzative che una mostra di materiali così de¬ 
licati e deperibili presentava. 


'‘Presidente della Fondazione Memmo 



PREFAZIONE 
ALL’EDIZIONE INGLESE 

Davies"^ 


I ritratti di mummia provenienti dairE- 
gitto di epoca romana sono tra i pro¬ 
dotti più interessanti del mondo antico. 
Sono documenti storici e culturali di ri¬ 
levante interesse e importanza e molti sono di 
superba qualità artistica. Alcuni possono es¬ 
sere senza ombra di dnbbio definiti capola¬ 
vori, Una mostra internazionale era necessa¬ 
ria ormai da molto tempo, secondo i’opinio- 
ne dei piu, 

Nata da un progetto che ha unito il Depart¬ 
ment of Egyptian Antiquities e il Department 
of Greek and Roman Antiquities del British 
Museum, la speciale mostra Fayum. Miste¬ 
riosi volti dalFEgitto si propone un tratta¬ 
mento comprensivo e aggiornato del sogget¬ 
to, portando all'attenzione del pubblico una 
collezione sostanziale e rappresentativa di ri¬ 
tratti, Tra questi vi sono alcune tra le tavole 
più raffinate, qualche volta ancora inserite 
nella mummia. Così, per creare un'immagine 
comprensiva dell^ambiente conternporaneo, 
sono stati inclusi oggetti associati al culto fu¬ 
nerario e strumenti accessori, come anche tes¬ 
suti, gioielli, documenti scritti dello stesso pe¬ 
riodo. La mostra comprende i risultati della 
ricerca più recente e contiene prestiti da mol¬ 
ti musei e istituzioni del Regno Unito, d'Eu¬ 
ropa e degli Stati Uniti; inoltre comprende la 
collezione di ritratti del British Museum, 
L'organizzazione generale di questo evento è 
stata curata da Morris Bierbrier del Depart¬ 
ment of Egyptian Antiquities, che ha lavora¬ 
to assieme a Susan Walker del Department of 
Greek and Roman Antiquities, L'aspetto del¬ 
la mostra deve molto all'esperienza e alle ca¬ 
pacità del personale del Conservation De¬ 
partment e dei Design Office. 

Il presente volume, curato da Walker e Bier¬ 
brier, è stato scritto per accompagnare la mo¬ 
stra, ma serve anche come parte FV de A Ca- 
talogue of Roman Rortraits in thè British 
Museum. 

Contiene una serie di saggi Introduttivi che 
collocano il materiale nel suo contesto e chia¬ 
rificano aspetti importanti, seguiti da un ca¬ 
talogo descrittivo completo degli oggetti in 
mostra, pubblicandone la maggior parte, in¬ 
clusi i ritratti, a colori. Anche il catalogo, co¬ 
me la mostra, è nato da un lavoro di gruppo, 
che raccoglie contributi da un gran numero di 
colleghi all'interno e all'esterno del museo, 
anche se il contributo più grande è quello da¬ 
to da Walker, che ha curato tutti gli articoli 
riguardanti i ritratti, le maschere in stucco e 


le stele in pietra. Come sempre, la parte pro¬ 
duttiva è stara abilmente curata dal persona¬ 
le della British Museum Press. 

Il British Museum ringrazia tutte le istituzio¬ 
ni e le persone che hanno profuso tempo e ri¬ 
sorse per fare in modo che Eayum. Misteriosi 
volti dalVEgitto fosse possibile. Abbiamo un 
enorme debito di gratitudine con Roberto 
Memmo, presidente della Fondazione Mem- 
mo di Roma, senza la cui generosa collabora¬ 
zione né la mostra, né il catalogo sarebbero 
stati prodotti nella forma desiderata. Inoltre 
importanti sono stati il sostegno del J. Paul 
Getty Museum di Malibu e quello del Petrie 
Museum of Egyptology, dell'University Col¬ 
lege di Londra, che devono essere riconosciu¬ 
ti e apprezzati. Speciali ringraziamenti sono 
dovuti ad Anne Pemberton, un’amica Impor¬ 
tante e di antica data del Department of 
Egyptian Antiquities, che per prima ha com¬ 
preso l'importanza della mostra qualche an¬ 
no fa ed è stata fonte costante di incoraggia¬ 
mento e ispirazione durante la preparazione. 

^ Keeper of Egyptian Antiquities 
British Museum 
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PRIMA DEI RITRATTI. 

PRATICHE EUNERARIE NELL’EGITTO FARAONICO 


John Taylor 


I ritratti su tavola provenienti dall’Egitto 
romano sono il prodotto della fusione 
di due tradizioni, quella dell’Egitto fa¬ 
raonico e quella del mondo classico. Il 
loro stile e la loro tecnica di esecuzione deri¬ 
vano dal secondOj ma il loro uso come parte 
del corredo del defunto è parte integrante del 
contesto delle pratiche funerarie egiziane. La 
realizzazione di un’immagine idealizzata del 
defuntOj posta sul corpo o in vicinanza di es- 
SO5 ha già una tradizione di duemila anni 
quando i primi pannelli a encausto vengono 
dipinti e quest’usanza nasce in risposta alla 
necessità di assicurare un’immagine di 'be¬ 
nessere’ alla morte. 

La credenza in una vita dopo la morte è una 
delle più evidenti caratteristiche della civiltà 
egiziana antica. Molto di ciò che si conosce 
riguardo la vita e le abitudini dell’antico Egit¬ 
to è sopravvissuto grazie agli elaborati prepa¬ 
rativi che questo popolo approntava per il 
passaggio dalla vita terrena a quella eterna. Il 
defuntOj in qualità di akh o spirito trasfigu¬ 
rato, poteva aspirare a dimorare nel regno di 
Osiride, il dio dei morti per eccellenza, che 
aveva a sua volta sofferto la morte prima di 
resuscitare e divenire signore dell’aldilà. Op¬ 
pure il defunto poteva sperare di attraversare 
il cielo sulla barca del dio-sole Ra, il creatore 
di tutte le vite che, ripetendo simbolicamente 
la creazione dell’universo a ogni alba, offriva al 
genere umano la promessa di rinascite eterne. 

Il defunto doveva, secondo le credenze egi¬ 
ziane, ‘sopravvivere’ sia alla morte fisica, sia 
a quella spirituale, per poter diventare un 
akh, II corpo, preservato con la mummifica¬ 
zione, serviva come un’ancora per i suoi lati 
spiritualij il ka (forza della vita) e il ba (spiri¬ 
to mobile). 

Ma anche il ka aveva bisogno di sostenta¬ 
mento per continuare a esistere. Questo biso¬ 
gno era soddisfatto con le offerte di cibo pre¬ 
sentate nella tomba, ma dal momento che le 
offerte non potevano essere assicurate per un 
tempo indefinito, si fece ricorso alla magia 
per garantire cibo, bevande e tutto ciò che era 
necessario per l’eternità, attraverso l’iscrizio¬ 
ne di formule magiche nella tomba o tramite 
il principio della sostituzione* La pratica pre¬ 
vedeva che rappresentazioni hi o tridimensio¬ 
nali di cibi o bevande assolvessero alla fun¬ 
zione di ciò che rappresentavano. Secondo lo 
stesso principio, si provvedeva a fornire nn 
sostituto del corpo del defunto (una statua o 
un sarcofago antropomorfo) nel caso che la 


salma andasse distrutta per cause accidentali. 
L’immagine dei defunto era idealizzata, rap¬ 
presentava un essere immortale con qualità 
divine, e non doveva necessariamente assomi¬ 
gliare al proprietario della tomba; quindi ra¬ 
ramente si trovano raffigurazioni che abbia¬ 
no una somiglianza con il defunto. 

Uimportanza connessa alla realizzazione di 
questi requisiti di base porta alla creazione, in 
un periodo di tre millenni, di una complessa 
rete di pratiche funerarie e rituali, supportate 
da testi e immagini, amuleti e altri oggetti at¬ 
ti a guidare, assistere e proteggere il defunto 
durante il suo passaggio nell’aldilà. 

Le sepolture delle culture Badariana e Naqa- 
diana 1 e II (4500-3300 a.C. circa) testimo¬ 
niano l’esistenza di un concetto primitivo di 
vita dopo la morte, presente già quindici se¬ 
coli prima della comparsa della scrittura. Le 
semplici sepolture a pozzo dell’Egitto predi¬ 
nastico contengono un corpo non mummifi¬ 
cato, in posizione fetale, circondato da vasi di 
terracotta e di pietra atti a contenere cibo e 
bevande, da attrezzi, armi, tavolette cosmeti¬ 
che e oggetti personali. Il contatto con la sab¬ 
bia calda e asdutta del deserto egiziano ha 
preservato i corpi, che sono giunti a noi in 
perfetto stato di conservazione (v. n. 1). 
Senza dubbio, la scoperta casuale di queste 
'mummie naturali* poteva essere un fattore a 
favore dello sviluppo precoce di credenze cir¬ 
ca la vita dopo la morte. 

Con l’assurgere dell’Egitto a stato unificato, 
alla fine de! quarto millennio a.C., Ì costumi 
funerari cominciarono a riflettere molto chia¬ 
ramente la struttura gerarchica della società 
egiziana. I re venivano sepolti in grandi tom¬ 
be sormontate da monumentali strutture in 
laterizio, stipate di offerte proporzionate alla 
loro importanza* Per assicurare la massima 
protezione, il corpo veniva qualche volta 
messo in un sarcofago rettangolare di legno, 
canna o argilla, o in un vaso riusato. 

La mancanza del contatto còn la sabbia im¬ 
pediva al corpo la ‘mummificazione natura¬ 
le’, ma il desiderio di fornire elaborate prati¬ 
che per il defunto garantiva che i sarcofagi e 
le tombe continuassero a essere usate. Per 
conservare il corpo, dunque, si cominciò a 
sperimentare l’imbalsamazione* I primi tenta¬ 
tivi di avvolgere il corpo in bende di lino im¬ 
pregnate di resina fallirono. Si può dire che la 
mummificazione abbia inizio nel 2600 a.C* 
circa, con l’introduzione della pratica di 
estrazione degli organi interni. La tecnica 


continuò a perfezionarsi nei millenni succes¬ 
sivi fino a raggiungere la sua akmé nel 1000 
a.C** La mummificazione nell’antico Egitto 
comprendeva l’eviscerazione e l’essiccazione 
del corpo con sali di natron, un componente 
naturale del carbonato di sodio, e bicarbona¬ 
to di sodio, in aggiunta a sodio cloridrico e 
sodio solforico. Il corpo veniva successiva¬ 
mente avvolto in bende e strati di lino. Gli or¬ 
gani interni venivano conservati separata- 
mente e quelli ritenuti più importanti serbati 
nella tomba, alPinterno di speciali vasi detti 
‘canopi’. 

Durante l’Antico Regno (2613-2160 a.C, cir¬ 
ca) la tomba reale si sviluppò in un enorme 
complesso funerario, attorno a una piramide 
eretta in pietra. Membri dell’élite governativa 
venivano sepolti in mastabe di pietra, com¬ 
poste da una camera di inumazione sotterra¬ 
nea e una cappella per le offerte. La parte più 
importante di questo complesso era la ‘falsa 
porta’, sorta di portale magico attraverso il 
quale lo spirito del defunto sarebbe dovuto 
transitare per accedere alia camera delle of¬ 
ferte* L’avanzamento delle tecniche di imbal¬ 
samazione, con la pratica del l’eviscer azione, 
portò alla soluzione dell’mumazione del cor¬ 
po in una posizione completamente supina. 
Anche in quest’epoca antica lo scopo non era 
solo quello di preservare il corpo, ma soprat¬ 
tutto quello di dargli l’apparenza di una crea¬ 
tura ancora vivente; perciò le fattezze erano 
modellate nel gesso o nel lino e qualche volta 
il corpo era vestito degli stessi abiti che por¬ 
tava in vita, Nell’Antico Regno i corti e qua¬ 
drati sarcofagi usati per i corpi contratti del¬ 
l’epoca precedente vennero sostituiti da sar¬ 
cofagi lignei di forma rettangolare; anche i 
sarcofagi di pietra potevano contenere un 
corpo supino. 

Le iscrizioni nella tomba e sul sarcofago in¬ 
cludevano formule magiche atte a fornire al 
defunto ciò di cui aveva bisogno. Nella se¬ 
poltura si trovavano anche vasi e ciotole da 
usare dinante il rito funebre, spesso sotto for¬ 
ma di modelli, in sostituzione degli originali 
usati nella vita terrena. Divenne comune por¬ 
re nella tomba statue del defunto e dei suoi 
familiari in pietra o legno; inoltre venivano 
realizzate repliche dei servitori intenti a pro¬ 
durre servizi per il defunto o a provvedere ci¬ 
bo e bevande. Verso la fine dell’Antico Regno 
cominciarono, a venire prodotte le prime ‘coL 
lezioni’ di testi religiosi, iscritte sulle pareti 
delle piramidi reali nella necropoli di Menfi. 


15 


Questi *Testi delle Piramidi’^ inizialmente ri¬ 
servati solo al sovrano, sono alPorigine dello 
sviluppo della letteratura funeraria egiziana* 
Il collasso del potere centrale oelPEgitto del 
Primo Periodo Intermedio (2160-2025 a*C. 
circa) si manifestò nel declino delle pratiche 
funerarie legate al periodo precedente e nel 
successo dei laboratori artigianali provinciali 
che incoraggiava la manifattura locale degli 
oggetti legati al culto funebre. Cominciarono 
a comparire tombe di ufficiali formate da una 
cappella tagliata nella roccia e da un pozzo di 
sepoltura (tipo che compare già alla fine del- 
1*Antico Regno) o da una piccola struttura di 
laterizio contenente una stele, che ricopriva 
un passaggio che conduceva a una camera di 
sepoltura tagliata nella roccia, Uinnovazione 
più importante fu Pintroduzione delPuso di 
una maschera in cartonnage dipinto e posta 
sulla testa della mummia. Queste maschere, 
che rappresentano una versione idealizzata 
del viso del defunto, sono lo stadio d'inizio 
dell'evoluzione che porterà alla creazione di 
sarcofagi antropomorfi, i primi esempi dei 
quali compaiono alla fine delPXI Dinastia 
(2000 a*C. circa). Durante la XII Dinastia 
(1985-1795 a,C. circa) un contenitore antro¬ 
pomorfo serviva come involucro interno per 
il corpo ed era incluso tra uno o due sarcofa¬ 
gi rettangolari. Questi ultimi erano molto più 
decorati dei loro predecessori dell'Antico Re¬ 
gno e recavano immagini delle offerte funera¬ 
rie ed estratti dei cosiddetti Testi dei Sarcofa¬ 
gi, una collezione di formule funerarie che de¬ 
rivano in parte dai Testi delle Piramidi, ora 
usati non solo per la famiglia reale. 

Una delle innovazioni più notevoli di questo 
periodo è la rimozione dal cranio del cervel¬ 
lo, che veniva poi scartato ed eliminato; gli 
altri principali organi interni (fegato, polmo¬ 
ni, stomaco e intestino) continuarono invece 
a essere imbalsamati e conservati nei vasi ca¬ 
nopi, con coperchi in forma di teste umane. 

Le sepolture di personaggi di alto rango con¬ 
tenevano gioielli, che si trovavano alPinterno 
delle bende della mummia o deposti separa¬ 
tamente nella tomba. Si continuò a produrre 
statue di legno rappresentanti il defunto e 
una scelta piuttosto ampia di modelli: servi, 
barche, granai, scene di produzione di cibo, 
bevande e altre provviste. Nelle tombe si tro¬ 
vavano anche bastoni e mazze in legno, alcu¬ 
ne volte spezzate ritualmente. 

Intorno alla metà della XII Dinastia furono 
introdotte altre novità; queste cominciarono 
a comparire nelle necropoli associate alla re¬ 
sidenza reaie di Itj-tawy (Lisht), estendendosi 
poi al resto del Paese, Le caratteristiche più 
evidenti sono il declino della decorazióne in¬ 
terna dei sarcofagi rettangolari e un uso più 
circoscritto dei Testi dei Sarcofagi, Nello stes¬ 
so periodo i modelli in legno dei servi vengo¬ 
no sostituiti da oggetti magici di uso quoti¬ 
diano (bacchette apotropaiche, bastoni e fi¬ 
gurine) come parte integrante del corredo fu¬ 
nerario per la protezione del defunto. Questi 


oggetti, che facevano allusione al mito del 
dio-sole trionfante sui suoi antagonisti, servi¬ 
vano forse al posto dei testi, che erano piut¬ 
tosto rari. In quest'epoca appaiono anche le 
prime figurine femminili portatrici di offerte 
e le statuette in forma di mummie che si evol¬ 
veranno negli ushabti (simulacri del defunto 
che avrebbero dovuto svolgere 1 lavori agri¬ 
coli al SUO posto), 

11 decentramento politico del Secondo Perio¬ 
do Intermedio {1700-1550 a.C, circa) si ri¬ 
flette nella semplificazione delle pratiche fu¬ 
nebri in tutto l'Egitto, Le mummie di questo 
periodo mostrano segni di imbalsamazione 
imperfetta, ma le maschere di cartonnage 
continuano a essere usate, spesso decorate 
con foglia d'oro e copricapi alati. 

Viene introdotto un nuovo tipo dì sarcofago 
antropomorfo in legno, usato contempora¬ 
neamente a quello rettangolare. Questo co¬ 
siddetto sarcofago ‘RishP (parola araba che 
significa ‘piumato') è caratterizzato da una 
prominente decorazione alata che ha affinità 
con quella delle maschere. 

Molti dei sarcofagi ‘Rishi' erano tagliati in un 
solo tronco di sicomoro. Gli ushabti erano 
rozzamente intagliati in legno, con iscrizioni 
in inchiostro, e posti nella tomba in modelli 
di sarcofagi; qualche volta erano usati come 
offerte votive o sepolti all'esterno della tom¬ 
ba. I vasi canopi non vengono usati in questo 
perìodo e gli organi, avvolti in bende, vengo¬ 
no posti a 11'in terno di contenitori in legno di¬ 
visi a scomparti. 1 corredi delle tombe di que¬ 
sto periodo sono abbastanza limitati in quan¬ 
tità, ma è da notare l'introduzione dello ‘sca¬ 
rabeo del cuore', un amuleto creato per assi¬ 
curare il passaggio del defunto attraverso il 
giudizio postumo, giudizio durante il quale 
veniva stabilito se il defunto aveva diritto a 
entrare nell’aldilà. 

Durante la XVIU Dinastia (1550 a.C. circa) 
l'Egitto viene riunificato, inaugurando l'ini¬ 
zio del fastoso Nuovo Regno, il periodo di 
maggior influenza dell'Egitto sul Vicino 
Oriente, La prosperità portò anche un nuovo 
sviluppo nelle pratiche di inumazione, con la 
comparsa di tombe scavate nella roccia con 
elaborate cappelle (quelle nella Valle dei Re 
sono le meglio conservate). I re della XVIII 
Dinastia vengono sepolti in sarcofagi dì pie¬ 
tra che contengono fino a tre sarcofagi deco¬ 
rati interni, oltre a quello in oro massiccio 
che ricopre la mummia. Le persone non ap¬ 
partenenti alla famiglia reale vengono sepolti 
in sarcofagi antropoidi di legno di un nuovo 
tipo, che hanno preso il posto di quelli ret¬ 
tangolari e dei ‘Rishi', 

Gli esempi più antichi di questo nuovo tipo 
hanno una decorazione policroma su fondo 
bianco, ma durante il regno di Tuthmosis III 
(1479-1425 a.C. circa) diventano comuni 
sarcofagi laccati in nero o dipinti in nero con 
decorazione a foglia d'oro o con pittura di 
colore giallo, 

I metodi di mummificazione si evolvono e la 


rimozione del cervello attraverso il naso di¬ 
venta una tecnica standardizzata. La mum¬ 
mia aveva sempre una maschera di cartonna¬ 
ge o di legno, I vasi canopi erano in pietra o 
terracotta e contenuti in una scatola lignea in 
forma di santuario. Una nuova collezione di 
testi viene introdotta nelle tombe; queste for¬ 
mule “per uscire al giorno" (chiamate con¬ 
venzionalmente dagli egittologi Tibro dei 
Morti') derivano in parte dai Testi dei Sarco¬ 
fagi, con l'aggiunta dì alcune nuove formule. 
Sono scritte in geroglifico corsivo e appaiono 
le prime volte su bende di lino, ma dal regno 
di Tuthmosis IH e Amenhotep II vengono im¬ 
piegati per questo uso rotoli di papiro. Seb¬ 
bene le formule non appaiano in un ordine 
preciso, sono illustrate con vignette a colori. 

I testi erano preparati, salvo poche eccezioni, 
per le sepolture maschili, ma i sarcofagi riser¬ 
vati alle donne non erano certo di qualità in¬ 
feriore. Gli ushabti erano spesso eseguiti fine¬ 
mente ed erano iscritti con il testo del Capi¬ 
tolo 6 del Libro dei Morti, la formula magica 
che avrebbe animato le statuette per farle la¬ 
vorare al posto del loro proprietario. Aumen¬ 
tarono di numero in ogni sepoltura e dalla 
XVm Dinastia in poi venivano conservati in 
scatole a forma di santuario, al posto dei mo¬ 
delli di sarcofagi dei periodi precedenti. Una 
caratteristica notevole delle sepolture della 
XVIII Dinastia è l'uso di introdurre anche og¬ 
getti della vita quotidiana, strumenti e mobi¬ 
lio appartenuti al defunto. 

A seguito della breve rivoluzione religiosa 
condotta dai faraone Amenhotep IV (Alche- 
naton) nel tardo XIV secolo a.C,, furono ap¬ 
portate molte innovazioni alle pratiche fune¬ 
bri. Sarcofagi di legno con decorazione poh- 
croma su fondo giallo soppiantano i più anti¬ 
chi laccati in nero; un certo numero di coper¬ 
chi di sarcofagi interni e tavole di mummie 
rappresenta il defunto con i costumi della sua 
vita quotidiana; la stessa iconografia si ritro¬ 
va su sarcofagi di pietra, ormai usati sempre 
più spesso per le sepolture non reali, 

II numero di ushabti continua ad aumentare 
e i rotoli di papiro contenenti il Libro dei 
Morti continuano a essere deposti nelle tom¬ 
be. Le pareti delle tombe dei re sono iscritte 
con una serie di composizioni conosciute col¬ 
lettivamente come "Libri del Mondo Sotterra¬ 
neo', che includono r'Amduat', il ‘Libro del¬ 
le Porte' e il ‘Libro delle Caverne', Questi ul- 
t^ erano intesi solo per l'uso reale, sebbene 
ci siano eccezioni a questa regola. 

All'epoca della XXI Dinastia (1069-945 a.C. 
circa) le tecniche di mummificazione raggiun¬ 
gono la perfezione. Una speciale attenzione è 
dedicata alla reintegrazione della completez¬ 
za fisica del corpo e alla resa delle caratteri¬ 
stiche che il defunto aveva in vita. Gli organi 
interni, imbalsamati, sono posti all'interno 
della cavità addominale e involti sotto pelle 
servono a rimpiazzare quei muscoli che han¬ 
no diminuito la loro massa in seguito alla 
morte. Occhi artificiali e parrucche aiutano a 
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creare un effetto di vita reale. Tuttavia in que¬ 
sto periodo Teconomia deirEgitto è debole e 
questo si riflette nella riduzione di spesa per 
la costruzione di tombe e corredi funebri* La 
costruzione di cappelle decorate cessa e i se¬ 
polcri dei sovrani di epoche più antiche ven¬ 
gono riusati per nuove sepolture* Le immagi¬ 
ni religiose e i testi che una volta erano di¬ 
pinti sulle pareti vengono ora abbreviati e 
concentrati sulle superfici esterna e interna 
dei sarcofagi e sui papiri. Una tipica sepoltu¬ 
ra, a Tebe, comprende due sarcofagi e una ta¬ 
vola di mummia, ushabti e due papiri funera¬ 
ri arrotolati, uno posto con il corpo, l’altro 
inserito nella cavità di una figura lignea di 
Osiride* 

Generalmente, un papiro conteneva il Libro 
dei Morti, Taltro la Litania di Ra o l’Amduat, 
oppure un amalgama di testi e vignette da va¬ 
rie fonti. Gli ushabti erano fatti di faience blu 
ed erano prodotti in numero di 401 {365 la¬ 
voratori, uno per ogni giorno dell’anno, con 
36 soprintendenti per controllarli). 

Dal momento che gli organi interni vengono 
rimessi all’interno del corpo, i vasi canopi 
non sono più necessari, anche se qualche vol¬ 
ta si mettono all’interno della tomba falsi ca¬ 
nopi, in rispetto di una tradizione cosi antica* 
La pratica di riusare tombe continua durante 
la XXIl Dinastia (945-716 a,C, circa); allo 
stesso tempo alcune tombe vengono scavate 
airinterno delLarea templare, una pratica ini¬ 
ziata dai re delle precedenti dinastie, proba¬ 
bilmente per aggiungere protezione e sicurez¬ 
za. La semplificazione del corredo funerario 
caratterizza questo periodo, così come anche 
P introduzione di nuovi tipi di sarcofagi, pri¬ 
ma nel Delta e poi nel resto del Paese. Sepol¬ 
ture di alto rango a Tebe comprendono due o 
tre sarcofagi esterni di legno, scarsamente de¬ 
corati su sfondo nero o incolore e con un in¬ 
volucro di cartonnage policromo in un solo 
pezzo, atti a contenere la mummia* Un paio 
di rotoli di papiro (uno contenente il Libro 
dei Morti, l’altro vignette dell’Amduat) ven¬ 
gono posti nelle tombe nei IX secolo a,C*, ma 
dopo questa data c’è una pausa nella produ¬ 
zione di papiri funerari. Gli ushabti sono pro¬ 
dotti in grosse quantità a discapito della qua¬ 
lità e non vengono più iscritti con il Capitolo 
6 del Libro dei Morti* La sola aggiunta signi¬ 
ficativa di questo periodo è l’introduzione di 
una stele funeraria di legno dipinta, che gene¬ 
ralmente mostra il defunto in atto di adora¬ 
zione del dio-sole Ra-Harakhty, 

Un’altra fase importante nell’evoluzione delle 
pratiche funerarie coincide con l’instaurarsi 
della XXV Dinastia (747-664 a*C* circa) e le 
innovazioni di questo periodo durano fino al 
VI secolo a*C*, se non più a lungo* Mentre le 
tombe delle epoche precedenti continuano a 
essere usate per nuove inumazioni, gii ufficia¬ 
li di alto rango della XXV e XXVI Dinastia 
costruiscono nuove grandi tombe* 

A Menfi le tombe sono composte da un 
profondo pozzo e da camere tagliate nella 


roccia; allo stesso tempo a Tebe le strutture 
sotterranee sono fadlrnente riconoscibili per 
le enormi sovrastrutture in mattoni* I sarco¬ 
fagi esterni sono di forma rettangolare, a imi¬ 
tazione di santuario, e il più interno raffigura 
il defunto mummificato su un piedistallo e 
appoggiato a un pilastro* La produzione di 
sarcofagi litici antropomorfi diventa molto 
raffinata e gli esempi migliori provengono da 
Gì za e Saqqara* La mummia è spesso rico¬ 
perta di una rete composta da fili di perline di 
faience blu e qualche volta il volto è coperto 
da una maschera aurea e da figure di divinità. 
Questo periodo vede l’apparire di una nuova 
versione del Libro dei Morti, con formule in¬ 
dividuali e composte in sequenza regolare. 
Sebbene ci siano pervenuti da quest’epoca al¬ 
cuni papiri, la maggior parte dei testi è iscrit¬ 
ta sui sarcofagi o sulle pareti della tomba. Gli 
ushabti assumo DO forma diversa, imitando 
l’aspetto del sarcofago interno, con la raffi¬ 
gurazione del pilastro e del piedistallo sotto i 
piedi; vengono eseguiti a stampo, in faience 
blu-verde e di solito sono iscritti con il Capi¬ 
tolo 6 del Libro dei Morti* In alcuni casi gU 
organi interni ritornano a essere conservati 
separatamente, airestemo del corpo. Testi¬ 
monianza di questa pratica è la ricomparsa di 
vasi canopi funzionali all’epoca del re Tahar- 
qa (690-664 a*C*)* 

Gli amuleti posti all’interno delle bende della 
mummia aumentano dì numero e tipo; quelli 
che rappresentano divinità legate al culto fu¬ 
nebre diventano particolarmente comuni du¬ 
rante la XXVI Dinastia. Solitamente era ag¬ 
giunta al corredo standard una statuetta li¬ 
gnea composita raffigurante Ptah-Sokar-0si¬ 
ride. 

L’evoluzione delle pratiche durante la prima 
parte dell’Epoca Persiana (525-404 a*C*) è 
difficilmente verificabile, data l’esiguità dei 
contesti sicuramente databili* 

Tuttavia, alcuni gruppi di sepolture datati al 
IV secolo a*C* suggeriscono che le pratiche 
della XXVI Dinastia continuano e sono svi¬ 
luppate senza un’interruzione netta. 

Il IV secolo a.C* e il successivo Periodo Tole¬ 
maico (305-30 a,C,) rappresentano l’ultima 
fase di evoluzione delle pratiche funerarie le¬ 
gate alla tradizione dell’antico Egitto. La tec¬ 
nica di mummificazione differisce solo in par¬ 
te da quella del periodo precedente; gli amu¬ 
leti continuano a essere posti tra le bende, di¬ 
mostrando una grande cura nella conserva¬ 
zione dell’aspetto esteriore del corpo* Le ma¬ 
schere di cartonnage vengono reintrodotte, 
associate a pettorali, grembiuli e copripiedi 
sempre in cartonnage e attaccati alle bende 
più esterne, che compongono un intricato di¬ 
segno sulle mummie di questo periodo* 1 sar¬ 
cofagi litici antropoidi sono largamente im¬ 
piegati. Questi e i sarcofagi lignei sono molto 
simili a quelli della XXVI Dinastia, ma le 
proporzioni corporee differenti (teste più 
grandi, torsi più ampi) e la minor varietà di 
testi aiutano a distinguerti. Ushabti e vasi ca¬ 


nopi vengono ancora prodotti nelle stesse 
forme, ma sono meno usati nelle sepolture e 
sono di qualità inferiore rispetto all’epoca 
precedente. Le tombe appartenenti a persone 
facoltose contengono ancora il Libro dei 
Morti, scritto su rotoli di papiro piuttosto 
lunghi. Lo stesso testo è scritto su sudari di li¬ 
no e (nell’area mempbita) su bende dì mum¬ 
mia* Nelle sepolture sono aggiunti altri testi 
religiosi tardi, che derivano dai rituali com¬ 
piuti nei templi. La mummificazione conti¬ 
nua a essere praticata durante l’Epoca Roma¬ 
na [dopo il 30 a.C.), ma le tecniche impiega¬ 
te sono di qualità molto inferiore a quelle del¬ 
l’epoca precedente e in molti casi il corpo ap¬ 
pare mal conservato perché l’imbalsamazione 
è avvenuta quando si trovava già in avanzato 
stato di decomposizione. Spesso vengono po¬ 
ste sul corpo grandi quantità di resina: invece 
di procedere a un’attenta mummificazione 
del corpo stesso e degli organi, si dà maggior 
importanza all’apparenza e all’aspetto este¬ 
riore della mummia, Alcune mummie sono ri¬ 
coperte di un sudario dipinto, altre si trovano 
in involucri di stucco decorati, mentre alcune, 
avvolte in bende, sono decorate da complessi 
pannelli romboidali di lino* La testa è rico¬ 
perta in vari modi: di maschere di cartonna¬ 
ge (spesso dorate), realistiche teste in gesso e 
ritratti a encausto o a tempera* In alcune 
tombe la mummia si trova in un sarcofago 
rettangolare ligneo di chiara tradizione farao¬ 
nica. Altri contenitori sono dipinti con scene 
in cui è predominante la tradizione ellenisti¬ 
ca* In molti casi il corpo è sepolto senza sar¬ 
cofago e gli elementi strettamente legati alla 
tradizione faraonica - vasi canopi e ushabti - 
cadono in disuso* I manoscritti contenenti il 
Libro dei Morti diventano sempre più rari 
durante l’Epoca Tolemaica tarda, cessando 
quasi di esistere durante il Periodo Romano* 
Vengono sostituiti da testi più brevi, spesso 
dal Libro del Respiro, ma la tradizione dei te¬ 
sti funerari nel suo complesso è ormai in de¬ 
clino* Copie del secondo Libro del Respiro, di 
cui una nella tomba della famiglia di Soter a 
Tebe (inizio del II secolo d.C*; v, n. 136) , so¬ 
no gli ultimi manoscritti funerari provenienti 
dall’antico Egitto che si conoscano. 
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I RITRATTI SU MUMMIA 
E LA RITRATTISTICA ROMANA 

Susan Walker 


I l ritratto come riproduzione del? appa¬ 
renza di un individuo durante la vita è 
stato a lungo considerato uno dei gene¬ 
ri più duraturi e di maggior successo 
delParte romana* Tuttora, i più non hanno 
difficoltà a riconoscere, per esempio, Giulio 
Cesare nei suoi ritratti, tanto forte è il senso 
di identità personale conservato nelle sue im¬ 
magini su monete, gemme e busti. 

Alcuni ritratti venivano posti in aree pubbli¬ 
che, come le moderne statue commemorative 
di personaggi importanti. Molti venivano de¬ 
posti nelle tombe, cosi come ai giorni nostri, 
in alcune società moderne, i defunti vengono 
ricordati con immagini che lì mostrano quan¬ 
do ancora erano in vita* Nella Roma repub¬ 
blicana i ritratti funebri erano appannaggio 
della nobiltà o delle famiglie dei magistrati: 
avevano un significato esemplare per i mem¬ 
bri più giovani della famiglia, dovevano in¬ 
stillare in loro le virtù che erano state dei lo¬ 
ro importanti predecessori. Durante ? Impero 
la funzione specifica dei ritratti cade in disu¬ 
so gradualmente e k ritrattistica diventa uno 
dei molti mezzi per esprimere lealtà all^impe- 
ratore e alla sua famiglia: alcune volte i citta¬ 
dini imitavano addirittura la fisionomia im¬ 
periale (v. n. 206)* 

E il tipo di ritratto più tardo quello che viene 
importato in Egitto alla metà del I secolo d.C. 
e che rimane in uso per circa due secoli. In 
Egitto i ritratti sono usati con la specifica 
funzione di coprire la testa del defunto mum¬ 
mificato; per questo motivo sono dipinti su 
pannelli di legno (n* 89) inseriti all'interno 
delle bende (n. 43 e 89} o su sudari di lino (n. 
38) che ricoprivano la mummia. Ritratti ve¬ 
nivano anche dipiiitì su teste in gesso, che 
erano attaccate ai vari materiali usati per rac¬ 
chiudere e proteggere il corpo: sudari, coper¬ 
chi lignei di sarcofago (n. 134), contenitori di 
lino (n. 144-145) o anche cartonnage e con¬ 
tenitori di fango (n. 29-35). Qualsiasi fosse il 
materiale, lo scopo del ritratto rimaneva in¬ 
variato; essere testimonianza dellkpparenza 
del defunto durante la vita. 

Grazie al?accuratezza nel riprodurre le ac¬ 
conciature, gli abiti e ì gioielli del personag¬ 
gio, è stato possibiìe datare i ritratti molto 
precisamente, in alcuni casi all'interno di un 
decennio, riferendosi a oggetti simili ritrovati 
in altre zone e datati sicuramente durante 
l'Impero Romano, Questo è un aspetto di per 
sé interessante della cultura romana ed è, in 
un certo senso, ?antenato del fenomeno 


* jeans e coca-cola' universalmente riconosciu¬ 
to ai giorni nostri. Anche nelle province più 
lontane dell'Impero si cercava di imitare la 
"moda imperiale', e certi oggetti e aspetti le¬ 
gati all'uso comune e alla vita quotidiana 
(non solo abiti, ma anche tovaglie e modo di 
scrivere il latino) appaiono in forme molto si¬ 
mili in tutta l'area dell'Impero. La stretta re¬ 
lazione dei ritratti con la moda romana me¬ 
tropolitana può essere spiegata con il fatto 
che i personaggi ritratti erano fortemente le¬ 
gati a Roma, essendo impiegati nell'ammini¬ 
strazione della provincia. Avevano così una 
motivazione e, attraverso contatti personali e 
ufficiali, i mezzi per vestire allo stesso modo 
dei Romani che vivevano a Roma, Tipi simili 
di ritratti, che riflettono fortemente l'influen¬ 
za romana, ma sono specificatamente realiz¬ 
zati per uso locale ed esattamente contempo¬ 
ranei ai ritratti su mummia, sono quelli ritro¬ 
vati a Paimira, in Siria (n, 216), e in Cirenai¬ 
ca, Libia Orientale (n, 219-223), 

Comunque, uno studio accurato delle tavole 
rivela che le caratteristiche fisiche del sogget¬ 
to offrono un'immagine più varia ancora dei 
loro abiti. Appare chiaro che gli artisti che li 
dipinsero (di cui non sappiamo nulla) regi¬ 
strarono fedelmente l'aspetto dei loro clienti. 
Così i ritratti della stessa tomba a er-Rubayat 
sono innanzitutto legati dalla somiglianza di 
alcuni caratteri somatici: occhi, menti con 
fossetta, fossette sopra e sotto le labbra, che 
sono esse stesse molto simili. Adesso che è 
noto dall'evidenza documentaria che le pittu¬ 
re provengono dalla stessa tomba, si possono 
forse fare altre ipotesi: probabilmente il pit¬ 
tore è lo stesso per tutti i ritratti, come fu sug¬ 
gerito sessanta anni fa; i personaggi ritratti 
appartengono alla stessa famiglia (a giudica¬ 
re dalla differenza d'età si tratta probabil¬ 
mente di madre e figlio) e può essere conget¬ 
turato che lo stesso artista venisse impiegato 
per dipingere un certo numero di ritratti del¬ 
lo stesso gruppo. Inoltre, le tàvole rappresen¬ 
tano tratti somatici in dettaglio; il ritratto di 
un giovane, fino a ora considerato difficil¬ 
mente databile per la mancanza di una qual¬ 
siasi caratteristica cronologicamente determi¬ 
nante, può essere oggi datato in relazione al 
ritratto di una donna, che include gioielli, 
abiti e pettinatura secondo la moda del tardo 
II o inizio del III secolo d.C,. 

Altre "coppie' possono essere associate alto 
stesso modo, anche se non c'è, purtroppo, 
evidenza documentaria che accerti la loro 


provenienza dalla stessa tomba (n. 79-80, 87- 
88 ). Esempi di pitture che mostrano tratti so¬ 
matici personali includono un pannello da 
Hawara, che ritrae una donna con lineamen¬ 
ti molto mascolini (n. 42), un uomo robusto 
da Kafr Ammar (n. 101) e un giovane uomo, 
forse con una paralisi facciale, soggetto di un 
raffinato ritratto da Hawara (n. 46). Molte 
altre tavole mostrano una ricerca dell'indivi¬ 
dualità: colore della pelle, barba, struttura 
ossea sono meticolosamente registrati e, al¬ 
l'interno del corpus^ variano sensibilmente. 
Va osservato che spesso i soggetti sembrano 
piuttosto giovani: questo ci fa concludere che 
le pitture venivano commissionate durante la 
vita dei personaggi. Tuttavia questa conclu¬ 
sione ci rende difficile dare un'interpretazio¬ 
ne delle immagini dipinte sui sudari o sui sar- 
cofagi e dei ritratti dei bambini, che certa¬ 
mente morirono abbastanza afl'ìmprovviso. 
Sebbene vi siano eccezioni, le indagini T.A,C. 
effettuate sulle mummie complete di questo 
corpus rivelano una corrispondenza dì età, e 
in determinati casi di sesso, tra il corpo e 
l'immagine (n. 38), Sono sopravvissute alcu¬ 
ne effìgi di persone di mezza età o anziane (n. 
79, 80), ma si deve concludere che molti 
pannelli rispecchiano un'età media piuttosto 
bassa, registrata anche nei censimenti dell'E¬ 
gitto di epoca romana. 

Relativa alla nozione che i ritratti venissero 
dipinti durante la vita dei personaggi è l'idea 
che fossero appesi nelle abitazioni prima di 
essere posti sulle mummie. Certamente i pan¬ 
nelli erano tagliati da una forma rettangolare 
(n. 60), in forma arcuata (n. 47), con gli an¬ 
goli superiori tagliati (n. 94) o in una forma 
che seguiva la linea delle spalle (n. 97), a se¬ 
conda della tradizione locale, di Hawara, er- 
Rubayat e Antinoopolis. Comunque, erano 
dipinti in scala 1:1, e il solo ritratto con cor¬ 
nice sopravvissuto (n. 106, trovato appoggia¬ 
to a una mummia senza ritratto) è troppo pic¬ 
colo perché fosse realmente posto sul corpo 
del defunto. Non esiste alcuna evidenza che 
mostri come e quando questo tipo di imma¬ 
gine fosse commissionata, ma è possibile che 
fosse dipinta all'epoca delia morte per essere 
portata in processione {ekphorà] attraverso il 
villaggio 0 la città di provenienza del defun¬ 
to, da dove poi era portata, assieme al corpo, 
all'imbalsamatore per la mummificazione e il 
taglio del pannello a misura delle bende. 
Questo avvenimento, che è implicito nell'evi¬ 
denza papirologica come sequenza di eventi 
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durante ì funerali delle classi abbienti dell’E¬ 
gitto romano, potrebbe spiegare l’esistenza di 
ritratti dipinti su entrambi i lati, che proba¬ 
bilmente venivano portati in processione, co- 
me l’esistenza di tre ritratti dello stesso gio¬ 
vane uomo (non in mostra} ritrovati assieme 
a una delle mummie scavate ad Hawara e l’e¬ 
videnza del taglio dei pannelli. 

È ben possibile che i corpi, dopo essere stati 
mummificati, fossero deposti nelle tombe; 
l’uso egiziano di ‘cenare con i defunti’, ripor¬ 
tato dagli autori greci e latini, avveniva non 
in casa, ma in un padiglione associato alla 
tomba, esempi del quale sono stati recente¬ 
mente scavati a Marina el-Alamein. 
Vekphorà è un rito greco e per vari aspetti i 
ritratti riflettono un interesse per la cultura 
greca, È verosimile che le immagini prove¬ 
nienti dal Fayum ritraggano membri di un 
gruppo di discendenti di mercenari greci che 
avevano combattuto per Alessandro Magno e 
per i primi Tolomei e che avevano ricevuto, 
come compenso per le loro azioni, lotti di ter¬ 
re nell’oasi, dopo che questa era stata bonifi¬ 
cata durante i primi anni di regno della dina¬ 
stia tolemaica. I colonizzatori si erano stabili¬ 
ti nell’oasi e avevano sposato donne oasite, 
adottando i costumi religiosi egiziani. Al tem¬ 
po della conquista romana, la popolazione 
del Fayum era mista. Agli occhi dei Romani i 
discendenti dei coloni erano Egiziani, ma essi 
stessi si consideravano Greci e così si presen¬ 
tavano alle autorità romane che li incaricava¬ 
no dell’amministrazione delle città e dei vil¬ 
laggi del Fayum, offrendo in cambio uno sta¬ 
tus privilegiato e una riduzione delle tasse cit¬ 
tadine. 

Fino al regno di Settimio Severo (193-211 
d,C,) le comunità più piccole dell’Egitto ro¬ 
mano non avevano un consiglio cittadino. 
Erano rappresentate, nei livelli più alti del¬ 
l’autorità, dagli studenti del gymnasiumy il 
tradizionale centro di cultura dell’educazione 
greca, i cui membri erano scelti con cura e at¬ 
tenzione. Molti dei ritratti mostrano giovani, 
la cui età è meticolosamente indicata dalla 
presenza o meno di barba; spesso sono incor¬ 
niciati in foglia d’oro (n. 52, 60). Pare verosi¬ 
mile che questi ritratti rappresentassero gio¬ 
vani che avevano ricevuto un’educazione gre¬ 
ca tradizionale. 

Molti sono mostrati con la pelle abbronzata 
(n. 62), dato che complementa l’evidenza do¬ 
cumentaria contemporanea sopravvissuta ri¬ 
guardante la moda di avere un corpo ben svi¬ 
luppato e abbronzato. Un altro indicatore vi¬ 
suale dell’interesse per la cultura greca è la 
comparsa di uomini con la barba (n. 46) ne¬ 
gli anni precedenti all’imperatore Adriano, il 
quale, a causa del suo personale attaccamen¬ 
to alla cultura greca, fece diventare l’uso del¬ 
la barba una moda universale (cfr. i n. 83 e 
135). 

La mummia di Ermione (non esposta in mo¬ 
stra) offre un esempio particolarmente note¬ 
vole delPinteresse per la cultura greca mo¬ 


strato dai personaggi commissionari dei ri¬ 
tratti. Infatti, in modo molto inusuale, il no¬ 
me e la professione della defunta sono iscrit¬ 
ti sul sudario: Ermione grammatiké. La paro¬ 
la grammatiké viene di solito tradotta come 
‘insegnante di grammatica (greca)’. Tuttavia, 
uno studio recente ha rivelato che i gramma- 
tikoì (per la maggior parte uomini) all’inter¬ 
no delle comunità di hngua greca dell’Impero 
Romano orientale erano considerati come co¬ 
loro che mantenevano la tradizione culturale 
greca in un tessuto ormai totalmente romano. 
Si pensa che i rari esempi di donne gramma- 
tikai (entrambi provenienti dal Nordafrica) 
possano rappresentare un grado avanzato di 
accettazione dell’autorità romana, a 11’interno 
della quale la cultura tradizionale poteva li¬ 
beramente continuare a esistere. Forse è in 
questo contesto che il bei ritratto della giova¬ 
ne Ermione, ii cui scheletro mostra che non 
aveva mai compiuto lavori manuali durante 
la vita, deve essere collocato. 

Così come le comunità dell’Egitto romano 
subirono un nuovo sviluppo nel corso del 11 
secolo d.C., nei ritratti si possono vedere an¬ 
che riflessi di orgoglio indigeno, ben rappre¬ 
sentato in alcuni caratteri di identità locale. 
Nel I secolo d.C. gli uomini e le donne indos¬ 
sano tuniche e mantelli decorati con bande 
scure [davi) indicativi di classe sociale a Ro¬ 
ma, ma che in Egitto, forse, rappresentavano 
solo un senso generale di affiliazione ai co¬ 
stumi romani. Durante il II secolo d.C, appa¬ 
re una seconda tunica, indossata sotto la pri¬ 
ma e spesso distinta da una decorazione in¬ 
torno al collo che varia da sito a sito, Così al¬ 
cune delle donne di Antinoopolis indossano 
una sottotumca che è decorata sul collo, con 
un motivo a triangoli di color porpora (n, 96, 
97). I soggetti dei ritratti da Antinoopolis 
hanno un’apparenza austera: i loro capelli 
sono trattenuti in modo fermo. Ciò mostra 
forse un riflesso della tendenza tra le comu¬ 
nità greche di ritorno al passato classico. Seb¬ 
bene Antinoopolis fosse una nuova fondazio¬ 
ne di Greci - o forse proprio per questo -, 
creata daU’imperatore Adriano in memoria 
dei suo amore per il giovane della Bitinia An- 
tinoo che annegò misteriosamente nel Nilo 
nel 130 d.C., l’interesse per la cultura greca 
sembra essere molto forte. 

Verso la metà del lU secolo d.C. c’è un cam¬ 
bio radicale nella moda a favore della dalma¬ 
tica, una larga tunica con davi molto ampi e 
abbondanti maniche. Solo i personaggi rap¬ 
presentati in alcuni sudari da Antinoopolis 
indossano la dalmatica, che altrimenti non è 
rappresentata nei corpus dei ritratti di mum¬ 
mia. È interessante notare che nello stesso 
tempo l’evidenza documentaria che si riferi¬ 
sce ai discendenti dei coloni militari greci di¬ 
minuisce, riflettendo un cambiamento nel¬ 
l’organizzazione sociale e civile, in un perio¬ 
do di debolezza dell’autorità centrale. Un 
cambiamento ulteriore si verifica anche nel¬ 
l’organizzazione dei culti egiziani tradiziona- 


li Cj verso la fine del III secolo^ la mummifi¬ 
cazione cessa di essere praticata. 

I defunti, abbigliati secondo la moda del Me¬ 
diterraneo orientale, soggetti alPImpero Ro¬ 
mano, non vengono più accompagnati dal 
dio sciacallo Anubi alla presenza di Osiride 
(n. 137,140). Termina la coesistenza delPere- 
dità culturale greca, della dommazione politi¬ 
ca e sociale romana e della fede nel solo si- 
stema religioso pagano che desse una coeren¬ 
te visione della vita neiraldilà. Attraverso Ì 
due secoli di ritrattistica su mummia non c’è 
evidenza di interruzione nella continuità o di 
conflitto tra i diversi elementi di questo deli¬ 
cato equilibrio nel modo di vivere. Le auto¬ 
rità romane che amministravano Ìl Paese, dal 
momento che il loro imperatore era rispetta¬ 
to e venerato nel modo stabilito, tolleravano 
le credenze religiose indigene, anche se erano 
bizzarre ai loro occhi, come quelle egiziane ri¬ 
guardo il culto dei morti. 


MAR MEDITERRANEO 


Marsa Matruh (Paraetonium) 
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IL FAYUM E LA SUA GENTE 


R.S* Bagnali 


I ritratti su moinmia sono spesso chiama¬ 
ti ^ritratti del Fayum* perché molti di lo¬ 
ro furono ritrovati nei cimiteri del di¬ 
stretto del Fayum in Egitto, Molti sono 
stati però rinvenuti piu tardi in altre zone del- 
FEgitto, dalFAlto Egitto fino alla costa del 
Mediterraneo a ovest di Alessandria, Se ci 
chiediamo chi fossero le persone ritratte nelle 
pitturej ci poniamo una domanda che riguar¬ 
da tutta la popolazione delFEgitto romano, 
non solo quella del Fayum, Tuttavia è nel 
Fayum che abbiamo la locazione più interes¬ 
sante per i ritratti e per i documenti, dal mo¬ 
mento che in questo sito sono venuti alla lu¬ 
ce numerosissimi papiri di epoca romana, ol¬ 
tre alle tavole dipinte. Qui, meglio che in 
qualsiasi altra area, ci troviamo nella posizio¬ 
ne di apprendere informazioni sulle persone i 
cui volti e il cui abbigliamento sono così vivi¬ 
damente riprodotti nei pannelli. Tuttavia, la 
ricerca delle loro identità non è sicuramente 
facile. Innanzitutto, pochi ritratti sono distin¬ 
ti da un nome proprio e anche i personaggi 
che hanno un nome raramente ci dicono ciò 
che ci aiuterebbe a individuarne Fidentità con 
sicurezza: nome del padre e della madre, luo¬ 
go di residenza, data della morte. Per questi 
motivi siamo costretti a procedere a un livel¬ 
lo meno specifico, chiedendoci quale fosse la 
natura delFélite che dominava il Fayum du¬ 
rante questi secoli; elitaria era infatti la clas¬ 
se a cui appartenevano le persone che fecero 
commissionare i ritratti. Solo una piccola 
parte di coloro che erano abbastanza ricchi 
da permettersi la mummificazione (che era 
una pratica costosa) potevano anche pagare 
un artista che dipingesse il loro ritratto su ta¬ 
vola. 

Con il Fayum, inoltre, ci troviamo di fronte a 
un’altra difficoltà: questa zona era particola¬ 
re rispetto aJ resto delFEgitto, e noi non pos¬ 
siamo affermare che ciò che è valido qui sia 
valido anche nel resto del Paese, È questo un 
problema di definizione tipologica: Félite dei 
Fayum era uguale agli strati alti della popola¬ 
zione di altre zone delFEgitto? A questo pun¬ 
to sorge un'altra domanda: la popolazione 
nel suo insieme era in qualche modo tipica 
delFEgitto? O forse ci troviamo di fronte a 
qualcosa di così distinto da dover essere con¬ 
siderato come un caso a sé stante? Gli storici 
hanno spesso evidenziato Findividualita del 
Fayum e la sua unicità nel panorama egizia¬ 
no, Per comprendere il motivo per cui questo 
è vero e ciò che può significare ai fini della 


nostra ricerca, dobbiamo fare un passo indie¬ 
tro, alla metà del secolo dopo la morte di 
Alessandro Magno {323 a.COj quando i To- 
lomei stavano consolidando il loro potere in 
Egitto e trasformando il Fayum in dò che sa¬ 
rebbe stato quando i Romani arrivarono in 
Egitto, 

Si sa molto poco del Fayum prima del HI se¬ 
colo a,C„ Vi sono alcuni monumenti che at¬ 
testano che parte delFoasi era abitata più di 
millecinquecento anni prima, ma dobbiamo 
guardare alle prime opere dei sovrani tole¬ 
maici per comprendere come si presentava 
Farea nel HI secolo a,C., Una certezza virtua¬ 
le è che la terra appariva molto diversa da co¬ 
me appare oggi. Il Fayum è una depressione, 
rifornita di acqua da un grande canale, il 
Bahr Yussuf, che scorre parallelo al Nilo per 
un lungo tratto, sul iato ovest del fiume, pri¬ 
ma di entrare nel bacino del Fayum. Qui l’ac¬ 
qua è divisa in una fitta rete di canali, che 
provvedono a trasportarla attraverso tutta 
l’oasi, I campi del Fayum sono irrigati da ca¬ 
nali, che defluiscono nel Birket el-Qarun, 
chiamato lago Moeris, o solo hi lago’ nell’an¬ 
tichità, Il livello del lago dipende dalla quan¬ 
tità di acqua che riesce a entrare nel bacino 
dal Bahr Yussuf e la terra coltivabile, a sua 
volta, dipende dall’estensione del lago, così 
come dal mantenimento dell’irrigazione e 
della rete di drenaggio. Per semplificare, po¬ 
tremmo dire che più acqua entra nel Fayum, 
più grande è il lago e meno terra è disponibi¬ 
le; meno acqua significa un lago più piccolo e 
più terra potenzialmente utilizzabile, 1 Tolo- 
mei, che avevano intuito Fimportanza di que¬ 
sta equivalenza, iniziarono con il rimpiccioli¬ 
re il lago e creare canali, drenaggi e dighe che 
rendessero la terra più facilmente coltivabile. 
Durante gli anni, il Fayum acquistò una zona 
di coltivazione molto ampia e divenne una 
delle aree più fertili delFEgitto, con un’altissi¬ 
ma concentrazione di giardini, orti e vigneti, 

I Tolomei agirono in questo modo non solo 
per amore del miglioramento o solo per otte¬ 
nere più prodotti, ma piuttosto perché aveva¬ 
no bisogno dì terra, dal momento che aveva¬ 
no adottato la pratica macedone di pagare i 
loro soldati con Fassegnazione di nuove ter¬ 
re, dalle quali questi avrebbero ricavato un 
reddito. Nella posizione di re delFEgitto, i 
Tolomei possedevano una grande estensione 
di terra, ma la maggior parte era già assegna¬ 
ta a contadini che la coltivavano da sempre; 
confiscarla non sarebbe stata una manovra 


politica di successo. Insediarono nel Fayum 
un gran numero di nuovi coloni, per buona 
parte soldati greci. Tuttavia non tutti i coloni 
erano soldati o Greci: infatti i coloni militari 
non erano certamente interessati a scavare 
canali, costruire dighe o rendere la terra col¬ 
tivabile, ma sicuramente preferivano che 
qualcun altro lo facesse al posto loro. Erano 
disposti ad affittare le loro terre, in modo da 
mantenere se stessi e le loro famiglie anche 
quando si trovavano fuori dal Paese per cau¬ 
se di guerra. Questi locatari che svolgevano il 
lavoro duro erano Egiziani, portati qui da 
ogni parte del Paese; di questo si trova trac¬ 
cia nei nomi dei villaggi, nei nomi personali e 
negli dei adorati nel Fayum. Uimmigrazione 
di queste persone è persino citata nelle fonti 
documentarie della metà del UI secolo. Alcu¬ 
ni venivano dal Delta, alcuni dalFAito Egitto, 
mentre altri dai vicini nomi di Ossirinco e di 
Menfi. Da queste correnti di immigrazione si 
formò un tessuto abitativo certamente vario. 
Circa il 30% della popolazione era greca - 
dovremo tra poco chiederci cosa questo si¬ 
gnifichi - e il resto egiziana, che in un villag¬ 
gio era immigrata da Ossirinco, in un altro 
dal Delta, in uno dalla Tebaide e in un altro 
ancora dalla regione di Menfi. Più che in al¬ 
tre aree dell’Egitto c’era eterogeneità nei cul¬ 
ti e nelle divinità. Dal momento che i nomi 
personali egiziani derivano da quelli degli dei 
di una particolare comunità, molti nomi sono 
distintivi di uno o pochi villaggi. Alcune vol¬ 
te troviamo nomi che sono conosciuti solo in 
uno o due villaggi del Fayum e in una lonta¬ 
na zona de! Paese. Il Fayum può quindi esse¬ 
re visto come una specie di microcosmo ri¬ 
spetto all’Egitto, con più Greci che in qual¬ 
siasi altra zona, ma anche con una popola¬ 
zione egiziana molto varia, cosa non tipica. 
Dobbiamo a questo punto chiederci cosa si¬ 
gnifichi la parola 'greco’ in questa descrizio¬ 
ne del popolamento dei Fayum, Nel sistema 
tolemaico tutta la popolazione era divisa in 
due gruppi, EUeni (Greci) ed Egiziani, Lo sta¬ 
tus di Elleno - o 'non Egiziano'- era basato su 
un'origine nazionale ufficiale, e virtualmente 
tutti gli stranieri erano qualificati come Elle- 
ni: Traci, Peoni, Giudei, Idumenei - tutte per¬ 
sone che un ateniese classico non avrebbe mai 
osato chiamare Greci. In un senso traslato il 
termine indicava ‘immigranti’ o 'coloni stra¬ 
nieri’, Il censimento del HI secolo a,C, ci mo¬ 
stra una popolazione nella quale la designa¬ 
zione etnica si applica non tanto all’indivi- 
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duo, ma all^intera famiglia estesa. La moglie 
di un elleno è perciò cilena, senza tenere in 
considerazione la sua nascita. I risultati sono, 
dal nostro punto di vista, interessanti: una 
persona poteva diventare cilena*. Circa la 
metà della popolazione greca del Fayum era 
formata da militari e dalle loro famiglie e l'al¬ 
tra metà da civili. Questa distinzione etnica 
piuttosto singolare non ci sorprenderebbe se 
non avessimo elaborato un concetto di etnia 
legato alla nostra società; infatti queste cate¬ 
gorie vanno sempre legate al periodo storico 
in cui si sono formate. L'etnicità non esiste 
come dato isolato, ma è sempre data dalla re¬ 
lazione di un gruppo con un altro; infatti non 
si è consci delle etnie se non quando un grup¬ 
po deve affermare la sua supremazia rispetto 
a un altro. Ci può essere, come nell'Egitto to¬ 
lemaico, una definizione ufficiale di etnia, e 
questo è dò che troviamo nei documenti uffi¬ 
ciali e legali, ma certamente i termini vengo¬ 
no usati in modo diverso dall'accezione più 
comune del termine, Uetnicità non è certa¬ 
mente equivalente alla razza (termine elusivo 
e forse non legittimo), alPorigine geografica, 
alla lingua o alla cultura. Il carattere di etni- 
cità, molto complesso, contestato, relaziona¬ 
le e mutabile è indubbiamente alla radice del¬ 
la nostra difficoltà di parlare di etnie di par¬ 
ticolari individui e fanuglie. Quando Dioni¬ 
sio, alias Plenis, entra nell'esercito intorno al 
1D5 a,C ,5 acquisisce lo status di macedone in¬ 
vece di queflo di persiano. Ma allo stesso 
tempo, pur appartenendo all'etnia dei con¬ 
quistatori, continua a frequentare i templi 
egiziani, ha una carica sacerdotale ed è desi¬ 
gnato in alcuni testi come ‘coltivatore reale', 
una definizione tipicamente egiziana. Poteva 
scrivere in greco e in demotico, ma non vi è 
alcun dubbio che sia stato registrato nelle li¬ 
ste reali come elleno, dal momento che occu¬ 
pava una posizione nella classe dominante 
del sistema reale. Malgrado tutto, la sua etni- 
dtà non è definita da una designazione uffi¬ 
ciale. Gii editori del suo archivio concludono 
che Dionisio proveniva da un sostrato preva¬ 
lentemente egiziano. Ciò che lui rappresenta 
è un modello nel quale gli individui operano 
in ruoli sociali multipli, ognuno dei quali con 
una particolare etnia: l'essere un soldato ma¬ 
cedone definisce l'individuo come elleno, 
mentre Tessere un sacerdote o un coltivatore 
reale lo definisce come egiziano. 

Noi non sappiamo che cosa Dionisio, alias 
Plenis, pensasse di tutto ciò, ma lui e altri nel¬ 
le sue stesse condizioni poterono operare in 
due sfere. La sua classe biculturale non com¬ 
prendeva certamente molti individui, ma si¬ 
curamente non era di entità insignificante. 
Non dobbiamo supporre che nelTEgitto tar- 
do-tolemaico esistesse una società divisa net¬ 
tamente tra Greci ed Egiziani. I coloni milita¬ 
ri greco-macedoni, i civili di ascendenza gre¬ 
ca, gli ufficiali greci di discendenza egiziana o 
mista e gli Egiziani puri coesistevano nel pae¬ 
saggio egiziano* L'etnicità ufficiale non rap¬ 


presentava più l'origine nazionale del capo 
della famiglia estesa ma era diventata eredita¬ 
bile e acquistabile. 

Di fronte a una situazione così complessa, i 
Romani si trovarono costretti ad assumere un 
atteggiamento legale diverso in questo Paese 
rispetto ad altre province. Come durante l'e¬ 
poca tolemaica, troviamo distinzione tra Gre¬ 
ci ed Egiziani, ma i termini assumono un si¬ 
gnificato diverso: Elleni diventa una su beate- 
goda di Egiziani, e non l'opposto! Nella 
struttura classista delTEgitto romano vi era¬ 
no molti e diversi strati. Lo strato superiore 
era occupato da coloro che possedevano la 
cittadinanza romana, al di sotto dei quali vi 
erano i cittadini di tre, e più tardi di quattro, 
città greche d'Egitto, non Romani ma cittadi¬ 
ni, Tra queste città Alessandria occupava una 
nicchia più importante rispetto a Ptolemais, 
Naukrati o Antinoopolis, ma ì cittadini di 
tutte e quattro erano riconosciuti senza dub¬ 
bio come Greci. I Romani non chiamavano 
queste persone Elleni: li identificavano coOet- 
tivamente come "cittadini', astoi in greco. Il 
terzo strato era formato da Egiziani, non-cÌt- 
tadini secondo la definizione romana, e in¬ 
cludeva tutti gli abitanti del Paese al di fuori 
dei due gruppi sopra menzionati. 

Questo “divorzio tra realtà sociale e catego¬ 
rie giuridiche”, come uno studioso lo ha defi¬ 
nito, aprì la via a nuove subcategorizzazioni. 
Così, all'interno del gruppo degli Egiziani, i 
Romani distinsero un gruppo privilegiato di 
residenti nelle metropoleiSj o città principali 
dei nomi, e li definirono metropoliti o Elleni. 
Il loro privilegio principale era di pagare tas¬ 
se minori rispetto agli altri ‘Egiziani', ma non 
avevano, come invece avevano i cittadini, 
esenzioni totali. Erano anche ammessi a far 
parte della classe governativa delle metropo- 
leisy ma rimanevano sempre "Egiziani'. 

Questo tipo di "etnickà' era ovviamente solo 
una creazione del sistema legale e ammini¬ 
strativo romano, così come le categorie uffi¬ 
ciali create dai Tolomei lo erano del loro. Co¬ 
me per la società tolemaica prima, tale que¬ 
stione ci pone la domanda se gli abitanti del¬ 
TEgitto avessero mai veramente accettato 
queste divisioni etniche. Quando i Romani 
cambiarono la distinzione in gruppi etnici ri¬ 
spetto ai Tolomei, alterando le etnie legali, fu¬ 
rono compresi veramente e le etnie cambiaro¬ 
no veramente? In questo caso gli Ebrei ci ser¬ 
vono come esempio. I cosiddetti ‘Atti dei 
Martiri Pagani' riproducono vignette di Ales¬ 
sandrini che parlano di fronte all'imperatore; 
in una di queste Isidoro dice: ‘To li accuso (gh 
Ebrei) di voler mischiare l’intero mondo* 
Dobbiamo considerare l'intera massa. Essi 
non hanno lo stesso temperamento degli 
Alessandrini, ma piuttosto vivono secondo la 
moda degli Egiziani. Non sono forse sullo 
stesso livello di coloro che pagano le tasse?” 
Isidoro scivola dalTetnicità legale, qui rap¬ 
presentata dal pagamento delle tasse, alla vi¬ 
ta reale, o etnicità percepita. È un giudizio si- 


caramente parziale; i cittadini di Alessandria 
eranoj nella visione che avevano i Romani di 
una risistemazione dell’Egitto, la realtà più 
vicina ai vincitori, e Isidoro aveva tutto l’in¬ 
teresse a esagerare la distinzione. Le sue pa¬ 
role, tuttavia, suggeriscono che le innovazio¬ 
ni apportate dai Romani avevano creato una 
nuova zona nella quale l’etnicità veniva con¬ 
testata. 

Possiamo a questo punto chiederci come que¬ 
sti ‘Egiziani" di nuova creazione considerava¬ 
no se stessi? Forse vivevano secondo la mo¬ 
da degli Egiziani” e si consideravano tali, op¬ 
pure alcuni di loro si consideravano Greci? 
Questo è il cuore del problema. Non ci sono 
evidenze dirette che ci permettano di com¬ 
prendere come la popolazione si consideras¬ 
se, Alcune volte è possibile discernere il mo¬ 
do in cui un membro delPélite di un villaggio 
identificava i propri interessi rispetto a quelli 
del potere dominante, così come è possibile 
farlo per tutto PImpero Romano* Non sareb¬ 
be strano ipotizzare che queste persone pen¬ 
sassero a loro stesse come Greci o Romani, 
forse anche Egiziani, o Greco-Romani; infat¬ 
ti non sappiamo se la nozione di categorie di¬ 
sgiunte abbia mai sfiorato la mente della po¬ 
polazione. 

Sarebbe naturale supporre che la lingua fosse 
una discriminante di cultura e anche di etni- 
cità, ma dobbiamo constatare che la lingua 
greca divenne molto rapidamente la sola lin¬ 
gua scritta delPEgitto. I bastioni dell’identità 
egiziana, ì templi, operavano ormai in lingua 
greca, almeno per quanto ci riferisce la docu¬ 
mentazione della vita quotidiana, anche se 
avevano mantenuto una documentazione in 
lingua demotica per alcuni decenni. La rela¬ 
zione tra hnguaggio scritto e parlato è molto 
complessa in questa società; infatti chi usava 
la lingua greca per i documenti ufficiali pote¬ 
va benissimo considerarla una lingua straniera. 
Lo strumento di cui possiamo avvalerci in 
questa ricerca è Tonomastica, non perché i 
nomi di persona fossero necessariamente col¬ 
legati a una etnia, ma perché essi ci fornisco¬ 
no informazioni sul senso religioso e sociale 
che i genitori possedevano nel dare i nomi ai 
loro bambini. L’élite urbana del Fayum chia¬ 
ma formalmente se stessa ‘‘i 6475 Elleni nel 
nomo di Arsinoe”: forse erano discendenti 
dei coloni militari tolemaici, dal momento 
che in alcuni documenti il termine che defini¬ 
sce i coloni militari è parte della descrizione 
del loro status. Quando esaminiamo i nomi 
maschili, troviamo che solo il 20% sono no¬ 
mi greci che hanno una corrispondenza al di 
fuori dell’Egitto, senza una connessione con 
l’onomastica egiziana. Un altro 24% è costi¬ 
tuito da nomi dinastici o legati all’insedia¬ 
mento originario del Fayum. Solo una picco¬ 
la percentuale (5%) è di origine romana. La 
parte più considerevole, il 44%, è basata su 
nomi di divinità, e più o meno tutti sono for¬ 
se la traduzione in greco di nomi egiziani 
teofori o di altre formazioni greche di nomi 


di dei egiziani. Tl carattere dominante di que¬ 
sto repertorio onomastico ‘greco’ è senz’om¬ 
bra di dubbio radicato profondamente nella 
religione egiziana* 

Quando paragoniamo il gruppo ai residenti 
dei vari villaggi del Faynm, troviamo una di¬ 
minuzione, con gradi diversi, della caratteri¬ 
stica di ‘grecità’ dei nomi. Infatti i nomi sono 
basati essenzialmente su quelli degli dei egi¬ 
ziani e la maggior parte di essi sono, lingui¬ 
sticamente parlando, formazioni egiziane e 
non greche. Alcuni villaggi hanno più nomi 
greci che altri, ma nessuno si avvicina alla 
mescolanza distintiva di questa élite. Sia nel¬ 
le città sia nei villaggi troviamo che le donne 
hanno spesso nomi egiziani, molto più di 
quanto li abbiano gii uomini. Nessuno, pro¬ 
babilmente, affermerà che, in senso etnico, le 
generazioni di matrimoni misti continuarono 
a produrre ragazzi greci e ragazze egiziane; 
dobbiamo invece notare che questa differen¬ 
za evidenzia il ruolo pubblico che gli uomini 
svolgevano - dopo essere stati educati nel 
gytnnasium - rispetto a quello domestico del¬ 
le donne. 

A questo punto appare chiaro che l’etnicità 
delFélite degli abitanti del Fayum non può es¬ 
sere vista con una semplice valenza binaria, 
Greci o Egiziani, Alcune di queste pepone ve¬ 
devano il problema in questi termini, ma dal 
modo in cui chiamarono i loro figli si può in¬ 
tendere che avessero una visione più com¬ 
plessa della questione. Quando ci muoviamo 
dall’élite ai villaggi, il grado di connessione 
globale con l’Egitto varia minimamente, ma 
la ‘grecità’ di questa connessione diminuisce. 
Sembra ragionevole affermare che molti degli 
abitanti della comunità che parlavano greco, 
soprattutto se facevano parte dell’élite, consi¬ 
deravano se stessi sia Greci sia Egiziani, Que¬ 
sta dualità, o anche pluralità, di identità era 
comune nell’Oriente romano, dove non era 
necessario abbandonare la propria identità 
locale per partecipare della cultura metropo¬ 
litana delle regioni greche dell’Impero Roma¬ 
no, E quale forma potrebbe simboleggiare 
meglio questa etnicità complessa, se non la 
combinazione di abiti, acconciature e gioielli 
greco-romani con la quintessenza delia prati¬ 
ca funeraria egiziana che è la mummificazio¬ 
ne? 














LA TECNICA DEI RITRATTI 


I l corpus di ritratti provenienti dai 
Fayum ricopre un’importanza eccezio¬ 
nale nel panorama della storia delParte, 
perché incorpora la grande tradizione 
pittorica greca. La maggior parte delle opere 
compiute nel passato nell’ambito di questa 
importante tradizione si sono perdute, dal 
momento che il Mediterraneo non offre le 
stesse condizioni favorevoli alla conservazio¬ 
ne della pittura del deserto egiziano. 1 dipinti 
del Fayum, protetti in questo modo, sono un 
testamento significativo dei grado di sofisti- 
catezza della scuola alessandrina, dalla quale 
derivano la loro tradizione, e ci mostrano il 
grado di accuratezza che gli artisti raggiunse¬ 
ro nel rendere la natura, È solo quindici se¬ 
coli più tardi, nei volti dipinti da Tiziano o 
negli autoritratti di Rembrandt fatti allo 
specchio, che è raggiunta nuovamente la stes¬ 
sa abilità artistica degli anonimi pittori del 
Fayum. 

Oltre alla tradizione pittorica greca che, se¬ 
condo le fonti, raggiunse il suo massimo 
splendore al tempo di Apelle nei IV secolo 
a.C., c’è l’influenza egiziana, particolarmente 
in riferimento alle credenze e alle tecniche che 
formavano il corpus di pratiche atte alla con¬ 
servazione del corpo per l’eternità. Questi 
due filoni, la sofistica rezza del primo e l’in¬ 
tensità del secondo, si combinarono per pro¬ 
durre momenti di bellezza suprema e di scon¬ 
volgente intensità, nelle pitture che sono so¬ 
pravvissute. 

AlFinterno del corpus fayumico due diversi 
metodi tecnici - la tempera e l’encausto - so¬ 
no stati usati sia sul legno (proveniente da 
svariati tipi di alberi) sia direttamente sui su¬ 
dari. Per ‘tempera’ si intende la tecnica che 
prevede che i pigmenti siano mischiati con un 
agente collante solubile in acqua, frequente¬ 
mente colla animale; per ‘encausto’, invece, si 
intende il procedimento che prevede che i pig¬ 
menti siano mischiati con cera d’api, e poi fu¬ 
si naturalmente, il che li rende molto friabili, 
o emulsionati in una mistura chimica con bi¬ 
carbonato di sodio. Ciò che segue è una de¬ 
scrizione dettagliata di questi due metodi, 

I ritratti eseguiti a tempera erano dipinti sia 
su gesso bianco sia su un fondo cachi scuro o 
grigio. Nel primo caso lo sfondo bianco ri¬ 
splende attraverso i colori più chiari, dando 
luminosità ai volti. I ritratti su fondo scuro, 
che potrebbero essere nati per imitare il colo¬ 
re e il tono del pannello di legno o il colore 
cachi del lino naturale, acquistano maggior 
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profondità con i chiaro-scuri del ritratto. 

Sui fondi chiari e scuri, in ritratti in scala 1:1 
di adulti, la tempera era applicata delicata¬ 
mente e in modo leggero per farla asciugare 
rapidamente e non permettere che si mi¬ 
schiasse agli altri colori. Erano usati pennelli 
molto sottili per dipingere linee molto fini, 
che delincavano la forma con tratteggi verti¬ 
cali od obliqui, con una tecnica che richiama 
quella degli incisori del XV secolo. I risultati 
che possono essere osservati nei ritratti sono 
delicatamente calligrafici, come se i linea¬ 
menti fossero stati iscritti con una penna dal¬ 
ia punta molto sottile. Molto era affidato a 
questa resa così precisa ed esiste un tipo di ri¬ 
tratto che definisce le caratteristiche somati¬ 
che in modo preciso, affidandosi compieta- 
mente al disegno quasi perfetto: l’errore di un 
millimetro avrebbe fallito nell’intento la¬ 
sciando alla posterità un ritratto imperfetto. 
Nei piccoli ritratti di bambini viene applicala 
una tecnica diversa. Il colore uniforme della 
pelle, con poche variazioni di tono, viene ap¬ 
plicato in maniera "piatta* suUa superficie deh 
la tavola o del sudario in modo che il risulta¬ 
to di verisimiglianza non sia inficiato dalla 
scala minuta del volto. 

La tecnica dell’encausto antico, con cui sono 
dipinti molti dei ritratti del Fayum, rimane in 
parte un mistero. A partire dal XVIII secolo, 
un certo numero di artisti e studiosi ha cerca¬ 
to di scoprirne i segreti. Lo studio ha subito 
un’accelerazione con le scoperte sempre più 
frequenti di ritratti alla fine del XIX secolo e 
all’inizio del XX e continua a occupare ricer¬ 
catori di varie discipline ai giorni nostri. Le 
istruzioni di questa procedura si sono perse 
con gli antichi trattati di pittura, mai giunti a 
noi, il più famoso dei quali è quello di Apel¬ 
le, descritto da Plinio il Vecchio nella sua Na- 
turalh Historia. Nel brano di Plinio si trova 
una ricetta per la cera punica che può essere 
seguita e applicata anche oggi, offrendo un 
eccellente mezzo pittorico. Seguendo la lunga 
linea dei ricercatori, io ho sperimentato la ri¬ 
cetta e ho ottenuto una cera emulsionata, 
malleabile, che può essere usata fredda e che 
produce risultati molto simili a quelli dei ri¬ 
tratti del Fayum. 

Grazie all*incremento della ricerca scientifica 
in questo campo e alla ricerca sulle pitture e 
sull’evidenza visiva risulta chiaro che sono 
stati usati vari tipi di encausto. Il pittore po¬ 
teva ottenere diversi effetti applicando un 
certo numero di variabili: l’uso di cera calda 


o fredda, la superficie pittorica in legno o in 
lino indurito con colla animale o gesso, il co¬ 
lore del fondo o della grana del legno visibile 
attraverso i ritratti, la scelta di un pennello 
con punta dura, quest’ultima usata calda o 
fredda. 

La cera d’api calda era indurita con resina 
(mastice di Chio, per esempio) prima di esse¬ 
re usata per dipingere; allo stesso tempo ap¬ 
pare chiaro che la cera punica era mischiata 
con uova (B, Ramer ha fatto analisi scientifi¬ 
che su un ritratto di giovane uomo, il n, 65, 
rivelando la presenza di uovo nell’impasto) e 
qualche volta con una piccola quantità di olio 
di semi di lino. La scelta degli strumenti era 
dettata dall’effetto che si desiderava ottenere, 
ma anche, in parte, dal tipo di cera usata; per 
esempio, per i ritratti dipinti con pennello ve¬ 
niva usata un’emulsione malleabile di cera 
fredda, come si può vedere in un ‘atleta’ (n, 
48) e nella mummia di Artemidoro (n. 52). 
Alcuni dei ritratti erano dipinti inizialmente 
con pennello, poi venivano ritoccati con un 
attrezzo più duro per mescolare i toni di co¬ 
lore e dare tessitura e profondità con l’ag¬ 
giunta di ‘ferite’ allo spesso strato di cera. In 
molti casi questa tecnica era delegata solo al¬ 
la definizione di alcune aree del viso, così co¬ 
me in un ritratto di donna (n. 66), ma poteva 
anche essere impiegata in modo più generale, 
come in un ritratto di uomo (n, 47). 

In conclusione, non si deve enfatizzare la di¬ 
versità delle tecniche usate per dipingere il 
corpus dei ritratti del Fayum. La delicatezza e 
la rozzezza, la finezza e l’asperità che com¬ 
paiono nei ritratti rispecchiano le idiosincra¬ 
sie di ogni artista. Anche se sono capolavori 
non firmati, la "mano’ di ogni artista è visibi¬ 
le nei segni del pennello e nelle linee delle 
punte incise nella cera spessa che delineava 
gli antichi volti. La pittura è stata applicata in 
un modo che ricorda molto la moderna tec¬ 
nica della pittura a olio. Non bisogna quindi 
stupirsi se i pannelli sono stati avvicinati ai 
quadri degli Impressionisti, che hanno in co¬ 
mune con i loro antichi colleghi l’uso di mez¬ 
zi simili. La ricca tessitura, i colori e la gran¬ 
de varietà di stili individuali rivela la presen¬ 
za di individui unici sia per quanto riguarda i 
pittori, sia per le persone ritratte. 
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LA SCOPERTA DEI RITRATTI 


N el dicembre 1615 il viaggiatore 
italiano Pietro Della Valle (1586- 
1652), che si trovava in Egitto du¬ 
rante un viaggio verso la Persia e 
PIndia, visitò il sito di Saqqara vicino al Cai¬ 
ro, In quella zona erano eseguiti scavi occa¬ 
sionali dagli Egiziani che cercavano mummie 
per soddisfare i rari turisti e^ dato più impor^ 
tante, per incrementare il florido mercato di 
mumiya o polvere di mummia, usata per fare 
medicinali. Al Della Valle furono mostrate 
due mummie con ritratti ben eseguiti che lui 
comprò subito. Dopo molte avventure il viag¬ 
giatore e la sua collezione raggiunsero Pitalia 
e le mummie furono pubblicate nella relazio¬ 
ne dei suoi viaggi apparsa nel 1650-53 e tra¬ 
dotta in varie lingue. Comunque, le incisioni 
che vennero fatte dei ritratti non mostravano 
il loro valore artistico e non ebbero quindi un 
grande impatto sui conoscitori d*arte, ma fu¬ 
rono considerate come una mera curiosità. 
Sparirono quindi momentaneamente dal pa¬ 
norama e furono acquistati per la collezione 
di Dresda nel 1728, 

Solo quando vennero intrapresi scavi estensi¬ 
vi dai consoli britannici e francesi alPinizio 
del XIX secolo, furono portati alla luce nuo¬ 
vi ritratti. La prima e la seconda collezione 
del console inglese Henry Salt (1780-1826) 
passarono al British Museum e al Louvre ne! 
1823 e nel 1826, Molti oggetti erano stati tro¬ 
vati dai suoi agenti Belzoni (1778-1821) e 
d'Athanasi (1798-1856), che avevano ripor¬ 
tato anche un piccolo gruppo di ritratti, uno 
dei quali ancora sulla mummia (BM EA 
6713), Sfortunatamente, le provenienze di 
questi ritratti non erano chiaramente indicate; 
probabilmente provenivano da Saqqara o da 
Tebe, dove si erano concentrati maggiormen¬ 
te gli sforzi di Salt, La provenienza tebana era 
considerata dubbia fino a che, recentemente, 
sono stati ritrovati in quelParea alcuni fram¬ 
menti di ritratti. Salt, che aveva un’educazio¬ 
ne di artista, comprese ben presto il significa¬ 
to della sua scoperta. Così scrive nelPottobre 
1815: “Una scatola contiene due mummie 
greche, una delle quali di grande valore, per¬ 
ché ha un ritratto dipinto su legno a encausto, 
stile degli antichi.,. Gli esemplari che spedisco 
a casa potrebbero illuminare questo argo¬ 
mento e illustrare la storia dell’arte antica”. 
Una piccolissima parte di ritratti su legno e su 
lino da Saqqara e probabilmente da Tebe ar¬ 
rivò alle collezioni europee durante il XIX se¬ 
colo, ma non attirò molta attenzione. 


Morris Bierbrier 


La situazione subisce un cambiamento alla fi¬ 
ne del XIX secolo a causa delle grandi sco¬ 
perte fatte nel Fayum, Nel 1887 gli Egiziani 
portarono alla luce uno o più cimiteri di no¬ 
tevoli dimensioni vicino a er-Rubayat che 
contenevano parecchie mummie con ritratti 
lignei. Un astuto uomo d’affari austriaco di 
nome Theodor Graf (1840-1903) porto in 
Europa tutti i ritratti trovati. Li esibì nelle 
maggiori città europee e a New York, prima 
di venderne la maggior parte e disperderli in 
tutto il mondo. Questi ritratti sono di solito 
designati come la ‘^prima collezione Graf’, 
Dopo la sua morte, gli eredi vendettero gli ul¬ 
timi ritratti negli anni Venti, adesso conosciu¬ 
ti come la ‘seconda collezione GraP, Sfortu¬ 
natamente, i ritratti di Graf non hanno un 
contesto archeologico certo, soprattutto per¬ 
ché le mummie su cui si trovavano non sono 
conservate o furono distrutte dagli scavatori, 
A differenza dei ritratti scoperti precedente- 
mente, erano tutti dipìnti a tempera e non con 
la tecnica dell’encausto, 

All’incirca nello stesso periodo, nel 1887, 
Flinders Petrie (1853-1942) scoprì un impor¬ 
tante cimitero romano ad Hawara, sempre 
nel Fayum, nel quale furono trovate molte 
mummie con ritratti eseguiti a encausto, Pe¬ 
trie annotò con cura il contesto archeologico 
da cui provenivano le mummie, anche se non 
con l’accuratezza dei moderni ricercatori. Le 
sue lettere sono molto evocative: “Poi la noti¬ 
zia di un’altra mummia; nello stesso tempo 
una processione di tre mummie dorate stava 
procedendo attraverso le colline, splendendo 
nel sole”, Petrie, inoltre, conservò intatte 
molte mummie con i loro ritratti e restaurò 
alcune tavole che erano in cattivo stato di 
conservazione e che possono oggi essere sal¬ 
vate con le moderne tecniche di restauro. 
Molti dei ritratti delle collezioni inglesi deri¬ 
vano daUe scoperte di Petrie ad Hawara, Egli 
stesso era tornato sul sito nel 1911 e aveva 
trovato altre mummie. Altri ritratti furono 
scoperti da una spedizione tedesca ad Hawa¬ 
ra intorno al 1890, Questa improvvisa com¬ 
parsa di pannelli stimolò un grande interesse 
nei circoli artistici ed è molto interessante no¬ 
tare che Petrie donò i suoi primi ritrovamenti 
alla National Gallery, Tuttavia l’interesse arti¬ 
stico svanì rapidamente perché i critici tende¬ 
vano a considerarli come un fenomeno isola¬ 
to, senza valutare il foro contesto egiziano e 
romano, 

A causa della grande quantità proveniente dal 


Fayum, Ì ritratti vengono erroneamente chia¬ 
mati ^ritratti del Fayum’, ma il lavoro archeo¬ 
logico degli anni successivi ha dimostrato che 
erano usati come parte del corredo funebre in 
tutto il Paese, Nel Fayum, i papirologi Ber¬ 
nard Grenfell (1869-1926) e Arthur Hunt 
(1871-1934) trovarono sepolture con ritratti 
a Tebtunis nel 1899-1900, a er-Rubayat nel 
1901 (scoperte grazie alle quali si potè con¬ 
fermare la provenienza di parte della collezio¬ 
ne Graf) e a Fag eLGamus nel 1902. A sud del 
Fayum furono trovate due mummie con ri¬ 
tratti a el-Hibeh nel 1903, Dal 1897 l’archeo¬ 
logo francese Albert Gay et (1856-1916) fece 
importanti scoperte di mummie con pannelli 
dipinti e sudari nel Medio Egitto, nel sito di 
Antinoopolis, città fondata dall’imperatore 
romano Adriano in onore del suo favorito 
Antìnoo, che annegò nel Nilo nel 130 d,C,. 
Altri ritratti furono rinvenuti ad Akhmim dal 
tedesco Cari Schmidt (1868-1938) alla fine 
del XIX secolo e in altri scavi effettuati nel si¬ 
to, Tutte queste importanti scoperte avvenne¬ 
ro entro il 1914 e, dopo questa data, Pinte- 
resse per le tavole diminuì, dal momento che 
non vi furono più scoperte esaltanti. 

Lo studio di questi capolavori era inibito dal 
fatto che venivano considerati come uno svi¬ 
luppo classico dagli egittologi, che erano più 
interessati al periodo dinastico, ma erano al 
contempo considerati un aspetto egittologìco 
dai classicisti che tendevano a ignorarli. Gii 
storici dell’arte li consideravano di mero inte¬ 
resse archeologico. Alcuni studiosi continua¬ 
rono a esaminarli; tra questi il maggiore è 
Klaus Parlasca, che compilò il primo catalogo 
di tutti i ritratti conosciuti e li rese così dispo¬ 
nibili agli altri studiosi. Fortunatamente gli 
studiosi di egittologia e i classicisti, adesso, 
non vedono più i loro campi in maniera così 
divergente e la crescita degli studi interdisci¬ 
plinari ha portato a un rinnovato interesse 
per lo studio dell’Egitto romano. La cultura 
di questo periodo è adesso apprezzata per la 
sua unicità e non è più ignorata dagli egitto¬ 
logi e dai classicisti. Nuovi studi hanno illu¬ 
minato molti aspetti di questa cultura ibrida, 
inclusi i ritratti dì mummia. Allo stesso tem¬ 
po, nuove scoperte di ritratti sono state fatte 
a Tebe, a el-Hibeh e, più recentemente, nel 
1991, a Marina el-AIamein, sul Mediterra¬ 
neo. Queste evidenze confermano che l’uso 
dei ritratti nelle sepolture non era confinato al 
Fayum o al Medio Egitto, ma era certamente 
comune a tutto il Paese. 
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IL RESTAURO DEI RITRATTI 
E DEGLI OGGETTI CONTESTUALI 


Colin Johnson^ Karin Higneti^ 
Richard Jaeschke e GilUan Roy 


L a preparazione della mostra Fayum. 
Misteriosi volti daltEgitto ha coin¬ 
volto restauratori che hanno specia¬ 
lizzazioni ne] trattamento di diversi 
materiali: pietra, legno, ceramica, tessuti e 
papiro. 1 restauratori prendono parte alle pri¬ 
me fasi della pianificazione di una mostraj 
valutando le condizioni degli oggetti in rela¬ 
zione alla quantità di tempo necessaria per 
prepararli, verificando se possono essere tra¬ 
sportati senza danno e decidendo quali sono 
i migliori supporti atti alla loro fragilità. Inol¬ 
tre danno anche consigli stdle migliori carat¬ 
teristiche climatiche degli ambienti che do¬ 
vranno contenerli. Un sarcofago di legno di¬ 
pinto può essere danneggiato, così come un 
papiro antico e friabile, quando sono esposti 
a temperature incostanti e a gradi variabili di 
umidità. Molti degli oggetti richiedono un 
trattamento specifico prima di essere esposti 
e il preservare aspetti importanti della storia 
archeologica e delPantica patina gioca un 
ruolo molto importante nel decidere le meto¬ 
dologie per rinforzare strutture che si stanno 
deteriorando o per pulire superfici così fragi¬ 
li. U lavoro più complesso in questa mostra è 
stato quello della rimozione del vecchio re¬ 
stauro, che era stato eseguito con materiali 
sbagliati che in seguito erano scoloriti e ave¬ 
vano degradato la superficie. Tutti i materia¬ 
li usati adesso sono scelti secondo stretti cri¬ 
teri di valutazione e subiscono rigorosi con¬ 
trolli scientifici. 

Sarcofagi e ritratti 

1 sarcofagi lignei policromi sono un buon 
esempio di oggetti composti da materiali di¬ 
versi. Di solito sono composti da tavole di le¬ 
gno sicomoro (Ficus sycomorus) trattenute 
da tasselli di legno.' Può esservi stato apposto 
uno strato di lino e sopra di esso del gesso, 
composto da carbonato di calcio e colla ani¬ 
male. Il legno di sobto è in buone condizioni 
e non richiede consolidazione strutturale, ma 
il gesso e i pigmenti sono di norma friabili e 
si staccano facilmente dalla superficie. I sar¬ 
cofagi costruiti in cartonnage sono meno ro¬ 
busti. Uesatto metodo costruttivo non è del 
tutto noto; comunque, sembra che fossero 
composti da strati di lino immersi in gomma 
e modellati su una forma, o centro, di fango 
o paglia. Veniva poi aggiunto uno strato più 
esterno di gesso, che era dipinto e spesso do¬ 
rato. Il deterioramento può essere accelerato 


dal cattivo stato di conservazione, dalPomi- 
dità incostante, dalla temperatura e dalle vi¬ 
brazioni durante gli spostamenti. La sepoltu¬ 
ra di Hornedjitef {n. 28) include una mum¬ 
mia, una maschera e un cartonnage di epoca 
tolemaica che richiedevano restauro. II car¬ 
tonnage era deformato e indebolito dalle 
spaccature. Le bende sulla mummia erano 
sollevate e staccate ed era visibile sotto di es¬ 
se un rivestimento scuro . La mummia è sta¬ 
ta analizzata usando il sistema FTIR (una tec¬ 
nica che si basa sui raggi infrarossi) ed è sta¬ 
to riscontrato che il rivestimento di colore 
scuro era simile alla pece, distillato di resina 
lignea. La pece era morbida e frammentata in 
varie parti. È stato approntato un complesso 
programma di trattamento che includeva 
Papplicazione di un rivestimento (un sottile 
supporto di tessuto attaccato alla superficie 
con un collante reversibile) al cartonnage, 
permettendone la sua rimozione dal corpo e 
il seguente rafforzamento. Il rivestimento era 
un foglio singolo di carta giapponese Kozo 
attaccata alla superficie con Klucel G in ac¬ 
qua. Dopo la rimozione il supporto è stato 
posto su una superficie appositamente prepa¬ 
rata. I vecchi restauri di cartone, tessuto e 
colla animale sono stati rimossi e le aree 
ispessite dall’aggiunta moderna di cera sono 
state livellate. A questo punto si è reso neces¬ 
sario rimodellare il pannello con un umidifi¬ 
catore riscaldato a ultrasuoni, che ha reso più 
flessibili le distorsioni e più morbida la cera. 
Alcune cannucce di plastica, flesse tra l’og¬ 
getto e un peso, hanno fornito la pressione 
necessaria a mantenere la forma, fino a quan¬ 
do la superficie non si fosse consolidata. Re¬ 
stauri più estesi sono stati effettuati sulle aree 
lesionate del cartonnage interno, usando un 
laminato di carta Kozo e Vinamul 3252. Pez¬ 
zi sottili di bambù sono stati tagliati per so¬ 
stenere le aree maggiormente danneggiate. 
Altre riparazioni, per la delaminazione degli 
strati e per le crepe sulla superficie, hanno ri¬ 
chiesto tecniche e adesivi diversi. Il rivesti¬ 
mento è stato rimosso alla fine del trattamen¬ 
to. Le bende che non aderivano più al corpo 
sono state fermate con fogli di carta Kozo e 
con un adesivo composto da sostanze vegeta¬ 
li e sodio alginato. E stato scelto questo me¬ 
todo, piuttosto che la cucitura delle bende, 
perché il tessuto era cosi fragile che i fori for¬ 
mati da ago e filo passante lo avrebbero ta¬ 
gliato irrimediabilmente. 

Il bendaggio di un’altra mummia romana (n. 


38) era sporco e sollevato e le bende non era¬ 
no salde. Le aree danneggiate mostravano la 
stratificazione e lasciavano scoperto il lino. 
La mummia è stata pulita accuratamente con 
piccoli tamponi, usando un detergente non 
ionico, acqua distillata e anche un piccolo 
pezzo di spugna in latex, prima dt riattaccare 
il cartonnage e il bitume e fermare le bende. 
Molti dei ritratti sono eseguiti con la tecnica 
delPencausto. Il pittore usava colori caldi a 
base di cera che venivano poi fusi in uno stra¬ 
to e fissati al supporto con una nuova esposi¬ 
zione al calore, probabilmente tramite un 
braciere a carbone. 

Un ritratto a encausto di giovane (n. 104), se¬ 
parato dalla mummia, era molto sporco e le 
bende di Uno erano strappate. Al microscopio 
era evidente che il ritratto necessitava di puli¬ 
tura e che si doveva far attenzione ad alcune 
aree sollevate del pigmento. La polvere è sta¬ 
ta rimossa dalla superficie dipinta usando 
una versione modificata di aspirapolvere. Il 
grado di suzione è stato notevolmente ridot¬ 
to e una stretta spazzola flessibile con fibre 
molto sottili è stata connessa alla bocca aspi¬ 
rante. La polvere è stata mossa con una pic¬ 
cola spazzola morbida e poi aspirata. La 
sporcizia attaccata più saldamente alla super¬ 
ficie è stata rimossa con bastoncini rivestiti di 
cotone impregnati di una soluzione di acqua 
distillata e detergente non ionico. Le aree de! 
pigmento ceroso sollevate sono state riattac¬ 
cate con Vinamul 3252 diluito in acqua di¬ 
stillata con l’aggiunta di una goccia di Synpe- 
ronic N, che agisce da surfactante. La solu¬ 
zione è stata applicata con un pennello fine e 
la superficie trattata è stata leggermente ap¬ 
pesantita per assicurare l’adesione delle su¬ 
perfici unite. Dopo la pulitura e il restauro, il 
ritratto è stato riattaccato alla superficie non 
liscia della mummia con piccoli sostegni com¬ 
posti da una mistura dì sfere di vetro e adesi¬ 
vo polivinil-acetato. La pasta preparata con 
resine sintetiche e microsfere è stata usata con 
successo per riempire spazi vuoti in oggetti di 
pietra ed è stata, in questi ultimi tempi, adat¬ 
tata per riempire i vuoti dei fragili oggetti ce¬ 
ramici, La ricerca svolta presso il British Mu¬ 
se um ha dimostrato che questo procedimento 
è resistente alla compressione e ha buone pro¬ 
prietà meccaniche. Sono stati portati avanti 
ulteriori test per determinare il grado appro¬ 
priato per la resina sintetica e la formulazio¬ 
ne delle misture. In questo caso era stato usa¬ 
to un contesto diverso: non un riempimento, 
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ma un supporto, nel quale le caratteristiche 
non subivano variazioni. 

Un altro pezzo interessante è il bellissimo ri¬ 
tratto di donna (n. 67), danneggiato da una 
pellicola scura che ne oscurava rocchio de¬ 
stro. A una prima analisi appariva del mate¬ 
riale incrostato che poteva essere rimosso. 
Tuttavia, a un più attento esame e sotto il mi¬ 
croscopio, risultò chiaro che la macchia era 
stata causata dalla rottura e dall'annerimento 
della pittura cerosa, come se il calore avesse 
causato il danno. Un restauro completo non 
è stato preso in considerazione perché avreb¬ 
be significato la rimozione dei materiale ori¬ 
ginale e dell’evidenza storica del ritratto. 

Altri ritratti a encausto che sono completa¬ 
mente dissociati dalle mummie richiedono un 
trattamento diverso. Molti erano già fragili 
quando vennero portati alla luce nel 1880 e 
più tardi ed erano stati consolidati all’epoca 
con Tapplicazione di cera calda o con una mi¬ 
stura di cera e solvente organico. Non si era 
tentato di pulirli, cosicché tutta la sporcizia 
proveniente dalla tomba era rimasta intrap¬ 
polata dalla cera moderna. In alcuni ritratti la 
superficie era ulteriormente oscurata dai de¬ 
positi di sale o dal materiale di decomposi¬ 
zione. 

Un ritratto piuttosto inusuale (n. 111) è più 
piccolo e più squadrato della media. Dipìnto 
su legno spesso, è sopravvissuto in condizio¬ 
ni migliori degli altri e non ha subito il trat¬ 
tamento moderno della cera. La superficie 
era coperta da un deposito di sporcizia scura 
cosparsa da grani di sabbia. Il metodo tradi- 
zionaìe di pulitura con solventi organici è sta¬ 
to eseguito con la massima cura, usando pic¬ 
colissimi tamponi e osservando l’effetto con 
un microscopio binoculare. In alcune aree la 
sporcizia era solubile in acqua e perciò si è 
usata una soluzione diluita di detergente non 
ionico, che conteneva una piccola quantità di 
sodio esametafosfato, una sostanza che am¬ 
morbidisce i depositi induriti di calcare. Il 
pannello di legno era diviso in due: le due 
metà sono state riattaccate con una resina 
acrilica adesiva, che permette al legno di es¬ 
sere flessibile e mobile. 

Il ritratto di un uomo con barba (non in mo¬ 
stra), con abito bianco, era oscurato da stra¬ 
ti di sporcizia antica e moderna e dalla cera 
che era stata applicata dopo lo scavo. I! me¬ 
todo tradizionale di rimozione della cera con 
solventi organici è stato provato anche su 
questo ritratto, ma i conservatori non ne era¬ 
no del tutto soddisfatti. In ritratti ripuliti pre¬ 
cedentemente si era notato che in alcune zo¬ 
ne la vecchia cera si era ammorbidita e la su¬ 
perficie - appariva liscia e convessa. Oltre a 
ciò, alcune delle tavole pulite con solventi in 
passato avevano sviluppato una pellicola 
biancastra sulla superficie. Dopo varie prove, 
si è sviluppata una tecnica per la pulizia mec¬ 
canica dei pannelli. Usando un microscopio 
binoculare, con una forma appositamente 
studiata, una lama di scalpello liscia è stata 


fatta passare sulla superficie con piccoli e de¬ 
licati movimenti, atti a non daimeggiare la ce¬ 
ra, La pressione della lama ha causato il di¬ 
stacco della cera moderna e la conseguente ri¬ 
mozione della sporcizia. Larghe sacche di de¬ 
positi potevano essere pulite senza che vaste 
aree della supeficie venissero abrase o appiat¬ 
tite dai solventi. Tra la sporcizia è stata tro¬ 
vata una minuscola piuma, sulla pupilla del- 
l’occhio sinistro, forse un’inclusione acciden¬ 
tale, forse parte di un attrezzo del pittore. La 
stessa tecnica é stata usata sul pannello ligneo 
del ritratto di donna con grandi orecchini (n. 
109) che era rotto in quattro pezzi, anche se 
la pittura a encausto era in buone condizioni. 
Lo strato moderno di polvere grigia è stato 
prima rimosso con tamponi di cotone e con 
spirito industriale mediato. Due frammenti 
provenienti da gruppi diversi sono stati uniti 
nel ritratto di una donna (non in mostra). 
Non erano stati trattati con cera durante lo 
scavo, ma erano stati ricoperti di una mistu¬ 
ra morbida di cera dissolta in un solvente or¬ 
ganico (benzina) che assomigliava, nella 
struttura, alla vaselina. Questa pellicola ave¬ 
va attratto molto sudiciume, ma un problema 
più serio era causato dall’azione de! solvente 
che stava danneggiando la cera antica. Un al¬ 
tro ritratto, assemblato da frammenti diversi 
(non in mostra), era oscurato da una pesante 
concrezione sulla superficie con un precipita¬ 
to biancastro in alcune aree. In molti casi la 
concrezione era cosi pesante che il legno sem¬ 
brava aver perso la pittura antica e solo dopo 
il consolidamento con l’aiuto del microscopio 
si sono potuti assemblare i frammenti dipin¬ 
ti. 

Senza restauro, molti di questi pezzi sarebbe¬ 
ro rimasti un gruppo di frammenti non iden¬ 
tificabili. 

Maschere 

Le maschere in mostra appartengono a due 
gruppi principali: quelle modellate su un gu¬ 
scio, che dovevano ricoprire le bende della te¬ 
sta della mummia, e teste complete, cave. En¬ 
trambi i tipi di maschera sono modellati in 
gesso da uno stampo in argilla: i dettagh, co¬ 
me mani o capelli, sono modellati in seguito. 
Lo stucco era introdotto nella forma con le 
dita e solitamente sono visibili impronte digi¬ 
tali sulle superflci interne (il termine stucco è 
usato per definire una classe di materiali ‘pla¬ 
stici’ che asciugando acquistano la forma de¬ 
siderata). Il primo tipo di maschera era fissa¬ 
to alla mummia con uno strato di gesso op¬ 
pure legato alle bende con fasciature. Il se¬ 
condo tipo era montato su una sfera di argil¬ 
la; questo procedimento serviva per poter 
completare Tesecuzione dei dettagli nella par¬ 
te posteriore delia testa. Quando lo stucco 
era asciutto, la sfera veniva eliminata attra¬ 
verso il foro del collo. La testa poteva essere 
montata su un sottile guscio di argilla, al qua¬ 
le venivano aggiunte mani e altri dettagli. Le 



maschere erano dipinte con una notevole va¬ 
rietà di colori minerali* Venivano usati anche 
il verde e il blu egiziano^ sostanze sintetiche 
unite con un coilante proteinico solubile in 
acqua. Alcune maschere erano completamen¬ 
te dorate* È notevole anche la varietà di ma¬ 
teriali usati per gli occhi, 1 più semplici sono 
quelli dipìnti su una superficie appiattita al- 
l^interno delle orbite. Vi sono poi ovali di ve¬ 
tro piattOj dipinti sul retro e inseriti nelhorbi- 
ta* Occhi più rifiniti erano ottenuti usando 
superfici ricurve e inserti di smalto o calcare. 
Una maschera piuttosto particolare è quella 
di un uomo con barba trovata a Hu, nelhAl- 
to Egitto (non in mostra). Inizialmente si era 
pensato che fosse in argilla ma poi, con ana¬ 
lisi a raggi X, si è dimostrato che si trattava 
di gesso e calce. Un materiale fibroso, che 
sembrava pelo, era mischiato alla calce per 
renderla più resistente, 

Uaspetto suggerisce che sia stata eseguita 
pressando la calce direttamente in uno stam¬ 
po arrotondato, forse in argilla, gesso o le¬ 
gno, A differenza delle altre maschere, non ci 
sono impronte digitali all'interno, Uinterno 
della maschera è liscio, con piccole crepe cau¬ 
sate dai movimenti della calce durante l'a¬ 
sciugatura, Alcune delle crepe esterne conten¬ 
gono tracce di colore, confermando che si 
erano già formate prima che la maschera fos¬ 
se dipinta. La superficie è stata dipinta con 
una tavolozza di pigmenti marroni, rossastri 
e neri, applicati con movimenti lineari del 
pennello, che seguiva i contorni principali del 
viso. Sono state usate ombreggiature per evi¬ 
denziare i lineamenti. La pittura nera dei ca¬ 
pelli sembra essere un rivestimento aggiunto 
più tardi, lucido, che attrae umidità. Particel¬ 
le di sabbia e polvere erano attaccate alla su¬ 
perficie e incluse nello strato di pittura. La 
colla tendeva a espandersi e a centrar si con le 
variazioni di umidità, causando lo sfaldarsi e 
il distacco della pittura. Non era possibile ri¬ 
muovere Io strato di colla senza ulteriore per¬ 
dita di pigmento. Le aree di distacco sono 
state perciò trattate localmente con un proce¬ 
dimento di umidificazione con spirito bianco, 
per aiutare il consolidante a fluire libero; si è 
poi iniettata un’emulsione di resina sintetica, 
diluita con acqua distillata, nelle piccole cre¬ 
pe e sotto ogni scheggia di pittura. Appena la 
vecchia colla era diluita e si univa con la mi¬ 
stura, le schegge di pittura si ammorbidivano 
e tornavano alla loro posizione originale. Do¬ 
po un momento critico, quando la superficie 
iniziava ad asciugare, la colla in eccesso pote¬ 
va essere eliminata con un tampone impre¬ 
gnato di acetone. Tutta la pittura staccata dai 
capelli è stata trattata in questo modo e riat¬ 
taccata, La parte destra del viso di un^akra 
maschera (n. 114) era stata riempita e restau¬ 
rata con gesso dì calce e sabbia, lasciando re¬ 
sidui sulla superficie dipinta che oscuravano 
Langolo dell’occhio. Il riempimento distorce¬ 
va anche i contorni del viso. Un’accurata pu¬ 
litura del riempimento ha rivelato rocchio. 


Le altre superfici sono state rifinite e attacca¬ 
te accuratamente all’area circostante. 

La superficie di una maschera dorata (non in 
mostra) era stata danneggiata dalla formazio¬ 
ne di piccoli crateri causati dal deterioramen¬ 
to localizzato e il sostrato era esposto. Sono 
state effettuate analisi con Paiuto della diffra¬ 
zione dei raggi X, per identificare il materia¬ 
le che componeva lo stucco e te efflorescenze 
di sale che si vedevano attraverso la doratura 
dell’area delle guance. Danaiisi ha indicato 
che lo strato superiore dì stucco era calcite e 
quello sottostante gesso. Il modello XRD dei 
cristalli di sale sembrava essere una mistura 
di nitrati di sodio. TI fenomeno dei crateri lo¬ 
calizzati era dovuto alla cristallizzazione dei 
sali nelPinterfaccia tra i due strati di stucco. È 
stato suggerito perciò di mantenere la ma¬ 
schera in condizioni climaticamente control¬ 
late, per assicurare la stabilità dei sali, che so¬ 
no sensibili alPumidità, 

Ceramica 

I sali sono stati identificati come la possibile 
causa della formazione di piccoli crateri e del¬ 
la sfaldatura di una figurina in terracotta 
(non in mostra), che mostrava tracce di un 
pigmento rosso. Tuttavia si è proceduto con 
un diverso trattamento. Dopo aver consoli¬ 
dato il pigmento e la superficie friabile rive¬ 
stendo le lesioni con piccole strisce dì tessuto, 
è stato possibile desalinizzare la statuetta im¬ 
mergendola in acqua distillata. Il livello dei 
sali è stato monitorato durante il trattamen¬ 
to. 

II consolidamento della superficie desquama¬ 
ta è stato effettuato dopo aver rimosso le stri¬ 
sce di tessuto, usando schegge di un sottile fo¬ 
glio di resina polivinilica inserite nelle frattu¬ 
re e ammorbidite con acetone. Durante la de¬ 
salinizza zione è stato scoperto il vecchio re¬ 
stauro di un piede, che è stato rimodellato In 
modo appropriato usando una mistura di mi- 
crosfere con resina acrilica. Il riempimento è 
stato ritoccato con pigmenti in polvere in un 
mezzo acrilico. 

Tessuti 

Uno dei tessuti dipinti più belli e importanti 
mai rinvenuti è un sudario con ritratto di ra¬ 
gazza in abito rosa (non in mostra), dipinto a 
tempera con tracce di foglia d’oro, È stato in¬ 
corniciato e attaccato a una tavola di legno 
ricoperta di tessuto tra il 1950 e Ìl 1960, Le 
condizioni della ‘Signora in rosa’ creavano 
preoccupazione. Il panno di lino era molto 
degradato e in alcune aree impregnato di flui¬ 
di del corpo che lo rendevano rigido e incre¬ 
spato. l tessuti dipinti sono di solito difficili 
da trattare, dal momento che i conservatori 
non possono cucire attraverso la pittura e la 
superficie è così ondulata che risulta difficile 
avere un buon contatto per l’adesione. È sta¬ 
to sviluppato un metodo per attaccare il su¬ 


dario a un supporto di cotone tinto in modo 
speciale, cotone calicò, in parte cucendo e in 
parte facendo aderire i bordi del tessuto e an¬ 
che i fori. Uadesivo, cellulosa idrossipropile- 
nica, è stato mischiato con un gel spesso e 
una pellicola sottile, su una finissima spatola 
di poliestere, è stata fatta scorrere sotto le 
aree dipinte, seguendo una griglia di punti. È 
stato effettuato il rimontaggio per dare al su¬ 
dario una protezione maggiore. 

Papiro 

Nel restauro di un papiro è necessario un cu¬ 
ratore che sappia leggere la scrittura e un 
conservatore che conosca la struttura del pa¬ 
piro, di modo che le connessioni possano es¬ 
sere fatte anche tra le fibre e le minute varia¬ 
zioni nella struttura della superficie. Questo 
lavoro viene di solito eseguito su una tavola 
di vetro smerigliato con luce sottostante o 
sotto il microscopio. Il papiro Charterhouse 
(n. 201), un documento romano che concer¬ 
ne la notizia di un incidente (P,Oxy, 475) era 
estremamente polveroso e scheletrico in alcu¬ 
ne aree. Era lievemente deformato e aveva 
molte fibre distorte. La scrittura è piccola, 
Pinchiostro è chiaro in alcune parti e ha qual¬ 
che volta l’apparenza di inchiostro a base di 
ferro, trovato altre volte su papiri documen¬ 
tari di questo periodo. L’inchiostro è solubile 
in acqua, ma nel nostro caso era piuttosto 
stabile in una mistura (50/50) di acqua distil¬ 
lata e spirito Lndustriale metilato (IMS). Do¬ 
po la rimozione della sporcizia superficiale 
con pennelli molto morbidi e pinze chirurgi¬ 
che, è stato possibile umidificare il papiro 
adagiandolo su carta assorbente impregnata 
di acqua e IMS, Si è potuto così procedere al¬ 
la pulitura di alcune aree con piccoli tampo¬ 
ni, Non è stato possibile migliorare la condi¬ 
zione delie fibre distorte, perché la loro posi¬ 
zione originale non era chiara, ma le aree 
scheletriche sono state supportate con strisce 
di carta giapponese e con un adesivo a base di 
amido di grano. Questo metodo è stato usato 
anche per restaurare un altro papiro, dal Li¬ 
bro dei Morti di Hornedjitef (n, 108), dove 
alcune aree di pigmento rosso sono state fis¬ 
sate con minute quantità di adesivo di amido 
di grano. Una ricerca recentemente eseguita 
al British Museum ha mostrato che il pig¬ 
mento rosso di questo periodo era di solito 
ematite, anche se su un papiro del I secolo 
d,C, è stato identificato il vermiglio, 

I nostri ringraziamenti vanno a Bridget Leach, 
Monique Fullan e Lorna Butler. 
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PRATICHE FUNERARIE NELL EGITTO FARAONICO 


Questa sezione - propedeutica alla presenta¬ 
zione dei ritratti su muinmie, nucleo princi¬ 
pale della mostra - vuole offrire un'esemplifi¬ 
cazione degli oggetti piu impoiTanti connessi 
al rituaie e alle pratiche funerarie deli'Egitto 
faraonico* 

E perciò una raccolta non omogenea di re¬ 
perti che sono diversi tra loro per classe di 
appartenenza, provenienza e datazione: vuo¬ 
le essere però un’introduzione efficace alla 
comprensione della complessa liturgia fune¬ 
raria egiziana, che vede nelle sepolture di età 
romana le sue estreme propaggini. 

I radicati convincimenti dciresistenza di una 
vita ultraterrena influenzarono gli Egiziani che, come in nes- 
sun’altra cultura, spesero tutte le migliori energie nella cura 
dei defunti, creando una vera e propria *indusErÌa’ funeraria* 
I! corpo mummificato di una donna adulta (n* 1) è la straor¬ 
dinaria documenrazjone del fenomeno della mummificazione 
naturale, verificatasi su molti corpi inumati nelle semplici se¬ 
polture del Periodo Predinastico flV millenoio a*C)* Il clima 
asciuno delPEgitto e te proprietà disidratanti del terreno sab¬ 
bioso portavano a una completa essiccazione e a una coiise- 
giiente conservazione dei tessuti del corpo, 

Cimbalsamazione nasce poco più tardi, forse dalla necessità 
di preservare il corpo che, con [“'evoluzione delle sepolture, 
non era più a contatto diretto con la sabbia, in quanto depo¬ 
sto in una fossa regolarizzata con mattoni o pietre o dentro 
sa r co fagi. 

La prioritaria necessità di conservare i corpi dalla corruzione 
nasceva dalPassoluta convinzione degli Egiziani delPesistenza 
di una vira reale dopo la morte terrena. Per poter far parte di 
questa vita nell’aldilà il ka, lo spirito e la forza vitale delPiio- 
mo, doveva poter tornare a risiedere nel corpo integro e ga¬ 
rantire cosi resistenza delPindividuo. 

La tecnica delPimbalsamazione progredisce fino a raggiunge¬ 
re il suo apice intorno al lOOO a.C., con la XXI Dinastia. Gii 
organi interni, estratti nell’imbalsamazione più accurata e co¬ 
stosa - come sappiamo dai racconti di Erodoto e Diodoro Si¬ 
culo -, erano conservati in quattro vasi distinti, detti canopi 
(n* 13, 16), che entrano a far parte degli oggetti rituali del cor¬ 


redo funerario, lalvolta, soprattutto per per¬ 
sonaggi notevoli o per sovrani, come Tu- 
tankhamon, Ramesse II e Merenptah, sono 
stati trovati, oltre ai canopi, altri vasi che con¬ 
tenevano materiale organico e resti della ceri¬ 
monia delPimhalsamazione. 

11 corpo imbalsamato, bendato, ornato con 
gioielli e amuleti e con il volto coperto da una 
maschera che ne riproduceva in parte i linea¬ 
menti (n. 7) era deposto nel sarcofago {n. 3, 8, 
10, 12, 14). Questa particolare cassa, che si 
evolve nei secoli da semplice bara rettangola¬ 
re a forme antropomorfe, era il iiebankh^ cioè 
il 'signore della vita’, vera 'caLSa’ del defunto e 
quindi elemento fondamentale del rituale funerario. 

Ma !a conservazione del corpo non era sufficiente: il ka do¬ 
veva essere sostenuto con cibo e bevande, accudito e rallegra¬ 
to con rutto quanto gli era servito sulla Terra* 

Le stele (ii. 4, .9, 11), su cui era raffigurato il defunto davanti 
a una tavola ricca di offerte, poste nelle cappelle funerarie o 
nei cenorafi nella terra santa di Abido, garantivano il sosten¬ 
tamento. Erano anche porte magiche attraverso le quali il de¬ 
funto entrava nella sala dove i parenti avevano deposco le oT 
ferte alimentari* 

La preoccupazione per la sopravvivenza ultraterrena spinse 
gli Egiziani a rappresentare sulle pareti delle tombe le offerte, 
a coliocare nelle sepolture modellini di servitori impegnati in 
tutte quelle attività che potevano produrre sostentamento al 
defunto (n. 2, 5, 6), a ideare veri eserciti in miniatura di 
lishabtì ['colui che risponde’) ubbidienti al comando di arare, 
seminare e compiere lavori faticosi al posto de! defunto. Gli 
lishabti (n. 17-27) sono statuette in veste di mummia ma 
pronte al lavoro nei campi e rappresentano il defunto stesso 
più che i servitori: sono, cioè, una sorta di alter ego. 

Ma le difficoltà per raggiungere i campi felici ideil’aldiìà non 
erano finite: solo la conoscenza delle formule magiche raccol¬ 
te nel Libro dei Morti (n. 15), o più esartamente nel libro ‘'per 
uscire al giorno”, come più ottimisdcamente dicevano gli Egi- 
ziajri, poteva aiutare il defunto a superare rnrti gli ostacoli. Il 
papiro era posto nel sarcofago, a volte addirittura rra le ben¬ 
de della mummia, oppure nella tomba. 

















I 

Corpo conservato naturalmente 
di una donna adulta 

Tardo Periodo Predinastico, 
3400 a.C. circa 
Lungh. cm 151 
Da Gebelein 
Londra, British Museum EA 32752 

Questa donna non identificata era 
alPinterno di una piccola sepoltura 
a pozzo scavata nella sabbia del de¬ 
serto a Gebelein, nell’Alto Egitto. 
In questo periodo le pratiche di se¬ 
poltura erano molto semplici: il 
corpo era interrato in una posizio¬ 
ne contratta (posizione fetale), al¬ 
cune volte coperto con pelli di ani¬ 
mali o stuoie di fibra vegetale, ma 
non era stato ancora fatto alcun 
tentativo per conservarlo artificial¬ 
mente. La sabbia calda e asciutta 
che riempiva il pozzo assorbiva ra¬ 
pidamente i fluidi corporei, la¬ 
sciando la mummia in un eccellen¬ 
te stato di conservazione. I capelli, 
i denti, le unghie e la pelle sono an- 
ch’essi in buone condizioni. 

La scoperta accidentale di questi 
corpi ben conservati da parte degli 
Egiziani dell’epoca dinastica antica 


potrebbe aver incoraggiato lo svi¬ 
luppo della credenza che la morte 
non fosse la fine dell’esistenza. Con 
il passare del tempo furono fatti 
esperimenti per migliorare la con¬ 
servazione naturale con metodi ar¬ 
tificiali. Questo portò alla pratica 
della mummificazione, che include¬ 
va la rimozione degli organi interni, 
l’asciugatura del corpo con sali e il 
procedimento del bendaggio in ela¬ 
borate fasciature di lino. 

Gli oggetti collocati accanto al cor¬ 
po non sono stati ritrovati all’inter¬ 
no della sepoltura, ma sono con¬ 
temporanei alla mummia e servono 
a illustrare il tipo di corredo utiliz¬ 
zato nelle tombe di questo periodo. 
Vasi, monili e altri oggetti di uso 
quotidiano venivano spesso posti 
accanto ai defunti, in questa età 
non ancora mummificati. L’uso di 


questa pratica testimonia l’esistenza 
di un concetto primitivo di vita do¬ 
po la morte. 

W.R. Dawson e P.H.K. Cray, p. 1, 
tav. Ib (n. 2). 




2 

Modello in legno di servitori 
che fanno il pane 


Medio Regno, 2000 a.C. circa 
Lungh. cm 41,6; largh. cm 8,5 
Da Assiut 

Londra, British Museum EA 45197 


Pane e birra erano fra gli alimenti 
più importanti nella dieta degli 
Egiziani e sono tra le sostanze più 
spesso menzionate nelle liste delle 
offerte funerarie. Un gran numero 
di modelli lignei, provenienti da 
tombe, rappresenta Ì vari stadi del¬ 
la lavorazione di questi prodotti. 
NelPoggetto sono illustrate due fa¬ 
si della lavorazione del pane: l’uo¬ 
mo nella parte posteriore impasta 
la farina e l’acqua, per poi inserire 
l’impasto in stampi in terracotta 
per pane. Una fila di questi stampi, 
impilati sul fuoco, è preparata dal 
secondo uomo, che si ripara il viso 
con la mano sinistra a causa del¬ 
l’eccessivo calore proveniente dal 
forno. 



C. Andrews, Egyptian Mummies, Lon¬ 
don 1984, p. 62, fig. 79; W. Seipel, 
Àgypten. Gotter, Gràber und die Kunst^ 
Linz 1989, p. 104 (n. 71); R. Parkin¬ 
son, Voices from Ancient Egypt, Lon¬ 
don 1991, p. 66. 
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Sarcofago in legno di Khety 


XII Dinastia, 1985-1795 a.C. circa 
Lungh. cm 193,2 
Da Assi ut 

Londra, British Museum EA 29575 


I sarcofagi egiziani più antichi era¬ 
no rettangolari ed erano posiziona¬ 
ti nella tomba su un asse nord-sud, 
con il lato anteriore rivolto verso 
est. La mummia era inserita nella 
parte sinistra, cosicché il defunto, 
nella sua tomba sulla riva occiden¬ 
tale del Nilo, poteva guardare il so¬ 
le nascente e il mondo dei vivi. Sul 
lato orientale del sarcofago erano 
dipinti due occhi, allineati con il vi¬ 
so della mummia, che magicamen¬ 
te conferivano al defunto la capa¬ 
cità di vedere. 

Questo sarcofago appartiene a 
Khety, nome inscritto in geroglifico 
sul contenitore. I testi parlano di 
Osiride, Iside e altre divinità e le 
esortano a fornire offerte al defun¬ 
to. Vicino alla testa e ai piedi si ve¬ 
dono immagini dei figli di Horo, le 
divinità che proteggevano gli orga¬ 
ni interni della mummia. Le iscri¬ 
zioni sulla figura promettono la 
protezione delle dee Iside e Neph- 
tis, che piangono per Osiride. Sono 


descritte in lutto per Khety, identi¬ 
ficandolo quindi con la divinità 
principale dell’aldilà. 

British Museum. A Guide to thè First, 
Second and Third Egyptian Rooms, 
London 1924, p. 78. 


































































di Senusret-Senebu 

XII Dinastia, regno di Amenemehat III, 
1800 a.C. circa 
Alt. cm 39; largh. cm 31,5 
Da Abido 

Londra, British Museum EA 247 

Questa stele appartiene a un grup¬ 
po di monumenti che si trovavano 
in una cappella per offerte ad Abi¬ 
do, centro dell’adorazione del dio 
Osiride. Un gran numero di cap¬ 
pelle in mattoni fu eretto durante il 
Medio Regno nell’area del sito co¬ 
nosciuto come ‘Terrazza del Gran¬ 
de Dio’. Dovevano servire come 
memoriali del defunto in questo 
luogo, tra i più sacri d’Egitto, e per 
aiutarlo a partecipare (almeno in 
spirito) ai riti praticati qui per be¬ 
neficiare delle offerte presentate al 
dio. Le stele erano poste nelle cap-. 
pelle, che richiamavano da vicino 
quelle delle tombe, anche se il de¬ 
funto era di solito seppellito altro¬ 
ve. Su questo esemplare, la scena 
principale mostra il Soprintendente 
della Contabilità del Personale Se¬ 
nusret-Senebu seduto di fronte a 
una tavola di offerte. Davanti a lui 
si trovano tre delle sue figlie, cia¬ 


scuna con tre contenitori di cibo, 
Neferu, Satamun e Nebetiunet. Il 
testo, nella parte superiore, riporta 
la richiesta standard di offerte fu¬ 
nerarie, nella quale Osiride garan¬ 
tisce un rifornimento di “pane, bir¬ 
ra, buoi, volatili, alabastro, abiti, 
incenso, olio e ogni cosa buona e 
pura della quale vive un dio”. 

H.R. Hall e EJ. Lambert, Hieroglyphic 
Texts from Egyptian Stelae, & c. in thè 
British Museum, Part III, London 
1912, p. 8, tav. 25; W.K. Simpson, The 
Terrace of thè Great God at Abido, 
New Haven, Philadelphia 1974, p. 19, 
tav. 39; I. Matzker, Die letzten Kònige 
der 12 . Dynastie, Frankfurt am Main 
1986, p. 52; R.J. Leprohon, Chronique 
d^Egypte 63 (1988), p. 265. 
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Modello di barca in legno 
dipinto 


XII Dinastia, 1985-1795 a.C. circa 
Lungh. cm 62,2; largh. cm 13 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum EA 35291 

Le barche erano la categoria più 
comune di modelli funerari da por¬ 
re nella tomba durante il Medio 
Regno. Erano spesso due, una con 
la vela per viaggiare verso sud con 
vento favorevole e una a remi per 
viaggi verso nord seguendo la cor¬ 
rente del fiume. 

Questo modello rappresenta una 
barca del secondo tipo con remato¬ 
ri. Probabilmente sul ponte doveva 
essere posto un albero, ma non fu 
mai aggiunto. Il pilota, sulla prora, 
è rappresentato mentre controlla la 
profondità dell’acqua con una per¬ 
tica, adesso perduta. Il timone è 
perduto, ma probabilmente era 
manovrato da un timoniere a pop¬ 
pa. Il proprietario della barca è 
rappresentato da una figura acco¬ 
vacciata, avvolta in un mantello 
drappeggiato. Altre figure includo¬ 
no i servitori, uno dei quali tiene in 
mano una tavoletta da scrittura e 


ha una borsa sulle spalle. 

In mostra è presente anche un altro 
modello di barca (EA 41575). 

S.R.K. Glanville, Catalogue of Egyp- 
tian Antiquities in thè British Museum. 
IL Wooden Model Boats, London 
1972, p. 46-49, tav. IXa (n. 22). 
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Modello in legno dipinto 
di aratore 

Medio Regno, probabilmente XII Dinastia, 
1985-1795 a.C. circa 
Alt. cm 20,3; lungh. cm 43,2 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum EA 52947 

Per assicurarsi che il defunto rice¬ 
vesse una fornitura imperitura di 
nutrimento, gli Egiziani delle prime 
dinastie ponevano doni di cibo e 
bevande alPinterno della tomba. 
Con il passare del tempo, si svilup¬ 
parono vie alternative per ottenere 
questo risultato. Essenzialmente 
erano di carattere magico e asso¬ 
ciate alla parola scritta e alPimma- 
gine incisa o dipinta. Erano posti 
nella tomba un testo geroglifico 
con la richiesta di offerte o imma¬ 
gini di servitori intenti a preparare 
cibi e bevande per garantire al de¬ 
funto di non essere mai affamato. 
A partire dal tardo Antico Regno, 
le tombe di cortigiani di alto rango 
e di ufficiali provinciali erano for¬ 
nite di modelli lignei di servitori. 
Questi erano rappresentati nello 
svolgimento di varie attività con¬ 
nesse alla produzione di cibo. In 
questo modello un paio di buoi 


pezzati sono aggiogati a un sempli¬ 
ce aratro di legno. L’uomo cammi¬ 
na dietro di loro, guidando l’ara¬ 
tro. Indossa una semplice gonna di 
lino corta, tipica dei contadini egi¬ 
ziani; gli artigiani hanno intenzio¬ 
nalmente omesso i piedi per dare 
l’impressione che stia lavorando, 
immerso fino alle caviglie, in un 
campo fangoso. 

R. e J. Janssen, Egyptian Household 
Animals, Aylesbury 1989, p. 28, fig. 20. 
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Maschera lignea di mummia 
di persona non identificata 

XVIII Dinastia, 1400-1300 a.C. circa 
Alt. cm 43,5 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum EA 22912 

Le maschere in legno o in carton- 
nage cominciarono a essere inserite 
sopra la testa della mummia con 
frequenza sempre maggiore a parti¬ 
re dal Primo Periodo Intermedio, 
2200 a.C. circa. La loro funzione 
magica era quella di agire come so¬ 
stituti della testa del defunto nel 
caso di decapitazione postuma e 
anche di elevarlo dallo stato mor¬ 
tale a quello di divinità. 

Questo esempio, probabilmente 
appartenente a una donna, è costi¬ 
tuito da due pezzi di legno di sico¬ 
moro uniti. La parte esterna è stuc¬ 
cata e dipinta e incorpora numero¬ 
si dettagli, come petali di loto, frut¬ 
ti nella ghirlanda e fori nelle orec¬ 
chie. I due fori sul lato inferiore 
della parte frontale e quello nella 
parte posteriore servivano proba¬ 
bilmente per l’inserimento di lacci 
attraverso la superficie della ma¬ 
schera, al fine di attaccarla salda¬ 
mente alla mummia. 

J.H. Taylor in J. Mack (cur.), Masks, 
thè Art of Expression, London 1994, p. 
168-169; J.H. Taylor, Mummies, Lon¬ 
don 1996, p. 22-23. 
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Viso da un sarcofago 
antropoide 


8 





XVIII Dinastia, 1400 a.C. circa 
Alt. cm 23; largh. cm 14 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum EA 6887 

Sarcofagi a forma di mummia ven¬ 
nero introdotti per la prima volta 
nei primi anni del Medio Regno, 
intorno al 2000 a.C.. In questo pe¬ 
riodo erano usati solo come conte¬ 
nitori interni per il corpo, inseriti 
poi in un altro o in altri due conte¬ 
nitori di forma rettangolare. Du¬ 
rante il Nuovo Regno (dopo il 
1550 a.C.) i sarcofagi rettangolari 
furono meno usati e la forma an¬ 
tropoide divenne standard. I conte¬ 
nitori rappresentavano il defunto 
avvolto in bende, dalle quali ap¬ 
paiono il volto e qualche volta le 
mani. 

Mentre alcuni sarcofagi antropoidi 
erano ottenuti da un tronco di le¬ 
gno unico, la maggior parte era co¬ 
struita con assi di legno accurata¬ 
mente rifinite, unite usando adesivi 
e giunture lignee. Questa maschera 
lavorata individualmente dimostra 
rabilità di uno dei più validi arti¬ 
giani del Nuovo Regno. I linea¬ 
menti, incisi con maestria, sono 
ravvivati da occhi a intarsio di os¬ 
sidiana e avorio e incorniciati da li¬ 
nee di trucco, rese con intarsi di 
bronzo. 

S. Quirke, Ancient Egyptian Religion, 
London 1992, p. 146-147, fig. 86. 
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Stele funeraria in calcare 
dipinto di Qayi 

Tarda XVIil Dinastia, 1300 a.C. circa 
Alt. cm 67,5 
Collezione Anastasi, 1839 
Londra, British Museum EA 834 

Stele come questa erano poste nelle 
cappelle delle tómbe per essere il 
punto principale della rappresenta¬ 
zione di offerte durante i rituali ef¬ 
fettuati come parte del culto del de¬ 
funto. 

Questo esempio appartiene a Qayi, 
sacerdote lettore che serviva il cul¬ 
to del re divinizzato Amenhotep III 
(1390-1352 a.C. circa). Qayi e sua 
moglie Mutemvria compaiono nel¬ 
la seconda delle due scene della ste¬ 
le: ricevono offerte di acqua e in¬ 
censo da tre dei loro figli e da tre 
figlie. Una quarta figlia è accovac¬ 
ciata vicino alla sedia della madre. 
Nella scena superiore ci sono due 
coppie di figure ai lati di una tavo¬ 
la di offerte. Nella parte destra sie¬ 
de il dio Osiride, accompagnato 
dalla sorella-sposa Iside; dietro di 
loro il nome e il titolo di Qayi, che 
erano probabilmente inscritti su 
una figura dell’uomo ormai scom¬ 
parsa. Davanti a Osiride siedono il 
defunto re Amenhotep IH e la sua 
consorte, la regina Tiye. Nelle cin¬ 
que linee di geroglifici, nella parte 
sottostante, Osiride, Iside e la cop¬ 
pia reale sono tutti supplicati di ga¬ 
rantire a Qayi e a Mutemwia “una 
buona sepoltura in tarda età”. 


H.R. Hall, Hieroglyphic Texts from 
Egyptian Stelae, etc. in thè British Mu- 
seum. Part VII, London 1925, p. 9, tav. 21. 
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Sarcofago in legno dipinto 
di donna non identificata 

XXI Dinastia, 1000 a.C. circa 
Alt. cm 183 circa 
Da Tebe 

Londra, British Museum EA 24907 

Molti tra i sarcofagi antropoidi più 
antichi dovevano fornire un’imma¬ 
gine idealizzata del defunto e pre¬ 
sentarlo ornato con decorazioni ti¬ 
picamente funerarie. Durante il Pe¬ 
riodo Ramesside (1295-1069 a.C. 
circa), comunque, i sarcofagi rap¬ 
presentavano il defunto con abiti 
di tutti i giorni. Un’eco di questa 
tradizione sopravvisse nella XXI 
Dinastia, quando le donne indossa¬ 
vano un’elaborata parrucca festiva 
e gioielli. Le pitture tombali mo¬ 
strano ospiti a banchetto e rivelano 
che attorno alla fronte erano legate 
fasce di petali di loto e sulla par¬ 
rucca erano posati mazzi di fiori di 
loto. Questi sono riprodotti fedel¬ 
mente sul sarcofago, come anche 
orecchini e bande decorative per i 
capelli. 

Sotto il ricco collare, l’intero co¬ 
perchio è illustrato con una profu¬ 
sione di immagini relative alla re¬ 
surrezione e alla vita nell’aldilà. 
Tra le figure rappresentate ci sono 
Osiride, la dea del cielo Nut e il dio 
del sole, quest’ultimo presentato in 
varie forme (scarabeo, falco e disco 
solare alato). Una concentrazione 
simile di immagini religiose appare 
anche sui lati del sarcofago. 


British Museum. A Guide to thè First, 
Second and Third Egyptian Rooms, 
London 1924, p. 62-63; A. Niwinski, 
2 ist Dynasty Coffins from Thebes, 
Mainz 1988, p. 153 (n. 268); C. An¬ 
drews, Ancient Egyptian Jewellery, 
London 1990, p. 115, fig. 95; J. Taylor, 
Mummies, London 1996, p. 28-29. 
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II 

Stele funeraria in legno dipinto 
di Denmenkhons 

XXII Dinastia, 800 a.C. circa 
Alt. cm 33; largh. cm 27 
Probabilmente da Tebe 
Londra, British Museum EA 27332 

Gli antichi Egiziani credevano che 
il dio sole Ra fosse creatore della 
vita sulla terra e che il defunto po¬ 
tesse ritornare in vita attraverso le 
sue azioni. Questa rinascita avveni¬ 
va durante le dodici ore della not¬ 
te, quando Ra viaggiava attraverso 
il mondo sotterraneo; qui veniva 
ringiovanito e portava luce e nuova 
vita al defunto che vi riposava. La 
relazione tra uomini e divinità era, 
tuttavia, reciproca: se gli dei dove¬ 
vano essere favorevoli al genere 
umano, allora il loro culto doveva 
essere mantenuto vivo con determi¬ 
nate offerte. La scena simmetrica 
dipinta su questa stele illustra gra¬ 
ficamente questa ben bilanciata re¬ 
lazione. La donna defunta, dietro 
un tavolo stracolmo di offerte, alza 
le mani in segno di adorazione da¬ 
vanti al dio sole, che si trova in pie¬ 
di nella parte sinistra e ha forma 
umana con testa di falco. Un gran¬ 
de disco solare, circondato da un 
serpente, spiega la sua associazione 
con il sole e i testi geroglifici lo 
identificano come la divinità com¬ 
posita Ra-Harakhty-Atum. Come 
governante divino ha nella mano 
destra lo scettro reale, mentre nella 
sinistra lo scettro was, che significa 
‘dominio’. Nella parte superiore di 
questo, il segno della vita (ankh) è 
rivolto verso la donna defunta: no¬ 
tazione dell’artista per evidenziare 
la nuova vita che questa riceve dal 
dio. 

La scena è incorniciata da foglie 
stilizzate che sostengono il gerogli¬ 
fico di ‘cielo’. All’interno della par¬ 
te superiore della stele, curvata, il 
sole è rappresentato in due forme 
diverse: come disco alato e come 
scarabeo affiancato da sciacalli. 


T.G.H. James, Egyptian Painting and 
Drawing in thè British Museum^ Lon¬ 
don 1985, p. 77 (n. 80); M.L. Bierbrier, 
Hieroglyphic Texts front Egyptian Ste- 
lae, etc. Partii, London 1987, p. 15-16, 
tav. 18-19; S.G. Quirke e J. Spencer 
(cur.), The British Museum Book ofAn- 
cient Egypt, London 1992, p. 59, fig. 41. 
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Sarcofago m legno dipinto 
di Bakrenes 

XXV Dinastia, 700 a.C. circa 
Alt. cm 190,5 
Da Tebe 

Londra, British Museum EA 15654 

Il volto di questo sarcofago antro¬ 
poide rappresenta Bakrenes in uno 
stato ideale di giovinezza e perfe¬ 
zione fisica. La parrucca rigata de¬ 
nota uno stato divino, che la don¬ 
na desidera raggiungere dopo la 
morte. 

Il coperchio del sarcofago è diviso 
a compartimenti orizzontali, conte¬ 
nenti scene e testi relativi alla vita 
ultraterrena. Nella parte superiore 
si vede un disco solare affiancato 
da divinità con coltelli in mano, 
che fanno la guardia alle porte che 
conducono alPaldilà. Sotto, il cuo¬ 
re di Bakrenes è pesato e compara¬ 
to con la piuma di Maat, l’ordine 
cosmico, per determinare se la si¬ 
gnora potrà avere vita eterna. Do¬ 
po aver superato questa prova, la 
defunta è presentata da Toth, con 
testa di ibis, al dio sole Ra-Ha- 
rakhty e ai quattro figli di Horo, 
che sono guardiani degli organi in¬ 
terni del defunto. 

Il terzo e il quinto registro conten¬ 
gono una preghiera per le offerte, 
interrotta da una scena che mostra 
la mummia di Bakrenes, che giace 
su un letto, sotto i raggi donatori di 
giovinezza di Ra. Sui piedi del sar¬ 
cofago c’è un falco mummificato, 
che rappresenta il dio funerario 
menfita Ptah-Sokar. Questa figura 
è stata invertita deliberatamente, in 
modo da poter essere vista dalla 
defunta attraverso gli occhi della 
maschera. 

Le iscrizioni a colori brillanti attor¬ 
no al sarcofago invocano gli dei 
Ra-Harakhty, Atum,^ Ptah-Sokar- 
Osiride e Anubi, che promettono 
di fornire offerte per il defunto. 
Ptah-Sokar-Osiride è rappresentato 
come una grande figura mum- 
miforme a testa di falco dipinta al¬ 
l’interno del sarcofago. 

La mummia trovata nel contenito¬ 
re è quella di una donna anziana, i 
cui denti inferiori sono molto con¬ 
sumati. Alcune radiografie hanno 
rivelato che le cavità toraciche e 
addominali furono riempite con fa¬ 
gotti di lino e sabbia. 
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Serie di vasi canopi in legno 
dipinto 
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XXV Dinastia, 700-670 a.C. circa 
Alt. cm 28,5; 34,5; 28; 30 
Probabilmente da Tebe 
Londra, British Museum EA 9562-9565 

Il fegato, i polmoni, lo stomaco e 
l’intestino di un corpo umano, ri¬ 
mossi dagli antichi Egiziani duran¬ 
te la mummificazione, erano con¬ 
servati e posti nella tomba all’inter¬ 
no di una serie di quattro conteni¬ 
tori, conosciuti dagli egittologi co¬ 
me vasi 'canopi’ (a causa di un’er¬ 
rata associazione con Canopo, 
nocchiero di Menelao, adorato in 
forma di giara con testa umana). 
Potevano essere in pietra, legno, 
terracotta e qualche volta in fai'en- 
ce (pasta invetriata). I vasi più an¬ 
tichi (2550 a.C. circa) avevano co¬ 
perchi convessi discoidi. Vennero 
rimpiazzati da giare con coperchi a 
forma di teste umane mentre, dalla 
XVIII Dinastia al Periodo Tolemai¬ 
co (1550-30 a.C.), i coperchi as¬ 
sunsero la forma delle teste dei 
quattro figli di Horo, divinità mi¬ 


nori la cui funzione era di proteg¬ 
gere gli organi contenuti nei vasi. 
Queste divinità erano Imsety, con 
testa umana, Hapy, con testa di 
babbuino, Duamutef, con testa di 
sciacallo, e Qebhsennuef, con testa 
di falco. 

Durante il Terzo Periodo Interme¬ 
dio (dalla XXI alla XXV Dinastia), 
gli imbalsamatori rimpiazzavano 
regolarmente le viscere mummifi¬ 
cate all’interno del corpo o delle 
bende della mummia. Per rispetta¬ 
re la tradizione, tuttavia, i vasi ca¬ 
nopi erano ancora inseriti in molte 
tombe. Queste giare, in pietra o le¬ 
gno, non erano funzionali: avevano 
un corpo solido o contenevano so¬ 
lo una rudimentale cavità. Nello 
stesso periodo, ci fu una rottura 
nella tradizionale associazione dei 
figli di Horo con teste zoomorfe. 
Questa serie illustra tale tendenza, 
dal momento che la giara chiamata 
Duamutef ha testa di falco e quella 
chiamata Qebhsennuef di sciacallo. 


W. Seipel, Àgypten. Gòtter, Gràber und 
die Kunst. 4000 Jahre Jenseitsglaube, I, 
Linz 1989, p. 190-191 (n. 157 a-d); S. 
Quirke e J. Spencer (cur.), The British 
Museum Book of Ancient Egypt, Lon¬ 
don 1992, fig. 68; 1. Shaw e P. Nichol- 
^ son, British Museum Dictionary of An- 

/-f, cient Egypt, London 1995, p. 60. 
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Sarcofago interno in legno 
dipinto di Nestawedjat 

XXV Dinastia, 700 a.C. circa 
Alt. cm 175 
Probabilmente da Tebe 
Londra, British Museum EA 22812 

Il sarcofago interno di Ne¬ 
stawedjat, figlia di Djedmutefankh, 
rappresenta un tipo di contenitore 
popolare intorno alla fine delPVIII 
secolo a.C.. Esso mostra la defunta 
su un plinto rettangolare, dalla cui 
parte posteriore si innalza un pila¬ 
stro che raggiunge la base della 
parrucca. L’iconografia del sarco¬ 
fago è chiaramente legata a quella 
dei modelli scultorei, richiamando 
gli ushabti e le statuette di Ptah- 
Sokar-Osiride dello stesso periodo. 
Sia la parte esterna sia quella inter¬ 
na sono ricoperte da immagini reli¬ 
giose e testi geroglifici. La parte su¬ 
periore del coperchio, immediata¬ 
mente sotto il collare, è occupata 
da una figura alata della dea Nut e, 
al di sotto di questa, l’area è divisa 
in piccoli compartimenti da linee di 
testi geroglifici orizzontali e verti¬ 
cali. L’iscrizione centrale e le bande 
orizzontali contengono una pre¬ 
ghiera per le offerte, mentre le linee 
verticali più corte riportano le pa¬ 
role delle varie divinità rappresen¬ 
tate vicino ai quattro figli di Horo, 
a Hornedjitef, a Geb e alle due for¬ 
me di Anubi. Le dee Iside e Neph- 
tis sono dipinte vicino ai piedi e al¬ 
la testa, assumendo la posizione 
tradizionale di coloro che piango¬ 
no la morte di Osiride. La loro pre¬ 
senza e posizione sul sarcofago aiu¬ 


ta magicamente a identificare la de¬ 
funta con il dio Osiride stesso. La 
parte posteriore del sarcofago è co¬ 
perta interamente da testi religiosi 
e sotto il piedistallo si vede una sce¬ 
na che vivacemente illustra il toro 
Api che trasporta la mummia di 
Nestawedjat a est, verso il sole che 
sorge. 

Assistenza magica alla defunta è 
fornita anche dalle variopinte scene 
e iscrizioni dipinte aH’interno del 
sarcofago. Il disco solare appare 
sulla testa della mummia e, sotto di 
questo, sia il coperchio sia la base 
sono ornati con scene e testi dispo¬ 
sti in modo simile a quelli esterni. 
Le scene sul coperchio mostrano, 
nella parte superiore, due divinità 
ai lati del cuore della donna, che si 
trova su un plinto (vignetta del Ca¬ 
pitolo 28 del Libro dei Morti) e, al 
di sotto, la dea Iside. Sul contenito¬ 
re si vedono due divinità senza no¬ 
me (che probabilmente derivano 
dal Capitolo 27 del Libro dei Mor¬ 
ti) e, al di sotto, la dea Nephtis. Le 
iscrizioni rinnovano la promessa di 
offerte per sostenere lo spirito di 
Nestawedjat nell’aldilà. 

British Museum. A Guide to thè First, 
Second and Third Egyptian Rooms, 
London 1924, p. 91-92. 













































Papiro funerario del sacerdote 
e scriba Hor, figlio di Djedhor 


Epoca Tolemaica, 250 a.C. circa 
Lungh. cm 65,5; alt. cm 36,6 
Da Akhmim 

Londra, British Museum EA 10479 foglio 6 

La vignetta colorata principale illu¬ 
stra il Capitolo 125 del Libro dei 
Morti (una collezione di formule 
per aiutare il defunto a raggiungere 
il paradiso), nel quale il cuore di 
Hor è simbolicamente pesato sulla 
bilancia nel mondo sotterraneo per 
verificare se il defunto può entrare 
in paradiso. Per gli Egiziani il cuo¬ 
re era la sede dell’intelligenza, il 
luogo dove si originavano tutti i 
sentimenti e le azioni e il deposito 
della memoria. Il cuore era pesato 
perché era il solo organo a mante¬ 
nere il ricordo delle azioni in vita 
del defunto. 

In un santuario, sormontato da un 
fregio khekher, compaiono Osiri¬ 
de, dio dei morti, con le sue sorel¬ 
le, Iside e Nephtis, che controllano 
la pesatura del cuore. Maat, la dea 
dell’ordine cosmico e della verità, 
con la piuma sulla testa, presenta 


Hor. Anubi, con testa di sciacallo, 
dio dell’imbalsamazione, e Horo, 
con testa di falco, aiutano durante 
la pesatura, mentre Toth, con testa 
di ibis, scriba degli dei, attende per 
registrare i risultati. Il mostro Am- 
mit, che mangia i cuori che falli¬ 
scono il giudizio, siede su un plinto 
a forma di santuario, davanti a una 
tavola di offerte riempita con pane 
e oche spiumate e decorata con fio¬ 
ri di loto. Nella parte inferiore vi 
sono contenitori di vino e birra. 
Nell’angolo superiore destro Hor e 
sua moglie adorano trentacinque 
dei Quarantadue Assessori della 
Morte, ognuno dei quali tiene in 
mano la piuma di Maat. Il testo, 
nella parte superiore alla pesatura 
del cuore, è il Capitolo 30B del Li¬ 
bro dei Morti, che costringerà il 
cuore al silenzio riguardo i peccati 
del suo possessore durante il giudi¬ 


zio. Il resto del testo, nel santuario, 
riporta le parole di Osiride, Iside e 
Nephtis. 

Le colonne di testo geroglifico nel¬ 
la parte sinistra devono essere lette 
da sinistra a destra (contrariamen¬ 
te a quanto si farebbe per un testo 
normale che non sia il Libro dei 
Morti); riguardano i Capitoli 114, 
115 e 130, ma le vignette, nella 
parte superiore, sono illustrazioni 
dei capitoli dal 31 al 36, che aiuta¬ 
no a scacciare coccodrilli, serpenti 
e un insetto dall’aldilà. 

Hor era un 'portatore di stola’ (sa¬ 
cerdote addetto alla vestizione del¬ 
la statua del dio) e uno scriba del¬ 
l’oracolo; si sa dai titoli che presta¬ 
va le sue funzioni nel tempio di 
Akhmim. 
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Cassetta funeraria in legno 
dipinto di Irthorru 

Periodo Romano, dopo il 30 a.C. 

Alt. cm 51; largh. cm 22 
Probabilmente da Tebe 

Londra, British Museum EA 8535 

I vasi canopi, che contenevano le 
viscere imbalsamate del defunto, 
erano spesso inseriti in una grande 
cassetta di legno o pietra, posta poi 
nella tomba vicino al sarcofago. 
Durante PAntico e il Medio Regno 
questi contenitori avevano una 
semplice forma cubica con coper¬ 
chi a volta o piatti, a imitazione 
della forma dei sarcofagi contem¬ 
poranei. Quest’uso cambiò alPini- 
zio del Nuovo Regno, quando le 
cassette per i canopi assunsero la 
forma standard di santuario, con 
una cornice a cavetto e tetto a spio¬ 
vente. 

Questa cassetta è stata senza dub¬ 
bio disegnata per contenere quat¬ 
tro involti di bende, che avvolgeva¬ 
no gli organi interni del defunto, il 
Sacerdote di Amon e Cantante del¬ 
la necropoli Irthorru. La misura 
contenuta della cassetta rende im¬ 
probabile l’ipotesi che fosse stata 
creata per contenere quattro vasi 
canopi, I lati esterni sono decorati 
con scene e iscrizioni relative alla 
resurrezione e alla custodia del de¬ 
funto. Nella parte anteriore si tro¬ 
va un pilastro djed, simbolo di Osi¬ 
ride e qui rappresentato in forma 
parzialmente antropomorfa, con la 
corona divina atefe braccia umane 
che tengono lo scettro reale. La su¬ 
perficie posteriore è occupata da 
un grande segno tit, emblema di 
Iside. Nel testo geroglifico, la dea 
promette protezione al defunto. Su 
ogni lato ci sono due dei quattro fi¬ 
gli di Horo, le divinità più diretta- 
mente associate con la conservazio¬ 
ne degli organi interni. 
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Ushabti in calcare dipinto 
dell’artigiano reale Menkheper 


XVIII Dinastia, 1410 a.C. circa 
Alt. cm 30,5 
Londra, British Museum EA 32192 

La figura mummiforme indossa 
una pesante parrucca, una volta 
colorata in blu, divisa dalle spalle. 
Il collare, in tre registri e con detta¬ 
gli in colore rosso, termina con una 
fila di pendenti a goccia. Le mani, 
che fuoriescono dalle lunghe mani¬ 
che, si incrociano, la destra sulla si¬ 
nistra, ma non reggono alcunché. 
Le linee di geroglifici, colorati in 
blu, ripetono una versione del Ca¬ 
pitolo 6 del Libro dei Morti, la ca- 
siddetta ‘formula àt\yushabti\ che 
ordina 2 \Vushabti di “coltivare i 
campi, fornire acqua alle terre del 
fiume e allineare la sabbia dell’est 
verso l’ovest” per conto del suo pa¬ 
drone defunto. La formula termina 
con una clausola inusuale che men¬ 
ziona Abido, suggerendo che que¬ 
sto pezzo potrebbe essere stato uno 
di quelli sepolti ritualmente nel sa¬ 
cro sito per permettere al suo pos¬ 
sessore di partecipare alle cerimo¬ 
nie religiose di Osiride, piuttosto 
che uno di quelli posti nella sepol¬ 
tura vera e propria. 

Le caratteristiche distintive, lo stile 
dell’oggetto e la mancanza di at¬ 


trezzi lo datano all’inizio della 
XVIII Dinastia. Il testo, che dà a 
Menkheper il titolo di Artigiano 
del Figlio del Re e sacerdote Sem 
Amenhotep, lo data molto precisa- 
mente alla fine del regno del faraó¬ 
ne Amenophis II e suggerisce che la 
sua sepoltura era forse a Saqqara, 
il cimitero di Menfi. 
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Ushabti in legno di acacia 
di Heqanefer 


XVIII Dinastia, 1425-1375 a.C. circa 
Alt. cm 21,5 
Collezione Beimore 
Londra, British Museum EA 8609 

La pelle dipinta in giallo indica so¬ 
litamente una donna, ma il testo 
conferma che Heqanefer era un uo¬ 
mo. Il giallo, perciò, è un’imitazio¬ 
ne dell’oro, il colore del sole con le 
sue connotazioni di rinascita. L’oro 
era anche l’elemento che costituiva 
la carne degli dei, per cui la colora¬ 
zione avrebbe aiutato Heqanefer 
ad assimilarsi alla divinità e avreb¬ 
be facilitato il suo passaggio nel¬ 
l’aldilà. Uushabti è mummiforme; 
la parrucca, a righe, è divisa dalle 
spalle in tre sezioni. Il petto è co¬ 
perto da un collare rigato, varia¬ 
mente colorato e ornato di perline. 
Le mani sono incrociate, destra su 
sinistra, e hanno braccialetti, ma 
non reggono attrezzi. I geroglifici, 
dipinti in giallo sempre a imitazio¬ 
ne dell’oro, riportano una versione 
inusuale del Libro dei Morti (Capi¬ 
tolo 6), che deve donare vita alla fi¬ 
gura e darle la capacità di eseguire 
lavori agricoli nella vita ultraterre¬ 
na al posto di Heqanefer. 
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Ushabti in calcare dipinto 
di Djymry 


XVIII Dinastia, 1330-1300 a.C. circa 
Alt. cm 30,3 
Collezione Salt, 1835 
Londra, British Museum EA 8812 

La figura mummiforme indossa 
una pesante parrucca nera con ter¬ 
minazioni intrecciate. L’incarnato è 
giallo, in accordo con la convenzio¬ 
ne cromatica per le donne. Le lab¬ 
bra sono rosse; gli occhi a mandor¬ 
la, eseguiti con poca cura, e il viso 
allungato sono caratteristici dell’ar¬ 
te della tarda XVIII Dinastia. La 
donna indossa orecchini del tipo ‘a 
tappo’. Sul petto si trova un collare 
di perline variopinte, con bracciali 
simili sui polsi, incrociati nel modo 
consueto. Nella mano destra la 
donna ha una zappa con larga la¬ 
ma, nella sinistra una con estremità 
appuntita. Dietro al braccio destro 
si vede una borsa a maglie, molto 
dettagliata, per contenere granaglie. 
Sei linee di geroglifici in blu circon¬ 
dano la parte inferiore della figura, 
lasciando solo un piccolo spazio 
vuoto sul retro. Il testo contiene 
una versione abbreviata del Capito¬ 
lo 6 del Libro dei Morti, che ordina 
alla figura di eseguire i lavori agri¬ 
coli richiesti alla sua padrona nel¬ 
l’aldilà. Le zappe e la borsa saranno 
necessari per il lavoro. 
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Ushabti in steatite nera 
di Nebsumenu 
in abito quotidiano 


X!X Dinastia, 1290 a.C. circa 
Alt. cm 21,8 
Londra, British Museum EA 33937 

Questa figurina funeraria appartie¬ 
ne alla tradizione secondo la quale 
gli ushabti originariamente rappre¬ 
sentavano il defunto, piuttosto che 
un suo servo. Lo Scriba Reale e del 
Tesoro Nebsumenu, chiamato Ser- 
ser, non è rappresentato come una 
mummia, ma indossa abiti alla mo¬ 
da. La sua parrucca doppia ha due 
lunghe bande, ma è corta nella par¬ 
te posteriore ed è composta da ca¬ 
pelli ondulati e anelli. ushabti in¬ 
dossa un collare con vari strati di 
perline e vari braccialetti; le orec¬ 
chie sono forate. L’abito, elaborato 
e parzialmente trasparente, ha ma¬ 
niche corte e pieghettate; la parte 
posteriore ha pieghe profonde e un 
largo triangolo ripiegato sul davan¬ 
ti. Nebsumenu ha le mani vuote; 
nella parte inferiore della gonna e 
in sei colonne sul retro sono incisi 
geroglifici che riportano il Capito¬ 
lo 6 del Libro dei Morti. 
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Ushabti in pasta invetriata 
policroma di May 


Periodo Ramesside, 1250-1150 a.C. circa 
Alt. cm 13,8 
Londra, British Museum EA 9044 

La figura mummiforme è in pasta 
invetriata policroma con dettagli in 
marrone scuro. La lunga parrucca 
rigata è divisa dalle spalle. Si nota¬ 
no un largo collare sul petto e brac¬ 
ciali ai polsi. In entrambe le mani, 
la destra incrociata sulla sinistra, 
tiene una zappa con punta smussa¬ 
ta. Sulla schiena ha una borsa in 
maglia per semi. Intorno al corpo 
corrono tre linee di geroglifici inve¬ 
triati, che riportano solo l’inizio 
della formula del Libro dei Morti 
che permette aìVushabti di eseguire 
i lavori agricoli di May nell’aldilà. 
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Ushabti lavoratore in pasta 
invetriata del Gran Sacerdote 
Pinedjem II 

XXI Dinastia, 990-969 a.C. circa 
Alt. cm 16,8 
Da Deir el-Bahri, Royal Cache 
Londra, British Museum EA 30400 

Come ogni ushabti lavoratore (uno 
dei 365 che possedevano tutti i de¬ 
funti abbastanza ricchi da poterseli 
permettere), questa figura è mum¬ 
miforme e modellata in pasta inve¬ 
triata con dettagli in nero. La lun¬ 
ga parrucca rigata ha un nastro, le¬ 
gato nella parte posteriore con un 
fiocco, caratteristica che si ritrova 
solo sugli ushabti di questo perio¬ 
do. Le braccia, modellate rozza¬ 
mente, sono incrociate, destra su 
sinistra, e ambedue le mani tengo¬ 
no un piccone nero con estremità 
appuntita. Una borsa di maglia per 
granaglie appare lungo le parti po¬ 
steriore e inferiore della figura. Set¬ 
te linee di testo geroglifico scorro¬ 
no sulla parte anteriore della figura 
e contengono una versione del Ca¬ 
pitolo 6 del Libro dei Morti, per 
dare vita alla figura e farla lavora¬ 
re nei campi dell’aldilà al posto del 
suo proprietario, il Gran Sacerdote 
di Amon a Tebe, Pinedjem IL II nu¬ 
mero degli ushabti lavoratori è in¬ 
dubbiamente legato al numero di 
giorni dell’anno egiziano. 
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Ushabti in pasta invetriata 
di soprintendente 


XXI Dinastia, 1000 a.C. circa 
Alt. cm 10,4 
Collezione Sams, 1834 
Londra, British Museum EA 9219 

Essendo uno dei trentasei ushabti 
di soprintendenti incaricati del 
controllo dei 365 ushabti lavorato¬ 
ri disponibili in questo periodo per 
chiunque potesse permetterseli, la 
figura non è mummiforme, ma in¬ 
dossa un abito normale. Uushabti è 
ottenuto a stampo in pasta inve¬ 
triata con schiena piatta, indossa 
una parrucca doppia con anelli sul¬ 
le spalle e strisce che indicano cioc¬ 
che di capelli. Alcuni dettagli in ne¬ 
ro, sul collo, potrebbero indicare la 
presenza di un collare. L’abito è 
lungo, con maniche corte e un lun¬ 
go grembiule pieghettato (indicato 
da strisce). Come tutti gli ushabti 
di soprintendenti, la figura ha un 
braccio lungo il fianco e nell’altra 
mano tiene una frusta, per control¬ 
lare i braccianti durante il lavoro 
nei campi dell’aldilà. 

La figura non ha nome, ma i 401 
ushabti che potevano essere posse¬ 
duti da una persona in questo pe¬ 
riodo erano conservati in grandi 
scatole che certamente riportavano 
l’identità del defunto. 
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Ushabti in pasta invetriata 
del Soprintendente 
delFAnticamera Horirtaa 

XXVI Dinastia, 589-570 a.C. circa 
Alt. cm 18 
Da Saqqara 
Londra, British Museum EA 8987 


Ushabti in pasta invetriata del 
Soprintendente delle Navi reali 
Ps amt ekmerypt ah 

XXVI Dinastia, 570-526 a.C. circa 
Alt. cm 18,2 
Da Saqqara 
Londra, British Museum EA 8972 


La figura mummiforme è modella¬ 
ta in pasta invetriata verdastra, ora 
scolorita e diventata grigia. Indossa 
una lunga parrucca divisa dalle 
spalle e una barba del tipo indossa¬ 
to dagli dei, schiera di cui ormai 
anche il defunto fa parte. Le mani, 
incrociate destra su sinistra, fuorie¬ 
scono dalle maniche. La mano sini¬ 
stra tiene una zappa con punta, 
l’altra una zappa con lama smussa¬ 
ta e la parte finale del laccio di una 
borsa di maglia per granaglie, che 
si trova nella parte posteriore del 
braccio sinistro. Come tutti gli 
ushabti di questo periodo, la figura 
è eretta su un piedistallo e ha un pi¬ 
lastro posteriore, che è sicuramente 
un sostegno magico. Sette linee di 
geroglifici incisi circondano la par¬ 
te inferiore del corpo, ripetendo la 
versione saitica standard del Capi¬ 
tolo 6 del Libro dei Morti, che per¬ 
mette alla figura di compiere lavo¬ 
ri agricoli al posto del suo posses¬ 
sore nell’aldilà. Di solito il testo 
usa la parola weshbty (ushabti), da 
intendersi ‘colui che risponde’, in 
riferimento a queste figure e alla 


loro funzione, che era quella di ri¬ 
spondere e fare ciò che veniva loro 
richiesto. Sembra che gli Egiziani 
stessi avessero dimenticato il signi¬ 
ficato originale della parola, che 
era shabti o shaivabti. Il testo chia¬ 
ma Horirtaa, Soprintendente del¬ 
l’Anticamera, che era una posizio¬ 
ne di corte, presumibilmente nel 
palazzo di Menfi, dal momento che 
la sua tomba era a Saqqara, la ne¬ 
cropoli menfita. 

Anche se in questo periodo molte 
persone potevano possedere 401 
ushabti, questo esempio mostra 
l’alta qualità che era raggiunta an¬ 
che nella produzione di massa. 




Questa figura mostra le caratteri¬ 
stiche standard di tutti gli ushabti 
del Periodo Tardo. È in pasta inve¬ 
triata, è mummiforme e indossa 
una lunga parrucca (in questo caso 
a righe) divisa dalle spalle e una 
barba divina (qui intrecciata). Le 
mani sono incrociate destra su sini¬ 
stra; una tiene un piccone, l’altra 
una zappa con lama appuntita e la 
parte finale di un laccio che passa 
sopra la spalla sinistra. Quest’ulti¬ 
mo è attaccato a una borsa per se¬ 
mi che si trova dietro il braccio si¬ 
nistro. La figura è su un piedistallo 
e ha un pilastro posteriore, che for¬ 
nisce sostegno magico. Attorno al¬ 
la parte inferiore del corpo si tro¬ 
vano dieci linee incise di geroglifici, 
contenenti la versione saitica stan¬ 
dard del Capitolo 6 del Libro dei 
Morti, che farà lavorare la figura al 
posto del suo possessore. Anche se 
Psamtekmeryptah possiede 401 
ushabti di apparenza identica, que¬ 
sto esempio mostra la cura con cui 
era fatto ciascuno e l’individualità 
dei tratti ancora possibile tra un 
gruppo di ushabti e un altro. 
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Ushabti in pasta invetriata di 
Ankhap figlio di Tadihatmehyt 


XXX Dinastia, 350 a.C. circa 
Ait. cm 22 

Londra, British Museum EA 30005 

Questa figura superbamente mo¬ 
dellata ha tutte le caratteristiche 
degli ushabti del Tardo Periodo Di¬ 
nastico. La pasta invetriata è di co¬ 
lore verde chiaro; la figura è mum- 
miforme e indossa una lunga par¬ 
rucca rigata divisa dalle spalle e 
una barba intrecciata. Le mani 
compaiono dalle maniche e sono 
incrociate, la destra sopra la sini¬ 
stra. Una mano tiene un piccone 
modellato, l’altra una zappa a la¬ 
ma larga e la parte finale di un lac¬ 
cio, che passa sopra la spalla sini¬ 
stra ma non è connessa alla piccola 
borsa per semi dietro il braccio si¬ 
nistro. La figura si trova su un pie¬ 
distalli e ha un pilastro posteriore 
come supporto magico. Attorno al 
corpo sono incise nove linee di ge¬ 
roglifici che riportano la versione 
saitica del Capitolo 6 del Libro dei 
Morti, che permette alla figura di 
effettuare i lavori agricoli per il suo 
proprietario nell’aldilà. Secondo l’u¬ 
sanza di questo periodo, Ankhap 
nomina sua madre (una parentela 
che deve essere provata) e dal mo¬ 
mento che tale nome contiene quel¬ 


lo della dea locale di Mendes, una 
città del Delta, chiamata Hatmehyt 
(letteralmente ‘la prima dei pesci’), 
potrebbe essere nata in quella zo¬ 
na. La raffinata qualità del mate¬ 
riale e della modellatura e l’accura¬ 
ta resa dei lineamenti del viso ren¬ 
dono questo ushabti una piccola 
scultura. 


Ushabti in pasta invetriata 
bicroma 


Epoca Tolemaica, 250 a.C. circa 
Alt. cm 14,2 
Londra, British Museum EA 35225 

Ushabti mummiforme in pasta in¬ 
vetriata blu-verde, con aggiunta di 
invetriatura viola, a stampo con 
schiena piatta. Questa figura è tipi¬ 
ca della fine del periodo dinastico. 
La seconda invetriatura è usata sul¬ 
la parrucca divisa dalle spalle, sul¬ 
la lunga barba e sulle cinque linee 
di geroglifici che avvolgono la par¬ 
te inferiore del corpo. Purtroppo il 
testo è quasi illeggibile, così come il 
nome del proprietario d^Wushabti. 
Le mani dovrebbero essere incro¬ 
ciate sul petto, ma sembrano paral¬ 
lele; una tiene un piccone, l’altra 
una zappa e la parte finale di un 
laccio, che passa sopra la spalla si¬ 
nistra ma non è connessa alla pic¬ 
cola borsa per semi dietro il brac¬ 
cio sinistro. La figura è su un pie¬ 
distallo ed è sostenuta da un sup¬ 
porto piatto a forma di pilastro. 
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SEPOLTURE TOLEMAICHE E ROMANE 
DA TEBE E AKHMIM 


[)urante gli ultimi tre secoli prima dell'era 
cristiana c il primo secolo di essa^ il tradizio¬ 
nale stile faraonico di sepoltura fu influenza¬ 
to dal mondo classico. La sepoltura del sa¬ 
cerdote tebano Hornedjitef (n. 28; metà del 
ni secolo a.C.) rappresenta lo stadio finale 
dello sviluppo delle tombe faraoniche di alti 
dignitari prima delPadozione di eicmenti 
stranieri: nelle sue componenti, così come 
nella scelta della decorazi(.)ne e delle iscrizio¬ 
ni, il gruppo di oggetti è puramente egiziano. 
1 contenitori antropoidi di mummia prove¬ 
nienti dalla regione di Akhmim, dove si dice 
siano stati trovati in una tomba di famiglia 
e acquisiti dal British Museum nel 18^^7-98, 
sono stari darati paleograficamente alla seconda metà del 1 
secolo a.C. o alla prima metà del 1 secolo d.C.. Gli oggetti iL 
lustrano l'estensione alla quale Pinfluenza ellenistica era 
giunta nello stile delle sepolture nei due o tre secoli successi¬ 
vi alla morte di Hornedjitef. Costruiti in fango o in lino, 
qualche volta in una combinazione dei due materiali, la loro 
decorazione rivela una mistura di motivi egiziani e classici. I 
conteniton dell'uomo adulto e i due del bambino (n. 29, 34 
e 35) mantengono elementi faraonici, come il motivo della 
rete di perline e le figure di divinità in siile egiziano; infatti 
riproducono làispctto delle mummie tolemaiche con placche 
di cartonnage individualmente attaccate alle bende esterne. 
Altri conteniron, che sembrano provenire dalia stessa tomba, 
mostrano il defunto come vivo, con abiti classici e gioielli, e 
ci sono solo alcuni riferimenti alle cTedenze religiose egiziane 
(donne adulte: n. 30 e 31; bambino: n.33). Questa mesco- 
lanza di elementi classici ed egiziani è ripetuta in un contesto 
lievemente diverso sui sarcofagi n. 36 e Il n. 36, proba¬ 
bilmente parte del gruppo di famiglia proveniente da Akh- 
mim, contiene una figura ad altorilievo del defunto in abiti 
classici, con scene religiose di ispirazione egiziana dipinte sui 
fianchi e sulla base. Il coperchio di sarcofago di un uomo, di 
provenienza sconosciuta (n. 37), mostra una figura in abiti 
greci con una pettinatura di stile romano, caratteristica della 
metà del I secolo d.C., ed eretta su un plinto dipinto con il 
tradizionale motivo egiziano delPuccello ba* 


intorno 



Sepoltura di Homedjitef 
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Metà del III secolo a.C. 
Scoperta da Giovanni d'Athanasi 
per Henry Salt ad Assasif, Tebe, nel 1820 
e acquisita nel 1835 
Sarcofago esterno: 
lungh. cm 233; largh. cm 96; 
Londra, British Museum EA 6677; 

sarcofago interno: 
lungh. cm 194,5; largh. cm 60; 

ibidem, EA 6678; 
mummia in cartonnage: 
lungh. cm 174; largh. cm 48; spess. cm 36; 

ibidem, EA 6679; 
ipocefalo: spess. cm 15,2; 
ibidem, EA 8446 
figura di Ptah-Sokar-Osiride: alt. cm 57,5; 

ibidem, EA 9736 
papiro: lungh. cm 63; alt. cm 44; 

ibidem, EA 10037/1 
il contenitore dei canopi si trova a Leida, 
RMO Q.4=AH 215, e il resto del papiro 
nella Pierpont Morgan Library, New York 
(Rr Amherst 35) 

Homedjitef era il Sacerdote di 
Amon a Karnak e il detentore di 
molte altre cariche sacerdotali du¬ 
rante il regno di Tolomeo III (246- 
222 a.C.). La sua impressionante 
lista di titoli mostra il rango eleva¬ 
to e il suo elaborato corredo fune¬ 
rario è un eccellente esempio dello 
standard fornito ai dignitari di alto 
livello della zona di Tebe durante il 
III secolo a.C.. 

I vari pezzi e le loro decorazioni so¬ 
no strettamente legati alla tradizio¬ 
ne del periodo faraonico. La mum¬ 
mia era racchiusa in due sarcofagi 
antropomorfi in legno; il conteni¬ 
tore più esterno, di proporzioni 
piuttosto consistenti, è decorato 
con tratti gialli su fondo nero, con 
scene funerarie tradizionalmente 
egiziane e testi; il sarcofago più in¬ 
terno, con decorazione su un fondo 
di legno naturale, è dipinto e dora¬ 
to. Al centro del collare compare 
un pettorale, al di sotto del quale si 
trovano uno scarabeo alato e un te¬ 
sto funerario affiancato da figure 
dei quattro figli di Horo, di Iside e 
di Nephtis. 

La decorazione interna include mo¬ 
tivi di decani, costellazioni e divi¬ 
nità protettive, posti intorno a una 
figura a pieno viso della dea del 
cielo Nut, su un fondo di stelle a 
cinque punte. 

La mummia è avvolta in cartonna¬ 
ge che si estende dalle spalle ai pie¬ 
di. La superficie è coperta con im¬ 
magini funerarie egiziane, dorate 
su fondi verdi, blu e rossi, le cui 
origini possono essere ritrovate 
nella tradizione del Nuovo Regno 
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Sarcofago antropoide dipinto 

50 a.C. - 50 d.C. circa 
Alt. cm 174; largh, cm 52,5; spess. cm 48 
Da Akhmim 
Londra, British Museum EA 29584 


(1550-1070 a.C. circa). La masche¬ 
ra in cartonnage dorato, posta sul¬ 
la testa, è decorata con scene fune¬ 
rarie e fornisce unhmmagine idea¬ 
lizzata del defunto, eternamente 
giovane e con la pelle dorata e la 
barba ricurva - purtroppo scom¬ 
parsa - di un essere divino. Sulla 
base dei piedi vi sono sandali di¬ 
pinti con immagini dei nemici stra¬ 
nieri catturati, a simboleggiare il 
trionfo del defunto sulle forze del 
caos che potrebbero mettere in pe¬ 
ricolo la sua sopravvivenza nell’al¬ 
dilà. 

AlPinterno del sarcofago è stato 
trovato un rotolo di papiro in lin¬ 
gua ieratica, con capitoli del Libro 
dei Morti illustrati da vignette. 
Homedjitef aveva anche un ipoce¬ 
falo, un disco di lino stuccato, di¬ 
pinto e inscritto che, secondo il Ca¬ 
pitolo 162 del Libro dei Morti, ser¬ 
viva per fornire calore alla mum¬ 
mia. Il contenitore dei vasi canopi 
(conservato a Leida), in forma di 
santuario, fu presumibilmente dise¬ 
gnato per contenere gli organi in¬ 
terni di Homedjitef, rimossi dal 
corpo durante l’imbalsamazione. 
Tuttavia gli involti trovati al suo 
interno contenevano solo fram¬ 
menti di ceramica: ciò potrebbe in¬ 
dicare che il contenitore era stato 
posto nella tomba solo per rispet¬ 
tare la tradizione. Un recente esa¬ 
me radiologico della mummia ha 
rivelato la presenza di quattro in¬ 
volucri all’interno delle bende, che 
indicano che le viscere erano state 
sostituite dagli imbalsamatori. 

La sepoltura è completata da una 
statuetta della divinità composita 
Ptah-Sokar-Osiride. Queste figure, 
che dovevano aiutare la resurrezio¬ 
ne del defunto, erano una caratteri¬ 
stica standard delle sepolture egi¬ 
ziane dalla XXV Dinastia fino al¬ 
l’Epoca Tolemaica. 


Questo sarcofago, il più grande del 
gruppo, è in fango impastato con 
paglia o pula e ha una copertura 
esterna in tessuto e un rivestimento 
interno in gesso. Il sarcofago è de¬ 
corato in stile egiziano tradiziona¬ 
le; la superficie è dipinta illustran¬ 
do la rete di perline su fondo rosa, 
colore che rappresenta gli abiti in¬ 
dossati da Osiride. Attorno alla te¬ 
sta e al collo ci sono perline, roset¬ 
te, barrette, fiori di loto e gemme di 
stucco dipinto. Attorno al collo è 
dipinto un disco solare alato. Al¬ 
l’interno della decorazione a forma 
di santuario, dipinta come una 
banda che gira attorno allo stoma¬ 
co, appare Osiride con altre divi¬ 
nità. Una scena di mummificazione 
del defunto, eseguita da Anubi, è 
rappresentata sul grembiule sotto¬ 
stante; in modo inusuale i lacci del 
grembiule, con nodi a forma di 
gemme di loto, appaiono sui lati 
del corpo. La mummia si trova in¬ 
clusa in un ovale, protetta da ser¬ 
penti alati e dallo sciacallo. I san¬ 
dali hanno lacci a forma di T, con 
decorazioni colorate. 

L’uomo ha una barba nera, unita ai 
baffi sulle labbra. La sua pelle è 
molto chiara e i lineamenti sono 
sottolineati da calligrafiche linee 
rosse. Gli occhi, sporgenti, sono 
formati da intarsi in vetro; le pupil¬ 
le e le iridi sono composte da un di¬ 
sco nero e le palpebre e le sopracci¬ 
glia sono allungate. 

Grimm, Mumienmasken, p. 96-100, 
tav. 116, 3. 


D’Athanasi, Researche$ and Discove- 
ries, p. 75-7, 220 (lotto 829), 224 (lot¬ 
to 852); E.A.W. Budge, Guide to thè 
First, Second and Third Egyptian 
Rooms, London 1924, p. 128, 130, 
133, tav. XXVII; A.W. Shorter e I.E.S. 
Edwards, A Handbook to thè Egyptian 
Mummies and Coffins Exhibited in thè 
British Museum, London 1938, p. 11, 
54, tav. XXII; J. Quaegebeur, “À la Re- 
cherche du haut clergé Thébain à l’épo- 
que Gréco-Romaine”, in S.P. Vleeming 
(cur.), Hundred-Gated Thebes, Leiden- 
New York-Kòln 1995, p. 139-61, tav. 
III-VIL 
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Sarcofago dipinto c dorato 
di Taminis, figlia di Spemminis 

50 a.C. - 50 circa 
Alt. cm 151 ; largh. cm 54; spess. cm 48 
Da Akhmim 
Londra, British Museum E A 29586 

La struttura di questo sarcofago è 
simile a quella del n. 29* La testa e 
la maschera dorate sono simili ai n, 
31 e 32. Taminis indossa una sot¬ 
totonica rosa con bande bianche e 
nere visibile sul petto e sulle cavi¬ 
glie. I seni sono coperti da una de¬ 
corazione a forma di margherita; 
sulle spalle vi è uno scialle di lino 
decorato con bande; sulla banda 
più esterna, sulla spalla sinistra^ c*è 
un*Ìscrizione demotica che dà il no¬ 
me e il patronimico della defunta. 
Sulle braccia, sotto lo scialle, sono 
visibili le maniche di una seconda 
tunica con frange e righe; lo stesso 
motivo è ripetuto sulle gambe; so¬ 
pra Porlo della tunica rosa e della 
sopratunica appare un bordo, sotto 
il seno. Sulla gonna un pannello 
dorato centrale è bordato da scene 
di caccia, di manifattura della birra 
e di danza con flauti; la scena non 
è di tradizione faraonica e potreb¬ 
be rappresentare una festa religiosa 
o funebre (anche se non appare un 
corpo o una scena di sepoltura). I 
contorni del corpo sono chiara¬ 
mente visibili sotto la tunica, che è 
increspata lungo i fianchi e sul ven¬ 
tre. Taminis indossa sandali molto 
elaborati con lacci ad H, indossati 
anche dalla ragazza dei n. 34, I 
gioielh includono un paio di orec¬ 
chini che terminano con una testa 
di toro, tipici delPetà tardo-elleni¬ 
stica, una collana di perle d'oro e 
una seconda collana d’oro con per¬ 
line nere e verdi, entrambe model¬ 
late in stucco. Sulle braccia si nota¬ 
no bracciali d’oro e tripli bracciali 
di perline; questi ultimi, indossati 
sui polsi, ripetono la forma delle 
collane. Anelli sono presenti su 
ogni dito della mano sinistra: sul 
pollice c’è un anello con castone a 
losanga con borchie a ogni angolo 
e una banda incisa nel centro; sul- 
l’indice si vede un anello d’oro con 
castone rotondo e sul medio un 
anello d’oro simile a quello indos¬ 
sato sul pollice, ma con un ovale 
nel centro; sull’anulare c’è un anel¬ 
lo d’oro con castone quadrato e sul 
mignolo una spessa fascia d’oro 
con una modanatura trasversale. 
Sull’anulare della mano destra si 
vede un anello d’oro con un casto¬ 
ne eccezionalmente lungo, che co¬ 
pre la nocca ed è decorato con un 


motivo a spina di pesce. Gli anelli 
indossati sul pollice sinistro e sul 
medio richiamano i gioielli di alcu¬ 
ne maschere in cartonnage di epo¬ 
ca claudia. 

Uiscrizione demotica può essere 
tradotta cosi: 'Tarole di Hathor di 
Taminis, la figlia di Spemminis, co¬ 
me Ra per sempre”. Il testo è stato 
recentemente datato al tardo 1 se¬ 
colo a.C, o al I secolo d.C., una da¬ 
tazione che si accorda con quella 
dei gioielli e degli abiti indossati 
dalia figura. 

Grimm, Mumtertmasken^ p. 96-100, tav. 
116, 6; M. Smith, '"Dating Anthropoid 
Mummy Cases from Akhmirn: thè Evi- 
deuce of thè Demotic Inscriptions”, in 
Bierbrier, Fortraits and Masks^ p. 66-71. 


Sarcofago dipinto e dorato 
di una donna 

50 aX, - 50 dX. arca 
Alt.' cm 165; largh. cm 47; spess. cm 36 
Da Akhmim 
Londra. British Museum E A 29505 

Come nel sarcofago n. 30, la don¬ 
na è vestita con una sottotunica, 
una tunica e un mantello di lino a 
righe, drappeggiato sulle spalle. La 
sottotunica è rosa e può essere in¬ 
travista sulle caviglie. Al di sopra, 
!a donna sembra indossare una to¬ 
nica blu con davi rossi, questi ulti¬ 
mi visibili solo sopra i piedi. Sui se¬ 
ni vi sono dei dischi dorati, nei 
quali i capezzoli eretti sono inscrit¬ 
ti in losanghe decorate con punti; i 
punti sono simili a quelli della col¬ 
lana di stucco dorato. Tra i seni c’è 
un bocciolo di loto di colore blu e 
oro e al di sotto il grembiule è mo¬ 
dellato in modo da contornare il 
torso. Come per Taminis, il grem¬ 
biule ha un bordo dipinto, che qui 
è composto da figure danzanti che 
portano rami ed è inserito in un 
motivo di ghirlanda vegetale. Alia 
base del grembiule c’è un motivo 
decorativo tipicamente greco, ripe¬ 
tuto sulle maniche della tunica. 
Sotto il grembiule l’orlo della gon¬ 
na della sopratunica è decorato 
con un motivo *a onde greche’. La 
donna indossa sandali con suola 
blu e lacci ad H dorati, decorati 
con bottoncini simili a quelli della 
collana e dei dischi sul seno. 

La donna non indossa orecchini, 
ma ha una collana d’oro, dischi sul 
seno e braccialetti, questi ultimi de¬ 
corati con barrette. Su ogni dito 
della mano sinistra ha piccoli anel¬ 
li con castoni quadrati o rotondi. 
Sulla testa indossa una parrucca di 
trecce blu e una ghirlanda di fiorì 
rosa, dorati e blu. Il viso e il collo 
sono dorati. Le braccia e i piedi so¬ 
no di colore molto chiaro. 

Nella decorazione del vestito que¬ 
sto ritratto ha molte caratteristiche 
che potremmo definire greche, 
ma tuttavia l’effetto d’insieme è 
senz’altro egiziano, 

Grimm, Mumienmasken, p, 96-100, 
tav. 116, 5. 
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Maschera di donna 
in cartonnage dipinto e dorato 


50 a.C. - 50 d.C. circa 
Alt. cm 32; largh. cm 31,5; spess. cm 29 
Da Akhmim 
Precedentemente nella collezione 
di W.J. Myers (morto nel 1899) 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 1572 


Questa maschera è rotta all’altezza 
della spalla destra, attraverso il 
collo e sotto l’orecchio sinistro. La 
donna indossa orecchini d’oro con 
protomi taurine. Sulla testa ha una 
spessa ghirlanda di fiori rosa, con¬ 
tenuta in una banda d’oro con de¬ 
corazione composta da un occhio 
apotropaico affiancato da rosette. 
Il viso è dorato e definito da una li¬ 
nea rosa. I grandi occhi sono sotto- 
lineati in nero, i condotti lacrimali 
in rosso. I capelli sono indicati in 
modo sommario, come una massa 
di riccioli neri. Nella parte poste¬ 
riore della testa sono dipinte scene 
funerarie di carattere egiziano. 

Gli orecchini suggeriscono una da¬ 
ta da porsi nel tardo Periodo Tole¬ 
maico o nel primo Periodo Impe¬ 
riale. 


Grimm, Mumienmasken^ p. 99, tav. 
120, L 
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Sarcofago dipinto 

di un ragazzo di nome Pemsais 


50 a.C. " 50 d.C. circa 
Alt. cm 89; largh. cim 27; spess. 24,5 
Da Akhmim 
Londra, British Museum EA 29589 

Questo sarcofago sembra essere in 
fango, con uno strato superiore di 
lino. Parte della pittura sui piedi è 
danneggiata, ma per il resto il sar¬ 
cofago è molto ben conservato. 
Pemsais è vestito con un abito elle¬ 
nistico: indossa una sottotunica blu 
con bande rosa e bianche sulle ma¬ 
niche, una tunica rossa con davi 
decorati a strette bande blu e bian¬ 
che - vi sono bande simili anche 
sulle maniche - e un mantello drap¬ 
peggiato intorno alla parte inferio¬ 
re del corpo e sopra la spalla sini¬ 
stra. Il suo nome è scritto in demo¬ 
tico sul mantello, sotto la mano si¬ 
nistra, nella quale impugna parte 
del mantello, le cui pieghe sono di¬ 
segnate come linee oblique attra¬ 
verso la vita. Il mantello ha due 
bande tessute di decorazione sul 
braccio e sulla gamba sinistra. I 
piedi, nudi, sono dipinti in colore 
arancio-marrone, lo stesso colore 
che è stato usato per delineare le 
mani che, come il viso, sono molto 
pallide. I lineamenti sono dipinti 
rozzamente; gli occhi sono segnati 
da linee spesse, con sopracciglia al¬ 
lungate; tre linee sono state usate 
per delineare il naso. Per il volto è 
stato usato invece il colore rosa. 
Sulla testa Pemsais indossa un’ac¬ 
conciatura blu e rosa, con una ban¬ 
da che probabilmente rappresenta 
una ghirlanda. Dietro la testa è di¬ 
pinta una scena di mummificazione 
con divinità egiziane; i lati e la par¬ 
te posteriore del sarcofago sono 
decorati con petali di loto e con un 
bordo a barrette. 

L’aspetto dell’abito del ragazzo e lo 
stile del testo demotico implicano 
chiaramente una datazione alla fi¬ 
ne del I secolo a.C. o forse al I se¬ 
colo d.C.. 

Grimm, Mumienmasken^ p. 96-100, 
tav. 116, 4. 


Sarcofago dipinto e dotato 
di una ragazza 


50 a.C. - 50 d.C. circa 
Alt. cm 110; largh. cm 35,9; spess. cm 21 
Da Akhmim 
Londra, British Museum EA 29590 

Questo sarcofago è in fango, rico¬ 
perto all’esterno con gesso e sbian¬ 
cato all’interno. Alcune aree di ges¬ 
so dipinto sono andate perdute nel¬ 
la parte superiore della testa, ma la 
figura è in buone condizioni. Il 
contenitore è decorato in stile egi¬ 
ziano tolemaico; la maschera dora¬ 
ta ha risvolti dipinti che appaiono 
sul seno, decorato con una figura 
protettiva della dea Nut. Una se¬ 
conda vignetta, nel grembiule sot¬ 
tostante, mostra un falco. Il corpo 
è avvolto in una rete di perline di¬ 
pinte su un fondo rosa che rappre¬ 
senta le bende di Osiride. 

Sulla maschera dorata, la fronte 
della ragazza è decorata con una fi¬ 
la di uraei dipinti e, al di sopra di 
essi, con un’acconciatura alata, 
piuttosto rozza. Sulle ali è dipinta 
una decorazione tipica di questo 
gruppo di sepolture, con lunghe 
perline separate da gruppi di ele¬ 
menti rotondi. L’area sotto il collo 
è adorna di tre rosette dorate e di 
un pettorale d’oro decorato con 
barrette, dal quale scendono tre 
fiori di loto. Sui piedi si vedono 
sandali con lacci ad H, verdi, una 
versione semplificata di quelli in¬ 
dossati da Taminis (n. 30). 

Grimm, Mumienmasken^ p. 96-100, 
tav. 116, 1. 
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Sarcofago dorato e dipinto 
di bambino 


50 a.C. - 50 d.C. circa 
Alt. cm 81; largh. cm 23,5; spess. cm 23 
Da Akhmim 
Londra, British Museum EA 29588 

La superficie esterna in gesso di 
questo sarcofago nasconde i detta¬ 
gli costruttivi, ma sembra che siano 
stati usati sia lino sia fibre vegetali 
nella sua manifattura. La mummia 
è decorata con una rete di perline, 
a imitazione della mummia di Osi¬ 
ride. Nel centro del corpo si vede 
una banda verde con iscrizione ge¬ 
roglifica. Sul petto vi è una placca 
molto elaborata, con terminazioni 
a forma di teste di falco coronate 
che si erigono fiere sulle spalle; sul 
petto sono disposte barrette, frec¬ 
ce, rosette e fiori di loto in un mo¬ 
tivo decorativo di bande su fondo 
blu o dorato. Alla base della placca 
è sospeso un pettorale d’oro deco¬ 
rato con uno scarabeo e due falchi 
con dischi solari sulle teste. Sulla 
rete rosa, ai lati del pettorale, sono 
rappresentati i quattro figli di Mo¬ 
ro in colore verde. 

Il viso è dorato, con sopracciglia 
blu e occhi delineati; la mummia 
ha anche una corta barba. Sopra il 
volto si vede un uraeus stilizzato, 
sormontato da un disco dorato. 
Una banda d’oro circonda la testa, 
che è dipinta con colore blu. Origi¬ 
nariamente la testa era coronata. 
Le braccia sono dipinte in marrone 
scuro. Il bambino indossa due 
bracciali d’oro e tiene in mano un 
bastone e un flabello, entrambi 
blu. 

Grimm, Mumienmasken, p. 96-100, 
tav. 116, 1. 
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Sarcofago in legno di giovane 
donna 


50 a.C. - 50 d.C. circa 
Alt. CITI 109; largh. cm 27; spess. cm 49 
Da Akhminn 
Londra, British Museum EA 29587 

Parte della superficie dipinta è per¬ 
duta, specialmente intorno ai piedi. 
Il collo e il petto sono scoloriti, ap¬ 
parentemente a causa di una brucia¬ 
tura. La donna indossa una lunga 
tunica crema con ripiegatura e davi 
neri con frange sulla sinistra. Sulla 
spalla destra è tessuto un motivo ne¬ 
ro a forma di H. Sulla tunica, la don¬ 
na indossa un mantello rosa borda¬ 
to di verde, che è drappeggiato in 
modo elaborato sulle spalle e passa 
sui fianchi, dove è trattenuto dalla 
mano destra. Vicino alla caviglia si¬ 
nistra pende il bordo verde del man¬ 
tello, con due ripiegature e un nodo 
rosa, che segna il punto d’inizio del¬ 
la tessitura. Sotto la piega della tuni¬ 
ca, la gonna cade fino alle caviglie e 
i due davi sono spostati; tra loro 
sporgono due lacci verdi, che termi¬ 
nano con bande rosse e un nodo 
frangiato. Ai piedi vi sono sandali 
neri, ma solo parte del sinistro è con¬ 
servata. Sui capelli neri la donna 
porta una piccola ghirlanda verde, 
rosa e oro. Originariamente indossa¬ 
va orecchini, ma a testimoniarlo so¬ 
no rimasti solo i fori. Su entrambi i 
polsi porta braccialetti a forma di 
serpente e sulla mano sinistra due 
ramoscelli, forse di mirto. I capelli 
sono divisi al centro; una fila di ric¬ 
cioli è dipinta sulla fronte, con un 
ricciolo a forma di S davanti alla 
partitura. La capigliatura cade in tre 
trecce, ognuna delle quali con tre 
ciocche, dietro le orecchie e sotto le 
spalle. Le sopracciglia sono righe 
spesse, con pennellate leggere sopra 
e sotto la linea. Gli occhi, in gesso di¬ 
pinto, sono modellati in modo evi¬ 
dente. La pelle è molto chiara. Il sar¬ 
cofago ha una lunga pedana per i 
piedi con un ankh dipinto davanti ai 
piedi e un disco solare alato. I lati del 
coperchio sono decorati con figure 
di divinità egiziane disposte su regi¬ 
stri. L’abito è tipico della moda tar- 
do-ellenistica e i braccialetti indica¬ 
no una datazione alla metà del I se¬ 
colo d.C. Per quanto riguarda la for¬ 
ma, il sarcofago è molto diverso da¬ 
gli altri del gruppo di Akhmim, an¬ 
che se il drappeggio (in questa figura 
reso in modo molto plastico) è simi¬ 
le a quello di altri sarcofagi (v. n. 33). 

Grimm, Mumienmasken, p. 96-100, 
tav. 117, 5. 


Coperchio di sarcofago in legno, 
inciso a rilievo con una figura 
di uomo su piedistallo 
in legno dipinto 


40-60 d.C. circa 
Alt. cm 176; largh. cm 44; spess. cm 30 
Provenienza sconosciuta 
Acquisito nel 1921 
Londra, British Museum EA 55022 

La superficie del legno è danneg¬ 
giata in molte aree e un largo foro 
appare vicino al braccio sinistro. 
L’orecchio destro è andato perdu¬ 
to. La superficie dipinta del piedi¬ 
stallo è danneggiata. 

Il personaggio ha una postura 
frontale e si appoggia a un pannel¬ 
lo posteriore arcuato, simile alla 
forma dei ritratti di Hawara. In¬ 
dossa una tunica lunga fino alle ca¬ 
viglie e un mantello greco (hima- 
tion), che è drappeggiato sul torso 
e sulla gamba destra, lasciando 
scoperto il ginocchio sinistro e pas¬ 
sando sopra la spalla sinistra; il 
braccio destro è avvolto in una pie¬ 
ga. I piedi sono nudi. I capelli sono 
rappresentati alla moda dei ritratti 
giulio-claudii della corte romana, 
con riccioli accuratamente separati 
che cadono sulla fronte. Gli occhi, 
perduti, erano a intarsio. Le grandi 
orecchie sporgono molto dalla te¬ 
sta; la bocca conferisce un’espres¬ 
sione piuttosto severa. Il piedistallo 
è dipinto con un uccello ba alato, 
in blu su fondo rosso, affiancato da 
un’iscrizione geroglifica illeggibile. 
Anche se i riccioli ricordano i ri¬ 
tratti di Augusto, le grandi orec¬ 
chie sono tipiche dei ritratti claudii 
e il coperchio deve essere datato al¬ 
la metà del I secolo d.C.. Lo stile 
dell’abito è greco, anche se questo 
tipo di mantello era indossato a 
Roma nell’età tardo-repubblicana. 
Una figura simile rinvenuta ad 
Abusir el-Melek si trovava in un 
santuario con porte che si aprivano 
e chiudevano per rivelare e nascon¬ 
dere la figura. Questa rappresenta¬ 
zione richiama i busti di epoca ro¬ 
mana che erano esposti all’interno 
di cornici nelle pareti delle loro 
tombe, come a suggerire che il de¬ 
funto guardava da una finestra co¬ 
loro che passavano. Questa pratica 
deriva da un’abitudine di epoca re¬ 
pubblicana, secondo la quale i bu¬ 
sti degli antenati venivano conser¬ 
vati in armadi tenuti nelle case. Al¬ 
l’epoca di Augusto, quest’abitudine 
si era diffusa anche fra le persone 
più umili e di origine non romana, 
che si vedevano offerta la prospet¬ 
tiva di un avanzamento sociale at¬ 


traverso l’acquisizione della citta¬ 
dinanza e perciò volevano procla¬ 
mare la loro identità romana nei ri¬ 
tratti aviti. Qui il ritratto romaniz¬ 
zato è combinato con un piedistal¬ 
lo di significato completamente 
egiziano. 

Grimm, Mumienmasken, p. 55, n. 104 
(bibl.); S. Walker, Roman Art, London 
1991, p. 48-9, fig. 59. 
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RITRATTI E MUMMIE DA HAWARA 


] ri [fan ì conte nini in qnesm sezione sono 
stati scoperti nei cimiteri di Hawara 
(Fayum sud-oricnta!e) da W.M. (più tardi 
professor Sir Willianii) Flinders Petrie, in tre 
campagne condotte nel ISS'S-ISSP e nel 
1910-1.911. Le myjximi'e, delle qnali solo 
Piino o il due per cento aveveoo un ritratto, 
sono state trovate 5n pozzi coLsrroiti in pie- 
tra o maitoni, disposte in modo cale da sug¬ 
gerire che i pannelli fossero sepolti anre- 
riormente o forse esposti in un altro luogo 
prima del funerale. Quasi tiutti i ritratti tro¬ 
vati ad Hawara sono dipinti so pannelli 
molto sottili di legno di cedro, un tipo di le¬ 
gno mediterraneo non nativo delPEgirto, La parte superio¬ 
re delle tavole era tagliata in forma arciuata,. in moido da es¬ 
sere inserita facilmente nella mummia. Molte delle pitture 
soglio eseguite con la tecnica delPencausto e i soggetti dei ri¬ 
tratti mostrano di aver adottato entusiasricanienre i costu¬ 
mi romani per quanto riguarda le pettinaturiej i gioielli e gli 
abiti. IVohabilmcnte Hawara era il cimitero delia capitale 
del nomo Ptolemais Euergetis (conoseiuta anche vcon il no¬ 
me di ArsinDe): ciò potrebbe spiegare il carattere urbaniz¬ 
zato dei ritratti. Comunque, I^evidenza docomentaria mo- 
stra che le sepoirure vicino al compiesso delia piramide, co¬ 
nosciuto dai Greci cc>ine il 'Lab inin to’ e costruito da Ame- 
nemhat ìli (1842-1797 a.C.), erano considerate luoghi per 
privilegiati e i\ cimitero potrebbe anche aver compreso se¬ 
polture di persone che provenivano da luoghi diversi. 

Molti dei pannelli dipinti sono stati straccati dalle mummie, 
che erano in cattive condizioni e non potevano essere tra¬ 
sportare. Aicime furono depositate al Museo del Cairo. Gli 
■oggetti portati da Petrie furono dispersi tra i suoi fìiianzia- 
rori nel Regno LInito, dove sono adesso conservati in colle¬ 
zioni nazionali, locali e universitarie, per la maggior parte 
nei Museo Petrie (Petrie Aluseum, neil'University College di 
Londra, dove Petrie aveva creato la prima cattedra di Egit¬ 
tologia donata da Amelia Edwards}. Durante i suoi scavi 
Feerie teneva note e giornali di scavo, che sono stati usati 
per ricostruire il contesto delle sepolture. 
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Mummia di bambino 
con ritratto a tempera su lino 


40-55 d.C. 

Alt. cm 89; largh. cm 30,5; spess. cm 28 
Scavata da Patrie ad Hawara nel 1888 
(Patrie FF) con un ritratto di donna a 
tempera su lino (Petrie EE, adesso al Cairo, 
CG 33268) e due mummie con maschere 
in cartonnage (Manchester Museum 1769 
e Londra, British Museum EA 22108) 
Presentata da H. Martyn Kennard nel 1888 
Londra, British Museum EA21809 

Il ritratto è incorniciato da strati di 
bende in lino. La superficie dipinta 
è danneggiata nella parte superiore 
della testa, ai lati e alla base del ri¬ 
tratto. Il bambino, certamente un 
maschio, indossa una tunica color 
crema, le cui pieghe sono ombreg¬ 
giate in beige. Attorno al collo ha 
un nastro rosso, a cui probabil¬ 
mente era appeso un amuleto, 
adesso perduto. I capelli, di un 
marrone molto scuro, sono petti¬ 
nati in avanti e acconciati con una 
frangia sulla fronte, simile a quelle 
comuni nell’epoca giulio-claudia, 
ma nella parte posteriore della te¬ 
sta i capelli sono lasciati lunghi, ca¬ 
dono sulle spalle e alcuni riccioli 
sono disegnati sul fondo. Gli occhi 
marroni sono sproporzionatamen¬ 
te grandi, con sopracciglia leggere 
e forti ciglia. L’incarnato è rosa con 
sfumature in un tono più scuro e 
ocra (il colore scuro sul naso è pro¬ 
babilmente dovuto a vecchi restau¬ 
ri). Il collo è dipinto con pennellate 
orizzontali, come a suggerire ‘anel¬ 
li di Venere’. 

Il sudario, dipinto in rosso attorno 
al ritratto, è bordato sopra e sotto 
l’area del corpo con linee sottili di 
stucco inserite tra le bende di lino; 
ogni linea è decorata con un botto¬ 
ne dorato. Nel centro del bordo su¬ 
periore la striscia è omessa per ri¬ 
velare la testa della dea Nut, il cor¬ 
po e le ali della quale appaiono più 
sotto. Sotto le ali ci sono sfingi con 
testa di falco e testa di ariete e, su 
ogni lato, una figura sacerdotale 
davanti a una divinità oscurata 
dalle bende. Le scene sottostanti di 
rituali religiosi sono disposte su 
due registri separati da una banda 
verticale non decorata, che avrebbe 
dovuto recare un’iscrizione mai ag¬ 
giunta. Nella parte destr^., il regi¬ 
stro superiore mostra il defunto 
che presenta un vaso a una serie di 
divinità, con in testa Ra-Harakhty 
e Atum. Nella parte sinistra, una fi¬ 
gura vestita come un sacerdote-let¬ 
tore legge una liturgia da un rotolo 
di papiro davanti a Osiride e ad al¬ 


tre divinità. Il registro inferiore 
mostra il bambino che fa offerte a 
Osiride, protetto da Iside (sulla de¬ 
stra), e a Ra-Harakhty, protetto da 
Nephtis (sulla sinistra). I piedi so¬ 
no bendati in strati di fasce a forma 
di losanghe in lino non dipinto. 
Una recente analisi T.A.C. ha con¬ 
fermato la giovane età del defunto 
e ha mostrato che lo scheletro era 
malmesso, probabilmente a causa 
di una fasciatura molto stretta. Vi 
sono visibili lesioni alle ossa delle 
gambe, che potrebbero indicare un 
tumore osseo o che sono forse do¬ 
vute a infiltrazioni di resina occor¬ 
se durante la mummificazione. 
Parlasca nota che lo stile della pit¬ 
tura e il contesto della sepoltura in¬ 
dicano una datazione al periodo 
del regno di Claudio. Il contesto di 
questa sepoltura (si tratta di un 
gruppo) è stato registrato erronea¬ 
mente in tutte le pubblicazioni pre¬ 
cedenti, incluse quelle di Petrie. I 
suoi appunti originali e il giornale 
di scavo indicano che era presente 
una terza mummia in cartonnage: 
si trattava di una donna adulta (Pe¬ 
trie, diario di scavo ms. 16 Decem- 
ber 1887-12 May 1888, p. 52), 
forse la madre dei due bambini con 
mummia in cartonnage dorato. 
Questo bambino sembrerebbe in¬ 
vece essere l’unico figlio della don¬ 
na che ha un ritratto dipinto con 
una tecnica simile e che si trova 
adesso al Cairo (CG 33268). 

Petrie, Hawara, p. 17, 42; Parlasca I, 
p. 27, n. 7 (bibl.), tav. 2, 3; Doxiadis, 
p. 208, n. 76; Corcoran, p. 11, n. 1; 
p. 20, tav. 3, gruppo 1; p. 40, tav. 6, n. 4; 
P.C. Roberts, “One of our Mummies is 
Missing”, in Bierbrier, Portraits and 
Masks, p. 21-22; J. Filer, “If thè Face 
Fits...”, ibidem, p. 123-124. 
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Ritratto di ragazza a encausto 
su legno di cedro con doratura 


50-70 d.C. circa 
Alt. cm 28,7; largh. cm 19,3; spess. cm 0,4 
Provenienza sconosciuta 
Donato alla National Gallery nel 1943 da 
R.G. e T.G. Gayer-Anderson e presentato 
al British Museum nel 1994 
Londra, British Museum EA 74719 
(precedentemente National Gallery 5399) 

Il pannello di legno è scheggiato in 
molte parti e buona parte del colo¬ 
re grigio di fondo è andato perdu¬ 
to. Ci sono segni di tessuto sul na¬ 
so e sulla fronte della figura. Trac¬ 
ce della mummificazione appaiono 
come una linea diagonale sull’an¬ 
golo inferiore destro. Analisi di la¬ 
boratorio indicano che il pigmento 
è sicuramente romano, a dispetto 
di alcune incongruenze compositi¬ 
ve che hanno fatto dubitare della 
sua antichità. È possibile che la pit¬ 
tura sia stata ritoccata in tempi re¬ 
centi, specialmente nell’area della 
bocca e del collo; l’insieme dei li¬ 
neamenti non convince e nell’area 
del naso e degli occhi la pittura è 
stata trovata all’interno delle rottu¬ 
re. La giovinetta indossa una tuni¬ 
ca rosso scuro, un mantello blu¬ 
verde e probabilmente una sciarpa 
blu-nero a pois, che si appoggia al¬ 
la spalla destra. Tracce di un clavus 
viola appaiono nella parte destra 
della tunica. Attorno al collo si ve¬ 
de una striscia rosso-marrone, for¬ 
se di cuoio (non rimane traccia del¬ 
la doratura), nella quale è inserito 
un pendente a forma di luna cre¬ 
scente. I capelli sono tagliati corti, 
con riccioli che si allungano sul 
collo, dietro l’orecchio sinistro. Sui 
capelli è posta una ghirlanda dora¬ 
ta su fondo rosso-marrone con fo¬ 
glie a forma di losanga. Gli occhi 
sono molto grandi, con palpebre 
prominenti e sopracciglia finemen¬ 
te arcuate. Molto del colore della 
superficie è andato perduto: so¬ 
pravvive solo in parte ed è un cal¬ 
do rosa-pesca con sfumature in to¬ 
ni più scuri. Le labbra sono rosso- 
arancio e sono state sicuramente ri¬ 
dipinte. È quasi certo che il dipinto 
originale sia di epoca claudia o ne- 
roniana, come ha proposto Parla- 
sca. 


Parlasca I, p. 33, n. 27 (bibl.), tav. 7, 6. 
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Ritratto di giovane nomo 
a encausto su legno di cedro 
con aggiunta di foglia d’oro 
su stucco 


50-100 d.C. circa 
Alt. cm 41,6; largh. cm 25,7; spess. cm 0,3 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1911 
(Petrie 40) 

Londra, Petrie Museum UC 19613 

Il pannello è diviso da tre grandi 
fenditure verticali e un frammento 
triangolare di legno è andato per¬ 
duto sul lato destro. La pittura si è 
sfaldata sulla superficie del fondo 
color crema e, meno radicalmente, 
sulPincarnato. Nella parte superio¬ 
re del pannello appare il segno del¬ 
le bende. Il lato inferiore non è di¬ 
pinto; sopra di esso si vede una li¬ 
nea scura, usata come base per la 
pittura. 

Il giovane è mostrato nudo, con la 
testa ornata da una ghirlanda, for¬ 
se di foglie di ulivo, con due ankh 
al centro della fronte e i lacci che 
pendono dietro l’orecchio sinistro. 

I capelli neri sono tagliati corti e di¬ 
ritti lungo la fronte. Il giovane ha 
grandi occhi marroni a mandorla, 
secondo lo stile egiziano, con so¬ 
pracciglia leggermente arcuate e 
nere. Le ciglia non sono delineate. 

II naso è lungo e colorato in rosso, 
con sfumature color crema. Le lab¬ 
bra, rosse, sono piccole e sottili. La 
pelle è dipinta nei toni vivaci del¬ 
l’ocra e del rosa. Un’ombra leggera 
attorno ai bordi delle guance e so¬ 
pra la bocca evoca una tarda ado¬ 
lescenza. È stato suggerito che la 
ghirlanda sia strettamente associa¬ 
ta con il giovane uomo, che aveva 
completato l’efebato, ipotesi rimar¬ 
cata anche dalla mancanza di abiti. 
Lo stile della pittura suggerisce una 
datazione dal medio al tardo I se¬ 
colo d.C., grazie agli enormi occhi 
e ai capelli diritti, collegati al regno 
di Nerone. 

Petrie, Portraits, tav. VI, n. 40; Parlasca 
I, p. 71, n. 163 (bibl), tav. 39, 2; D. 
Montserrat, in JEA 79 (1993), tav. 
XXII, 3; Doxiadis, p. 204, n. 67. 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno di cedro 

55-70 d.O. circa 
Alt. cm 35,8; largh. cm 20,2 
Scavato da Petrie ad Hawara ne! 1911 
(Petrie 58) 

Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74716 
(precedentemente National Gallery 2914) 

Una lunga fenditura divide il ritrat¬ 
to dalla parte superiore alla parte 
inferiore, nella zona dell’occhio de¬ 
stro; una piccola rottura si trova 
anche sull’occhio sinistro. La su¬ 
perficie dipinta è danneggiata in 
molte zone; negli angoli superiori 
sono presenti tracce di bende. Il 
fondo è dipinto in blu-grigio con 
lunghe pennellate. La figura appa¬ 
re molto grande in relazione allo 
sfondo ed è mostrata di tre quarti. 
Indossa una tunica rosso-violetto 
con un clavus cremisi bordato in 
oro visibile nella parte destra. Un 
mantello viola è drappeggiato in¬ 
torno alle spalle. La donna indossa 
orecchini a sfera d’oro (dipinti con 
ombreggiature bianche) tipici del 
terzo quarto del I secolo d.C.. In¬ 
torno al collo porta una catena 
d’oro con un pendente a forma di 
luna crescente con terminazioni 
sferiche, anch’esso dipinto con om¬ 
breggiature bianche. È quasi certo 
che indossasse una catena orna¬ 
mentale intorno ai capelli, che se¬ 
parava lo chignon sulla parte supe¬ 
riore e i riccioli sulla fronte, carat¬ 
teristica di altri ritratti neroniani: 
della catena rimane solo un segno 
grigio sulla superficie. I capelli sul 
davanti sono divisi, con riccioli su 
entrambe le parti; nella parte sopra 
le orecchie sono divisi ulteriormen¬ 
te in quattro. Ciocche di capelli ca¬ 
dono dietro le orecchie, su entram¬ 
be le parti del collo; la collana è 
stata dipinta sopra le ciocche, nella 
parte destra. 

Gli occhi (soprattutto il sinistro) 
sono grandi e rotondi, con soprac¬ 
ciglia arcuate. Il naso è più corto 
del normale; le labbra sono piene e 
dipinte in rosa. L’incarnato, color 
crema, è scurito con colore rosa 
sulle guance e sul mento e una sfu¬ 
matura color crema raggiunge le 
labbra e il mento partendo dal naso. 

Petrie, Portraits, p. 7, 14; Petrie, 
Portfolio, tav. 7; Shore, tav. 2; Parlasca 
I, p. 29, n. 13 (bibl), tav. 4; Doxiadis, 
p. 200, n. 48. 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno di cedro 


55-70 d.C. circa 
Alt. cm 41,6; largh. cm 21,5 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1888 (Petrie W) 
Presentato dalla National Gallery 
nel 1994 

Londra, British Museum EA 74713 
(precedentemente National Gallery 1270) 

Fratture verticali attraversano il ri¬ 
tratto a intervalli. Parte della su¬ 
perficie dipinta è andata perduta 
nella parte sinistra del pannello. Il 
fondo è grigio dietro la testa e il 
collo, e verde-chiaro sotto il drap¬ 
peggio (il verde appare alla base 
del pannello). Il viso è mostrato di 
tre quarti. La donna indossa una 
tunica viola e un mantello di un to¬ 
no più scuro, con pieghe rosso-scu¬ 
ro. Il clavus nero sulla spalla destra 
è bordato in oro e non ha cuciture. 
Il mantello è portato sopra la spal¬ 
la sinistra; il bordo è piegato all’in- 
dietro ed è visibile come una linea 
sulla spalla destra, che ricade poi 
sulla schiena. I gioielli sono orec¬ 
chini a sfera d’oro e una collana 
d’oro con pendente a luna crescen¬ 
te e sfere terminali. I capelli neri so¬ 
no divisi al centro, ma la partitura 
è nascosta da una fenditura del le¬ 
gno. Una linea di riccioli incornicia 
la fronte e se ne vedono altri ai lati 
della testa. I capelli sono raccolti in 
uno chignon basso. Gli occhi sono 
scuri e rotondi e le sopracciglia ar¬ 
cuate si incontrano alla base del 
naso, molto lungo. Le labbra, rosa, 
sono leggermente aperte. Gli zigo¬ 
mi e il mento sono lunghi e ovali e 
dipinti in rosa con toni di ocra per 
modellarne i contorni. La forza de¬ 
gli occhi, del collo e delle spalle 
rende questo ritratto ricco di 
espressione, suggerendo qualità 
atletiche più adatte, forse, a un 
soggetto maschile. Lo stile della 
pettinatura, i gioielli e il drappeg¬ 
gio indicano una datazione al re¬ 
gno di Nerone. 

Petrie, Portfolio, tav. 10; Shore, tav. 11; 
Parlasca I, p. 47-8, n. 80 (bibl.), tav. 19, 
3; Doxiadis, p. 201, n. 54. 
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Ritratto di giovane donna 
a encausto su legno di cedro 
con aggiunta di stucco 
e foglia d’oro 



60-80 d.C. 

Alt. cm 39,2; largh. cm 19,6; spess. cm 0,2 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie DD); un altro ritratto è stato 
ritrovato vicino a questo (Petrie dd), 
nnal conservato, 
ma con inscritto il nome 'Tiapos' 
Londra, Petrie Museum UC 19611 

Il pannello è diviso in tutta la lun¬ 
ghezza da tre fenditure verticali; 
parte della superficie dipinta è an¬ 
data perduta nella parte inferiore 
destra del collo e la superficie è 
mancante in varie aree della guan¬ 
cia sinistra e nella parte sinistra del 
pannello. La tavola non è dipinta 
alla base. La pittura, mescolata con 
cera d’api, fu applicata direttamen¬ 
te sul legno; tracce di bende ap¬ 
paiono sugli angoli superiori. Il 
fondo grigio-verde è reso in manie¬ 
ra forte, con pennellate diagonali. 
Il nome della donna, 'laà | pobs* 
(Isa/rous), è dipinto in modo legge¬ 
ro, con colore nero, su entrambi i 
lati del collo. La donna indossa 
una tunica rosso-porpora con un 
largo clavus nero e bordi ocra scu¬ 
ro, forse aggiunti originariamente 
in foglia d’oro, sulla spalla destra. 
Un mantello di colore simile alla 
tunica si trova sulla spalla sinistra. 
Sono applicati orecchini a sfera in 
oro in stucco dorato, così come la 
collana formata da elementi aurei 
ovali che si ergono su una banda 
stretta con una lunula pendente 
centrale. I capelli neri sono accon¬ 
ciati in stretti ricci attorno al viso; 
nella parte superiore sono meno 
ordinati e raccolti in uno chignon 
basso. Gli occhi sono grandi e mar¬ 
roni, con palpebre leggermente 
curvate e ciglia non prominenti. Il 
lungo naso è rosa, con sfumature 
centrali color crema. La piccola 
bocca chiusa è di colore rosso-ro¬ 
sato, con sfumature crema sul lab¬ 
bro inferiore e sul mento. Il tono 
della pelle è avorio, con accenni di 
anelli di Venere sul collo; il volto è 
pieno e rotondo. I gioielli e la pet¬ 
tinatura suggeriscono una datazio¬ 
ne all’inizio del periodo flavio. 

Petrie, Hawara, p. 20, 43, frontespizio 
n. 6; Petrie, Portraits, tav. 8; Parlasca I, 
p. 44, n. 68 (bibl.), tav. 17, 2; R. Whi- 
te, “The Application of Gas-Chromato- 
graphy to thè Identification of Waxes”, 
in Studies in Conservation 23 (1978), 
p. 67-68, fig. 8; B. Ramer, “The Tech¬ 


nology, Examination and Conservation 
of thè Fayum Portraits in thè Petrie 
Museum”, in Studies in Conservation 
24 (1979), p. 1-13, 6, fig. 4; B. Adams, 
“Petrie Museum of Egyptian Archaeo- 
logy”, in Minerva 1.8 (October 1990), 
p. 21; Doxiadis, p. 201, n. 52. 
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Ritratto di donna a encausto 
probabilmente su legno 
di cedro 


44 


80-100 d.C. 

Alt. cm 31,1; largh. cm 19,65; 

spess. cm 0,175 
Scavato da Patrie ad Hawara 
nel 1911 (Patrie 55) 
Londra, Patrie Museum UC 38059 

Un frammento è perduto nella par¬ 
te destra del pannello; dal bordo 
inferiore partono due fenditure, 
delle quali Puna raggiunge la spal¬ 
la destra e l’altra il viso, a destra 
della bocca. Parte della superficie 
dipinta è perduta attorno al bordo 
destro, danneggiato specialmente a 
destra del collo. Il resto della tavo¬ 


la è scolorito a causa di tentativi di 
restauro con cera di paraffina. Il ri¬ 
tratto è stato restaurato recente¬ 
mente. Il pannello non è dipinto 
nel margine inferiore; il fondo era 
originariamente reso con un tono 
grigiastro. 

La donna indossa una tunica di co¬ 
lore cremisi e un mantello; entram¬ 
bi i capi sono resi con spesse pen¬ 
nellate. Sulla tunica, sono visibili 
davi neri bordati in oro (reso con 
colore giallo-ocra); il mantello è 
drappeggiato sulla spalla sinistra, 
attorno alla parte posteriore del 
collo, e raggiunge la spalla destra 
in una spessa piega. La donna ha 
orecchini a cerchio coni tre perle; i 
cerchi sono dipinti in ocra con do¬ 
ratura. Tracce di foglia d’oro ap¬ 
paiono accanto all’orecchino, nella 



parte destra del ritratto. Attorno al 
collo si vede una catena in foglia 
d’oro, apparentemente senza colo¬ 
re ocra di base. 

I capelli sono acconciati attorno al 
viso in tre strati di riccioli: ogni ric¬ 
ciolo è dipinto individualmente in 
nero su un fondo marrone rossic¬ 
cio. Nella parte superiore della te¬ 
sta, un fondo più chiaro indica uno 
chignon formato da una treccia ar¬ 
rotolata; la treccia è resa con pen¬ 
nellate diagonali nere. Il volto è 
magro, con zigomi e mandibola 
prominenti. L’incarnato, adesso 
molto scolorito, appare color cre¬ 
ma in alcune zone, con sfumature 
rosa sulle guance, sul naso e sulle 
lunghe e carnose labbra. Gli occhi, 
grandi, con pupille rese rozzamen¬ 
te, sono infossati, con pesanti pal¬ 


pebre. Il naso, una volta lungo e di¬ 
ritto, è adesso oscurato. 

Una datazione all’ultimo decennio 
del I secolo d.C. è suggerita dalla 
pettinatura, quasi sicuramente una 
versione di quella a riccioli della 
Roma flavia. I ricci non sembrano 
naturali e potrebbero essere stati 
fatti con un fermaglio speciale, in 
uso anche nell’Inghilterra della re¬ 
gina Vittoria. Gli orecchini a cer¬ 
chio sono compatibili con Ìl tardo I 
secolo d.C.. 

Patrie, Portraits, p. 13; quaderno di ap¬ 
punti ms. 38B, p. 62-63; J. Bourrieau, 
“Museum Acquisitions 1989”, in JEA 
77 (1991), p. 163, tav. XV, 3. 
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Ritratto di uomo a encausto 
su legno di cedro 


70-100 d.C. circa 
Alt. cm 32,2; largh. cm 22,2; spess. ctn 0,2 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1911 (Petrie 52) 
Londra, Petrie Museum UC 19608 

Il pannello ha due fenditure verti¬ 
cali e varie piccole fratture lungo il 
bordo inferiore; verso la parte sini¬ 
stra è andato perduto un frammen¬ 
to. La cera fu forse fusa e poi ag¬ 
giunta un’altra base. I lati della ta¬ 
vola sono segnati fortemente e dif¬ 
ficili da leggere. Il soggetto è un uo¬ 
mo magro, di età matura; indossa 
un mantello color crema attorno 
alle spalle, adesso difficile da di¬ 
stinguersi. Alla base del lungo col¬ 
lo non è visibile la tunica. I capelli 
sono tagliati corti e recedono sulle 
tempie. I grandi occhi a mandorla 
sono marroni; il naso è molto lun¬ 
go e appuntito, le labbra sono ros¬ 
se e all’ingiù. La pelle è abbronza¬ 
ta, con spesse pennellate sulle 
guance. Vi è una somiglianza con 
la pittura del giovane uomo con 
paralisi facciale scavata da Petrie 
ad Hawara nel 1888 (n. 46) e di 
datazione leggermente successiva. 

Petrie, Portraits, tav. VIIA (52); Parla¬ 
sca I, p. 35, n. 32 (bibl.), tav. 8, 4. 
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Ritratto di uomo a encausto 
su legno di cedro 


70-120 d.C. circa 
Alt. cm 38,3; largh. cm 22,8 
Scavato da Petrie ad Hawara 
. nel 1888 (Petrie U) 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74707 
(precedentemente National Gallery 1264) 

Una fenditura verticale attraversa il 
pannello dalla parte superiore alla 
parte inferiore, con piccole scheg¬ 
giature su entrambi i lati. La pittu¬ 
ra è tuttavia ben conservata. Il fon¬ 
do è grigio-crema. Il giovane indos¬ 
sa una tunica bianco-crema e un 
mantello; sulla parte destra della 
tunica appare uno stretto clavus di 
colore viola. Il mantello è drappeg¬ 
giato sulle spalle; le pennellate sug¬ 
geriscono spesse pieghe di tessuto, 
anche se sulla spalla destra è visibi¬ 
le la linea della tunica. I capelli so¬ 
no ricci, con ciocche che sfuggono 
dal contorno della pettinatura. La 
barba è molto corta e tagliata in 
forma quadrata attorno al mento e 
agli zigomi: questo potrebbe far 
pensare a un ritratto di epoca fla- 
vio-traianea, ipotesi che giustifi¬ 
cherebbe lo stile del drappeggio; 
ma è anche possibile che la barba si 
presenti in questo modo perché 
l’uomo era ancora molto giovane. 
Le sopracciglia sono molto lunghe, 
come anche le ciglia; gli occhi sono 
marroni e leggermente curvati ver¬ 
so il basso. Le labbra, rosse, sono 
chiuse e curvate verso il basso, e 
sopra di esse compaiono baffi sot¬ 
tili. La bocca e il mento danno al 
volto un aspetto triste ma, come ha 
notato Parlasca, questo atteggia¬ 
mento potrebbe rappresentare un 
tic facciale, più che inabilità del 
pittore. L’incarnato è dipinto nei 
toni caldi del miele con tocchi di 
rosa e ombreggiature crema sul na¬ 
so e sul mento. 

Petrie, Hawara, p. 46; Shore, tav. 9; 
Parlasca I, p. 79, n. 194 (bibl.), tav. 47,4. 
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Ritratto di uomo a encausto 
su legno di cedro 


47 


80-100 d.C. circa 
Alt. cm 42,5; largh. cm 20,9; spess. cm 0,2 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1888 (Petrie AD) 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74718 
(precedentennente National Gallery 3139) 

Il pannello è rotto nella parte supe¬ 
riore, attraverso l’orecchio destro. 
È stato tagliato nella parte destra. 
Il bordo inferiore non è dipinto. Il 
fondo grigio è oscurato sulla testa 
dai segni lasciati dalle bende. La 
cera è stata sciolta dopo lo scavo 
ed è stato applicato un sottile stra¬ 
to di paraffina. 

Gli abiti sono resi in maniera im¬ 
pressionistica; la pittura è spessa e 
in alcune zone sembra essere stata 
applicata con le dita. Il soggetto in¬ 
dossa una tunica bianca con davi 
viola che appaiono su entrambi i 
lati. Il mantello, bianco, compare 
sulla spalla sinistra e scompare die¬ 
tro il collo. Gli abiti sono delineati 


in rosa, lo stesso colore usato per le 
sfumature sul viso e sul collo. I ca¬ 
pelli, ricci e scuri, sono tagliati 
molto corti. Le sopracciglia sono 
arcuate e i grandi occhi non sono 
pari. Le labbra, piene e rosa-rosso, 
sono curvate verso il basso. Le om¬ 
breggiature sulle guance e sul men¬ 
to conferiscono un aspetto di una 
certa grassezza. Il contorno è di¬ 
pinto senza cura in marrone. La re¬ 
sa dei capelli e la forma del viso si 
avvicinano a una datazione all’ulti¬ 
mo decennio del I secolo d.C.. 

Petrie, Hawara, p. 46, tav. 10, 13; Par¬ 
lasca I, p. 39, n. 49 (bibl.), tav. 13, 1; 
Doxiadis, p. 196, n. 34. 


Ritratto di uomo 
su legno di cedro eseguito 
con cera, uovo e olio 

80-120 d.C. circa " 

Alt. cm 35,8; largh. cm 20,75; spess. cm 0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie CC), rinvenuto con la mummia 
molto danneggiata di Diogene 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74711 
(precedentemente National Gallery 1268) 


Il pannello è tagliato verticalmente 
attraverso il centro del ritratto. 
Manca un frammento nella parte 
superiore sinistra e si possono ve¬ 
dere due fenditure che iniziano nel¬ 
la parte inferiore del ritratto. Il 
fondo è dipinto con spesse pennel¬ 
late di colore grigio-verde. Il bordo 
inferiore non è dipinto; sono anco¬ 
ra visibili tracce delle bende che 
aderivano a quest’area per mezzo 
di resina. 

Il giovane uomo è rappresentato 
nudo, di tre quarti, con il viso ri¬ 
volto verso chi guarda; l’incarnato 
è dipinto nei toni caldi del rosso e 
del rosa scuro, quasi a suggerire 
un’abbronzatura. Dal suo aspetto 



fisico si intuisce che doveva aver 
trascorso la vita nel culto dell’eser¬ 
cizio fisico e che probabilmente era 
passato attraverso l’efebato. Gli 
occhi sono grandi e a mandorla, la 
fronte bassa, gli zigomi prominen¬ 
ti, il naso lungo e le labbra spesse. 
Sopra le labbra, di colore rosa scu¬ 
ro, appaiono baffetti sottili di colo¬ 
re grigio-verde, che suggeriscono 
un’età approssimativa di 19-20 an¬ 
ni. Sul mento c’è una piccola fos¬ 
setta. Le sopracciglia sono spesse e 
le ciglia lunghe. Sul naso appare 
un’ombreggiatura bianca e anche 
la fronte è schiarita con l’impiego 
di un tono chiaro di rosa. I capelli 
sono folti e ricci; sull’orecchio de¬ 
stro appare una basetta appena ac¬ 
cennata. 

Petrie, Hawara, p. 20, frontespizio, n. 
7; Petrie, Portfolio, tav. 9; Shore, tav. 
15; Parlasca I, p. 40, n. 51 (bibl.), tav. 
13, 3; D. Montserrat, “The Representa- 
tion of Young Males in Tayum Por- 
traits’”, in JEA 79 (1993), p. 215 n. 9, 
p. 216; Doxiadis, p. 199, n. 45 (identi¬ 
ficazione del mezzo pittorico). 
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Ritratto di uomo a encausto 
su legno di cedro 
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100-120 d.C. 

Alt. cm 40,1 ; largh. cm 21,5; spess. cm 0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1911 
(Petrie 36), su una mummia con volto 
dorato molto danneggiata. 
Presentato dalla National Gallery ne! 1994 
Londra, British Museum EA 74715 
(precedentemente National Gallery 2913) 


Il pannello, tagliato in modo irre¬ 
golare, è rotto nella parte superiore 
e danneggiato sui lati superiore de¬ 
stro e inferiore sinistro. Parti della 
superficie dipinta sono andate per¬ 
dute nell’angolo superiore destro. 
Il bordo inferiore non è dipinto e vi 
si vede una banda orizzontale sco¬ 
lorita che copre parte del drappeg¬ 
gio inferiore, secondo Parlasca pro¬ 
dotta dal trattamento con cera in 
tempi moderni. Sotto l’angolo infe¬ 
riore sinistro è visibile il segno dia¬ 
gonale delle fasciature. 

Il soggetto, posto di tre quarti ver¬ 
so chi guarda, ha l’aspetto di un 
uomo tipicamente ‘romano’ di cir¬ 
ca 50 o 60 anni. Indossa una tuni¬ 
ca color crema con un clavus viola 
sulla parte destra e uno spesso 
mantello dello stesso colore su en¬ 
trambe le spalle. 

I capelli sono pettinati in avanti, 
secondo la moda dei ritratti di cor¬ 
te di epoca traianea. Anche le ca¬ 
ratteristiche del viso richiamano 
Traiano, con zigomi larghi e bocca 
bassa sotto un lungo naso. Gli oc¬ 
chi marroni sono semichiusi; le so¬ 
pracciglia, fortemente arcuate, si 
incontrano alla base del naso. Per 
ombreggiare il naso e la bocca è 
usato il colore rosa; le due linee che 
partendo dal naso raggiungono il 
mento sono di colore marrone-ros¬ 
sastro. Le pieghe della pelle sul col¬ 
lo sono marrone scuro, stesso colo¬ 
re usato per le sfumature e per de¬ 
lineare i contorni del viso. L’incar¬ 
nato è olivastro; i capelli sono neri, 
con fili d’argento sulla fronte. L’im¬ 
pressione generale che si ricava dal 
ritratto è di autorità e austerità, ca¬ 
ratteristiche queste generalmente 
apprezzate a Roma e qui ritratte in 
un modo molto ‘romano’. 

Petrie, Portraits, I, p. 1; Shore, tav. 6; 
Parlasca I, p. 68, n. 149 (bibl.), tav. 35, 
4; A.K. Bowman, Egypt after thè Pha- 
raohs^y London 1996, frontespizio. 
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Mummia di ragazzo 
con bende di lino, bottoni 
in stucco dorato e ritratto 
a encausto su legno 


100-120 d.C. 

Mummia: alt. cm 133; largh. cm 33; 
spess. cm 18,5; ritratto: alt cm 24; 

largh. cm 16,5 
Scavata da Patrie ad Hawara 
nel 1888 (Petrie AH) 
Presentata da H. Martyn Kennard 
nel 1888 

Londra, British Museum EA 13595 

Il pannello è integro, anche se vi 
sono lacune in alcune parti della 
superficie dipinta. Nella parte de¬ 
stra il fondo grigio scuro (forse so¬ 
lo una preparazione per la base) è 
stato coperto con una pittura rosa- 
crema. Le pennellate di colore sono 
molto spesse. Appare verosimile 
che il pannello non sia stato finito 
nella parte sinistra, dal momento 
che l’orecchio sinistro sembra esse¬ 
re stato appena abbozzato. 

La testa e il collo del ragazzo riem¬ 
piono il pannello sino a toccare le 
bende di lino, formate da sei strati 
di fasciature. Il ragazzo indossa 
una tunica di colore crema chiaro, 
con un clavus viola appena visibile 
dietro al mantello, sulla spalla de¬ 
stra. Il mantello, bianco, è avvolto 
intorno al collo. I capelli sono mar¬ 
rone scuro, dipinti con delicate 
pennellate verticali e orizzontali at¬ 
torno al contorno della testa. Le 
sopracciglia, arcuate, riprendono 
la forma dei grandi occhi marroni. 
Le ciglia sono rese individualmen¬ 
te. Le labbra sono rosa e sono divi¬ 
se da una sottile linea rossa, usata 
anche per evidenziare le narici. 
L’incarnato è pallido con sfumatu¬ 
re rosa, usate anche alla base del 
collo e delle orecchie. 

Le bende, in sei strati, sono dispo¬ 
ste a formare un disegno di losan¬ 
ghe verso il centro della mummia; 
ogni losanga è riempita con una li¬ 
nea di stucco rosa e una sfera do¬ 
rata (le linee di stucco sono le stes¬ 
se usate per le bende di mummie di 
epoca precedente: cfr. ad esempio il 
n. 38). I piedi sono racchiusi in car- 
tonnage dipinto e sono rappresen¬ 
tati in rilievo, dorati, con sandali e 
unghie dipinte con henné. Sul sup¬ 
porto per i piedi sono dipinte ro¬ 
sette di colore rosso e blu, separate 
da bande verticali; nella parte su¬ 
periore uno sfondo a quadri con¬ 
torna gli arti. 

La mummia può essere datata ai 
primi anni del II secolo d.C., a cau¬ 
sa dell’acconciatura, del modo in 


cui sono disposte le bende intorno 
al ritratto e del tipo di pennellate. 
Queste caratteristiche e l’aspetto 
fortemente ‘romano’ del ragazzo 
suggeriscono che facesse parte di 
una famiglia socialmente elevata. 
Tuttavia, le ossa all’interno dell’e¬ 
laborata fasciatura erano disartico¬ 
late e il teschio staccato dal corpo: 
questo potrebbe significare che il 
corpo era in stato di avanzata de¬ 
composizione quando fu mummifi¬ 
cato. Il rilevamento effettuato con 
l’analisi T.A.C. conferma che l’età 
dell’individuo mummificato è la 
stessa della rappresentazione pitto¬ 
rica. 

Petrie, Hawara, p. 18, 44, tav. 9, n. 4; 
Petrie, Ten Years' Digging in Egypt, 
1893, p. 97, fig. 73, 4; Dawson e Cray 
1968, p. 31; Shore, tav. 20; Parlasca I, 
p. 39, n. 47 (bibl.), tav. 12, 5; Corco- 
ran, p. 9, 124; J. Filer, “If thè Face 
Fits...”, in Bierbrier, Portraits and Ma- 
sks, p. 122-3, tav. 44, 3. 
















Ritratto di ragazzo 
a encausto su legno 

100-120 d.C. circa 
Alt. cm 39,4; iargh. cm 23; spess. cm 0,4 
Scavato da Patrie ad Hawara 
nel 1911 (Petrie 43) 
Londra, Petrie Museum UG 19607 

Il pannello è diviso verticalmente 
da tre fenditure. In alcune zone at¬ 
torno alle fessurazioni è andata 
perduta la superficie dipinta; la su¬ 
perficie del fondo grigio è ugual¬ 
mente danneggiata. Il pannello non 
ha tracce di pittura sui margini su¬ 
periore e inferiore. Ai quattro an¬ 
goli del pannello sono visibili quat¬ 
tro fori, provocati da chiodi, a cir¬ 
ca 1,5 cm dall’inizio della superfi¬ 
cie dipinta e a 2,5 cm dal bordo del 
pannello stesso. Il foro nell’angolo 
superiore sinistro coincide con una 
rottura del legno; gli angoli supe¬ 
riori sono tagliati in maniera som¬ 
maria e grossolana. 

Il ragazzo, mostrato di profilo di 
tre quarti con il viso rivolto verso 
chi guarda, è vestito di una tunica 
di colore arancio-marrone, con da¬ 
vi viola; non indossa mantello. L’a¬ 
bito sembra essere più adatto a una 
. ragazza, ma non v’è traccia di 
gioielli sulla figura e la pettinatura 
è molto semplice: i capelli sono 
pettinati in avanti, secondo la mo¬ 
da traianea. 

I grandi occhi a mandorla, di colo¬ 
re marrone, hanno ciglia dipinte 
individualmente. Le labbra sono 
carnose, di colore rosa e si vedono 
sfumature rosa sul naso. In genera¬ 
le, l’incarnato è reso con toni caldi 
e suggerisce che il soggetto trascor¬ 
reva molto tempo all’aria aperta. 

II tipo di abito, la pettinatura e le 
ciglia suggeriscono una data nei 
primi anni del II secolo d.C.. La 
mancanza di barba o del ricciolo di 
Horo fa ipotizzare che il ragazzo 
probabilmente morì durante l’ado¬ 
lescenza. 

-Petrie, Portraits, p. io, 14, 15, 17, tav. 
VI n. 43; Parlasca II, p. 79 n. 441 (bi- 
bl.), tav. 108, 4. 



Mummia di Artemidoro 
con ritratto a encausto su 
legno di cedro con foglia d’oro 

100-120 d.C. 

Alt. cm 171; Iargh. cm 45; spess. cm 36,5 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie AC) con la mummia di un altro 
Artemidoro, probabilmente suo padre 
(Petrie AD, adesso Manchester 1775), 
e con la mummia di una donna 
di nome Themoutharin 
(Petrie AB, adesso Cairo 33231) 
Presentata da H. Martyn Kennard 
nel 1888 

Londra, British Museum EA 21810 

Il ritratto, conservato molto bene, 
è incorniciato da stucco dipinto di 
rosso; la parte inferiore dello stuc¬ 
co è stata tagliata in un modo che 
ricorda i busti contemporanei in 
metallo o pietra. Jl giovane uomo 
ha il viso rivolto di tre quarti verso 
chi guarda; indossa una tunica 
bianca con tracce di un davus ros¬ 
so nella parte sinistra del ritratto. 
Le pieghe della tunica sono di colo¬ 
re giallo-marrone. Indossa anche 
un mantello color crema sulla spal¬ 
la sinistra. 

I capelli, marrone scuro, sono pet¬ 
tinati in avanti a incorniciare le 
tempie e la fronte, secondo la mo¬ 
da traianea. Il giovane ha sopracci¬ 
glia arcuate, grandi occhi marroni 
con le ciglia dipinte individualmen¬ 
te, naso lungo e lievemente uncina¬ 
to e labbra grandi di colore rosa 
chiaro. La pelle è abbronzata, con 
sfumature crema, rosa e bianche. 
Sulla testa indossa una corona di 
foglie e bacche, applicata in foglia 
d’oro secondo il modo convenzio¬ 
nale. La ghirlanda è a sua volta cir¬ 
condata da una seconda che incor¬ 
nicia il ritratto e si trova diretta- 
mente sullo stucco della mummia. 
La seconda corona, con un fiore 
centrale cruciforme, è composta da 
boccioli e foglie, separati da linee 
orizzontali parallele. Alla base del 
ritratto pendono nastri decorati 
con dischi; questa parte è inoltre 
decorata con strisce diagonali do¬ 
rate. Nella parte destra della mum¬ 
mia si trova una zona dipinta in 
robbia rosa naturale. 

Sotto il ritratto si trova un collare 
che, come le altre decorazioni, è 
eseguito in foglia d’oro. Le due ter¬ 
minazioni rappresentano il dio Ho¬ 
ro, con testa di falco, che indossa le 
due corone dell’Alto e del Basso 
Egitto; il collare è composto da un 
motivo a ghirlanda e da dischi si¬ 
mili a quelli che circondano il ri¬ 
tratto. 
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Nella zona sottostante appare un’i¬ 
scrizione greca, scritta in modo 
non corretto: AprepiScopc 6Ùt/;[u]xL 
(‘Addio, Artemidoro’), disposta su 
una tabula ansata affiancata da 
serpenti. Sopra la scritta si trova un 
vaso con una pianta, ai lati del 
quale due divinità, in abito egizia¬ 
no, tengono in mano un oggetto 
che potrebbe essere sia un coltello, 
usato per distruggere le forze del 
caos, sia una piuma, che rappre¬ 
senterebbe Maat, l’ordine cosmico. 
Questo registro è uno dei sei che 
compongono la decorazione della 
mummia. Nella parte sottostante, 
Anubi si prende cura della mum¬ 
mia, che giace su un letto a forma 
di leone, affiancato da due divinità, 
probabilmente Nephtis, vicino alla 
testa, e Iside, vicino ai piedi. Nel 
registro inferiore il feticcio di Osi¬ 
ride, associato con il suo culto ad 
Abido, si trova tra le immagini di 
Toth e Ra-Harakhty. Nella parte 
ancora inferiore Osiride, che giace 
su un letto, si risveglia a una nuova 
vita; nel penultimo registro si vede 
un disco solare alato. I piedi, che 
sono dorati e indossano sandali, 
sono raffigurati frontalmente e tra 
loro si trova una corona atef. 

La mummia, conservata in perfette 
condizioni, offre un buon esempio 
di identità personale certamente 
greca espressa con un ritratto ro¬ 
manizzato, un nome greco e un’e¬ 
spressione di saluto contenuta in 
una tabula ansata^ tipicamente ro¬ 
mana. Inoltre il corpo è decorato 
con formule funerarie puramente 
egiziane. È inoltre interessante no¬ 
tare che la donna appartenente a 
questo gruppo familiare ha un no¬ 
me egiziano e che, come nota Cor- 
coran, tutte e tre le mummie del 
gruppo sono decorate con scene ri¬ 
tuali identiche, che suggeriscono 
una produzione nello stesso labo¬ 
ratorio. Parte del pigmento rosso 
sembra essere stato applicato dopo 


che la foglia d’oro era già sulla 
mummia e una fenditura nello 
stucco rivela che le bende erano di 
colore rosso. 

Le circostanze che portarono alla 
scoperta della mummia sono di per 
sé interessanti (Petrie, diario di sca¬ 
vo ms. 16 December 1887-12 May 
1888, p. 80-1): “Finito che ebbero 
di mangiare [Petrie si riferisce al¬ 
l’archeologo Heinrich Schliemann 
e a due suoi colleghi], si vide appa¬ 
rire sulle collinette una processione 
di tre mummie dorate, che brillava¬ 
no nel sole. I ritratti sono eseguiti 
in uno stile ‘fresco’, i corpi ricoper¬ 
ti con una vernice rosso-marrone e 
con scene dorate su tutta l’estensio¬ 
ne delle mummie. Il nome di ogni 
persona è sul petto della mummia. 
Queste devono essere riportate in¬ 
tatte: sono così belle e in così buo¬ 
ne condizioni”. 

Petrie, Hawara^ p. 18, 42; Preisigke, 
Sammelbuch, n. 5979, con P.M. Fra- 
ser, in }EA 48 (1962), p. 145; Shore, 
tav. 1, 19; Parlasca I, p. 71 n. 162 (bi- 
bl.), tav. 39,1; Doxiadis, p. 202-3, n. 
57-8; Corcoran p. 11, n. 9, p. 15, 40, 
n. 5, p. 42, 62. 
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Ritratto di donna a encausto 
su legno di cedro 


100-120 d.C. 

Alt. cm 39,6; largh. cm 22,6; spess. cm 0,25 
Scavato da Petrie ad Hawara nei 1888 
(Petrie J) 

Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74712 
(precedentemente National Gallery 1269) 

Piccole fratture partono dal bordo 
superiore del pannello. Parte del 
pigmento è andato perduto sulla 
guancia sinistra; il bordo inferiore 
del pannello non è dipinto. 

Il contorno del viso, rivolto verso 
chi guarda, è delineato in color 
ocra su un fondo a tempera di co¬ 
lore grigio-verde. I toni delPincar- 
nato sono accentuati dai colori del¬ 
la preparazione sottostante, che si 
fonde nelle zone delle guance e del 
mento per dare volume a un viso 
piuttosto rotondo. 

La tunica e il mantello sono dipin¬ 
ti in colore viola con toni rossastri. 
Il clavus sulla spalla destra è nero e 
la cucitura sulla spalla appare co¬ 
me una lacuna nel pigmento. L’ac¬ 
conciatura, composta in uno chi¬ 
gnon nella parte superiore della te¬ 
sta, è tenuta ferma da uno spillo 
d’oro; gli orecchini a cerchio sono 
formati da un anello d’oro e da due 
perle con uno smeraldo centrale. 
Al collo la donna indossa una cate¬ 
na d’oro con uno smeraldo pen¬ 
dente incastonato in un cerchio 
d’oro. Una seconda collana è com¬ 
posta da smeraldi ed elementi d’o¬ 
ro. I capelli, neri, ricadono in ric¬ 
cioli sulla fronte e sono raccolti 
nella parte superiore della testa in 
una treccia arrotolata in uno chi¬ 
gnon. 

Gli occhi sono molto grandi e mar¬ 
roni, con sopracciglia finemente di¬ 
pinte. Le labbra, piccole e rosa, so¬ 
no chiuse. Sfumature rosa appaio¬ 
no sulle guance color avorio e cre¬ 
ma e sul naso; sfumature simili so¬ 
no anche sulla bocca e sul doppio 
mento. 

Il drappeggio e i gioielli sono di¬ 
pinti in modo non accurato, se si 
confrontano la testa e il collo, ma 
in generale la tecnica usata suggeri¬ 
sce un attento e raffinato uso dei 
colori, come nota Doxiadis. 
L’acconciatura, i gioielli e il drap¬ 
peggio del mantello sulla spalla si¬ 
nistra ammettono una datazione ai 
primi anni del II secolo d.C.. 

Petrie, Portfolio, tav. 18; Shore, tav. Ip,; 
Parlasca I, p. 51-2, n. 49 (bibl.), tav. 
22.2; Doxiadis, p. 199, n. 42. 
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Ritratto di donna a encausto 
su legno 


100-120 d.C. circa 
Ait. cm 33; largh. cm 23,5 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1911 
(Petrie 46) 

Oxford, Ashmolean Museum 1911.354 

Il pannello è rotto inusualmente 
lungo l’asse orizzontale. La parte 
superiore della pittura è danneggia¬ 
ta da un tentativo di restauro effet¬ 
tuato con cera di paraffina. Il pig¬ 
mento è applicato in uno strato 
spesso, in modo contrario alle fibre 
del legno. La donna indossa una 
tunica marrone di tessuto pesante e 
un mantello scarlatto sulla spalla 
sinistra e intorno al collo. Sulla tu¬ 
nica, sotto la spalla destra, appare 
un clavus scuro. 

La figura indossa orecchini ad 
anello con inseriti perle e smeraldi. 
Al collo porta due collane; la prima 
è formata da elementi quadrati 
d’oro, la seconda ha una forma 
inusuale: è infatti composta da una 
banda d’oro contornata di rosso, 
con un pendente quadrato in oro. I 
capelli ricadono in riccioli intorno 
al viso e sono raccolti in uno chi¬ 
gnon nella parte superiore della te¬ 
sta. Gli occhi sono grandi e roton¬ 
di e la loro forma è ripresa dalle so¬ 
pracciglia. Il naso è molto corto, la 
bocca piccola, il mento grande. 
L’incarnato è pallido e l’effetto ge¬ 
nerale è di accentuata rotondità. 

I gioielli, l’acconciatura e gli abiti 
suggeriscono una datazione all’e¬ 
poca traianea. 

Petrie, Portraits, p. 4, 6, 8, 10, tav. 5a; 
Parlasca I, p. 51, n. 92 (bibl.), tav. 21, 7. 


Ritratto di donna a encausto 
su legno di cedro 


100-120 d.C. circa 
Alt. cm 33,7; largh. cm 14,6; spess. cm 0,3 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1911 (Petrie 61) 
Londra, Petrie Museum UC 40696 

Petrie osservò (quaderno di appun¬ 
ti ms. 38B, p. 62-63) che il pannel¬ 
lo era “per metà mangiato dalle 
formiche, un buon lavoro”. L’inte¬ 
ra larghezza del ritratto è conserva¬ 
ta nella parte inferiore della tavola, 
ma l’area superiore destra e l’ango¬ 
lo inferiore destro sono perduti; 
inoltre la parte sinistra ha una la¬ 
cuna nell’angolo inferiore e altre 
aree sono danneggiate vicino alla 
spalla e verso l’alto. Sulla superfi¬ 
cie sopravvissuta si vedono un 
grande foro sotto la spalla destra e 
uno più piccolo a destra. Buona 
parte della superficie dipinta è dan¬ 
neggiata. Il fondo del ritratto è di 
colore grigio-verde. 

La donna indossa una tunica viola 
con davi blu scuro. Tracce di un 
mantello viola compaiono sulla 
spalla e dietro al collo. Su di questo 
si vede una collana di elementi ro¬ 
tondi in oro separati da altri di for¬ 
ma allungata; la collana e l’orec¬ 
chino destro sono resi in colore 
ocra, senza tracce di foglia d’oro. 
L’orecchino è un cerchio con tre 
perle, 

I capelli, ricci e neri, sono dritti nel 
centro della fronte. L’orecchio de¬ 
stro è conservato: la pupilla marro¬ 
ne^ illuminata’ da un punto di co¬ 
lo^ bianco, la palpebra e il ^soprac- 
ciglio sono ombreggiati. La super¬ 
ficie dipinta è molto danneggiata 
attorno al naso, ma sono visibili le 
narici e, nella parte inferiore, lab¬ 
bra rosse e carnose. Il viso è/roton¬ 
do e la struttura ossea non è enfa¬ 
tizzata. L’occhio destro resta il trat¬ 
to dominante del volto. 

La pettinatura suggerisce una data¬ 
zione ai primi anni del II secolo 
d.C., dato che ben si accorda con il 
colore dell’abito, con la forma del 
viso e con i gioielli (v. n. 53, 54 e 
78, quest’ultimo da er-Rubayat). 
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Ritratto di donna a encausto 
su legno di cedro 


100-120 d.C. 

Alt. cm 38,2; largh. cm 20,5; spess. cm 0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie AA); trovato con un ritratto di 
uomo (Petrie Y) adesso al Museo del 
Cairo (CG 33236) 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74706 
(precedentemente National Gallery 1263) 

La parte superiore del pannello è 
rotta e si possono notare tre fendi¬ 
ture verticali che partono dal bor¬ 
do superiore. La pittura è applicata 
in modo molto raffinato: il fondo è 
grigio e il drappeggio è reso vivido 
grazie all’uso di tre toni di viola, 
con sfumature e ombreggiature. La 
stessa tecnica è usata per rendere 
luminoso il viso. La cera originale è 
stata fusa nuovamente da Petrie ed 
è stato aggiunto un sottile strato di 
cera di paraffina per preservare la 
superficie. 

La donna indossa una tunica color 
ciclamino, apparentemente drap¬ 
peggiata in modo da cadere dalla 
spalla destra; la linea del drappeg¬ 
gio è visibile sotto il mantello, co¬ 
lorato in un tono più scuro. En¬ 
trambi i tessuti sono di alta qualità 
e il mantello è visibile su entrambe 
le spalle. La figura indossa orecchi¬ 
ni rotondi d’oro, in cui sono inseri¬ 
ti tre smeraldi rotondi, e due colla¬ 
ne, delle quali la prima è formata 
da smeraldi di forma oblunga divi¬ 
si da due elementi d’oro e la secon¬ 
da da piccole ametiste e da un 
grande smeraldo centrale in casto¬ 
ne d’oro con due pendenti di perle. 
I capelli sono ricci e tagliati raden¬ 
ti alla testa, con ricci che cadono 
vicino alle orecchie. Gli occhi sono 
grandi, con palpebre leggermente 
ricurve e sopracciglia arcuate. L’in¬ 
carnato del volto è di color avorio, 
lievemente scurito sulle guance e 
con sfumature chiare sul naso. Lo 
stile dell’acconciatura (soprattutto 
i riccioli ricadenti sulle orecchie) e 
dei gioielli suggerisce una datazio¬ 
ne ai primi anni del II secolo d.C.. 

Petrie, Hawara, p. 15, 44, frontespizio, 
n. 9; Petrie, Portfolio, tav. 16; Shore, 
tav. 14; Parlasca I, 85, n. 218 (bibl.), 
tav. 54, 2; Doxiadis, p. 198, n. 41. 



84 








clavi^ neri con bordi dorati; una fi¬ 
la di punti bianchi, che rappresen¬ 
tano la cucitura sulla spalla, inizia 
dalla scollatura e arriva alla spalla 
destra. Sulla spalla sinistra è visibi¬ 
le una sottotunica color crema: il 
colore si estende attorno al collo, 
ma probabilmente è solo ciò che 
resta del colore delPincarnato, la¬ 
sciato in questa zona incompleto. 

Il mantello è ripiegato dietro la 
spalla sinistra e appare sulla linea 
della spalla destra. 

I gioielli comprendono un paio di 
orecchini ad anello, decorati con 
tre perle, e due collane molto dan¬ 
neggiate. La collana superiore è 
composta da smeraldi e forse gra¬ 
nati e perle; non ci sono smeraldi 
nella collana inferiore, che è invece 
composta da pietre più grandi, for¬ 
se unite da granati. Lo chignon del¬ 
la donna è fermato da imo spillo 
d’oro nella parte destra. Nella par¬ 
te sinistra della testa si può intrave¬ 
dere un altro spillo oscurato da re¬ 
sti di resina e da lacune del pig¬ 
mento. 

I capelli sono scostati dal volto se¬ 
condo lo stile neoclassico, tipico 
dei ritratti di epoca adrianea, e rac¬ 
colti in strette treccine nella parte 
superiore della testa. Gli occhi so¬ 
no marroni, grandi e a mandorla. 
Le spesse sopracciglia si incontrano 
sul naso, che è lungo e sfumato con 
toni chiari. Le labbra sono rosse e 
socchiuse. Tocchi di colore rosso 
sulle guance e sul mento accentua¬ 
no l’aspetto abbronzato dell’incar- 
nato. La donna è mostrata di pro¬ 
filo, di tre quarti. 

Patrie, Hawara, p. 44; Parlasca II, p. 30 
n. 529; Doxiadis, p. 208, n. 80. 


Ritratto di donna a encausto 
su legno di cedro 


100-120 d.C. 

Alt. cm 29,8; largh. cm 19,6; spess. cm 2 
Scavato da Petrie ad Hawara 
(ancora non identificato 
nelle note di Petrie) 
Londra, Petrie Museum UC 38103 
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Ritratto di giovane donna a 
encausto su legno di cedro 

120-140 d.C. 
Alt. cm 35,3; largh. cm 20,2 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie AG) 

Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74705 
(precedentemente National Gallery 1262) 

Il pannello non presenta tracce di 
pigmento negli angoli superiori, 
che non sono stati tagliati. La dire¬ 
zione delle pennellate suggerisce 
che probabilmente il pannello 
avrebbe dovuto avere un bordo 
ovale. Sui lati della tavola riman¬ 
gono tracce di resina nera. La su¬ 
perficie è danneggiata in vari pun¬ 
ti. Come base è stato usato un co¬ 
lore bianco piombo, l’ematite per 
l’abito rosa, un pigmento a base di 
rame per le collane e jarosite (sol¬ 
fato di ferro) per l’incarnato del 
volto e del collo. Il fondo è verde¬ 
grigio. 

La donna indossa una tunica e un 
mantello viola con tracce di color 
ciclamino. Sono visibili entrambi i 


gnon trattenuto da uno spillo con 
testa ovale, che si può intravedere 
nella parte sinistra del pannello. 
Piccoli ricci circondano la fronte e 
proseguono anche davanti alle 
orecchie, secondo la moda dei pri¬ 
mi anni del II secolo d.C.. Gli oc¬ 
chi sono marroni e a mandorla, 
con lunghe sopracciglia dipinte 
con pennellate singole. Le labbra, 
sottili e atteggiate in un lieve sorri¬ 
so, sono di colore rosa chiaro; la 
pelle è color avorio; l’espressione 
grave è accentuata dagli occhi che 
sembrano guardare un punto di¬ 
stante. 


Il pannello è danneggiato da diver¬ 
se fratture in molte parti e il ritrat¬ 
to è stato ricostruito da frammenti. 
Non ci sono tracce di pittura nella 
parte superiore della tavola; vi so¬ 
no frammenti di bende sul bordo 
inferiore. Il pigmento è andato per¬ 
duto in molte aree del pannello. La 
giovane donna è ritratta di profilo, 
di tre quarti, e il viso è rivolto in 
avanti. Indossa una tunica rosso- 
arancio; sulla spalla destra ha un 
clavus rosso scuro con cuciture 
scure. Sulla spalla destra appare il 
drappeggio del mantello. La donna 
porta orecchini ad anello in cui so¬ 
no inseriti smeraldi tra due perle. I 
capelli nella parte superiore della 
testa sono raccolti in un grosso chi¬ 


J. Bourriau, “Museum Acquisitions 
1990”, in JEA 78 (1992), p. 270. 
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Ritratto di donna a encausto 
su legno di cedro 


120-140 d.C. circa 
Alt. cm 39,7; largh. cm 22,15; spess. cm 0,15 
Scavato da Patrie ad Hawara nei 1911 
(Patrie 35) con altri due ritratti (Patrie 34, 
adesso Brighton R 137, e Patrie 33, 
adesso Patrie Museum UC 36215) 
Londra, Petrie Museum UC 30088 

Il pannello è irrimediabilmente rot¬ 
to e diviso in due e la figura è con¬ 
siderevolmente danneggiata. Il 
pannello è rotto nella parte supe¬ 
riore e nella parte destra; sui lati, la 
superficie dipinta è preservata solo 
parzialmente. 

La donna indossa una tunica color 
lilla con davi neri contornati d’o¬ 
ro. Il collo e le spalle sono avvolti 
in una leggera sciarpa, anch’essa 
lilla, che richiama il ritratto con¬ 
temporaneo di una donna prove¬ 
niente da Antinoopolis, adesso al 
Louvre. 

Non ci sono spille nei capelli, che 
sono raccolti indietro, lasciando li¬ 
bero il volto, e intrecciati in uno 
chignon sulla testa, secondo lo stile 
austero del periodo adrianeo, visi¬ 
bile nei ritratti di Antinoopolis. Gli 
orecchini sono a barra con tre per¬ 
le pendenti; sul collo sono visibili 
tre collane, la superiore delle quali 
è composta da perle ed elementi in 
oro, quella centrale da ametiste e 
smeraldi in castoni d’oro e quella 
inferiore da cerchi d’oro. 

La pelle è dipinta nei toni dell’avo¬ 
rio; gli occhi, marroni, sono infos¬ 
sati sotto sopracciglia arcuate, gli 
zigomi sono prominenti e le labbra 
spesse. 

L’impressione generale che si ricava 
dal ritratto è di un personaggio che 
godeva di una certa agiatezza e 
prestigio sociale, caratteristiche 
confermate anche dalla buona qua¬ 
lità del dipinto. 

Petrie, Portraits, p. 8; J. Bourriau, 
“Museum Acquisitions 1978”, in JEA 66 
(1980), p. 138; Doxiadis, p. 207, n. 44. 
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Ritratto di ragazzo a encausto 
su legno con stucco dorato 


130-16Q d.C. circa 
Pannello: alt. cm 39,4; largh. cm 24; 
ritratto: alt. cm 37,5; spess. cm 23,2 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1888 (Petrie C) 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Salford, Salford City Art Gallery 1954.9 

Il pannello non è dipinto in alcune 
parti su entrambi i lati e sul margi¬ 
ne inferiore. Il margine superiore 
non è tagliato. La cornice, stuccata 
e decorata con un tralcio di vite, è 
applicata direttamente sul legno, 
ma è spostata nella parte destra del 
pannello. A parte alcune lacune, il 
dipinto è in un eccellente stato di 
conservazione. 

Il ragazzo indossa una tunica bian¬ 
co-crema con un davus viola-rosa¬ 
to e sopra la spalla sinistra ha un 
mantello di colore simile; il drap¬ 
peggio è indicato con colore ocra. 

I capelli, scuri, sono ricci e pettina¬ 
ti in modo casuale verso il viso. Il 
ragazzo ha zigomi alti, occhi scuri 
e rotondi, sopracciglia arcuate, na¬ 
so corto, bocca piccola e mento a 
punta. Le forti pennellate sul viso e 
sul collo sono modellate con sfu¬ 
mature bianche sul naso e sulle 
guance; l’incarnato è olivastro. 

La datazione al II secolo d.C. è sug¬ 
gerita dallo stile dell’abito, dall’ac¬ 
conciatura e dal viso. La cornice a 
tralcio di vite in stucco dorato en¬ 
fatizza il particolare senso di perdi¬ 
ta che la morte del ragazzo ha la¬ 
sciato. 

Petrie, Hawara, tav. 10, 15; Petrie, 
Portraits, tav. 9c; Parlasca I, p. 36 n. 37 
(bibl.), tav. 10, 3. 
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Ritratto di giovane a encausto 
su legno di cedro 


120-140 d.C. 

Alt. cm 29,8; largh. cm 22,4; 

spess. cm 0,25 

Scavato da Patrie ad Hawara 
nel 1911 (Petrie 38) 
Londra, Petrie Museum UC 19609 

Il pannello è rotto alla base e la 
frattura arriva fino alla fronte. La 
superficie dipinta è lacunosa in va¬ 
rie zone e piccole aree sono andate 
perdute nella parte superiore della 
tavola. Gli angoli superiori sono 
tagliati in modo obliquo e nell’an¬ 
golo destro appare un graffio 
profondo. Il dipinto è stato restau¬ 
rato nel 1978 e nel 1984. 

Il giovane è nudo; la pelle abbron¬ 
zata è resa con colore ocra su un 
fondo rosa. I capelli sono ricci, di 
colore marrone-rossiccio, lasciati 
liberi sulle tempie e con lunghe ba¬ 
sette. Un’ombra sulle labbra sugge¬ 
risce la presenza di baffi. 

Gli occhi rotondi e marroni hanno 
ciglia dipinte individualmente. Le 
sopracciglia si incontrano sul lungo 
naso. Le labbra lunghe e piene so¬ 
no rosse. 

In tutto il dipinto la pittura è ap¬ 
plicata con pennellate consistenti 
in tutte le direzioni, quasi a sugge¬ 
rire una vivida animazione della fi¬ 
gura sul fondo crema, reso in ma¬ 
niera statica con pennellate diago¬ 
nali. La tecnica e l’apparenza ‘sca¬ 
pigliata’ dei capelli suggeriscono 
una datazione nell’ambito dell’epo¬ 
ca di Adriano, come ha supposto 
Doxiadis. Il giovane era forse un 
efebo, ritratto come se si trovasse 
nel ginnasio. 

Petrie, Portraits, p. 13; Petrie, Portfo- 
lio^ tav. 14; Parlasca I, p. 41, n. 56 (bi- 
bl.), tav. 15, 2; B. Ramer, “The Techno¬ 
logy, Examination and Conservation of 
thè Fayum Portraits in thè Petrie Mu¬ 
seum”, in Studies in Conservation 24 
(1979), p. 1-13, spec. p. 6; Doxiadis, p. 
205, n. 69. 
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Ritratto di giovane uomo 
a encausto su legno di cedro 


140-160 d.C. circa 
Alt cm 39,6; largh. cm 27,8; spess. cm 0,2 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1911 (Petrie 8); 
trovato con altri due ritratti di mummie 
(Petrie 7, ancora non identificato, 
e Petrie 9, Nottingham 11-61) 
Londra, Petrie Museum UC 19610 

Il pannello è inusualmente grande e 
diviso in due da una fenditura che 
parte dal bordo inferiore e raggiun¬ 
ge quello superiore in due zone . La 
base e il margine laterale inferiore 
sinistro non sono dipinti; i confini 
dell’area dipinta sono inusualmen¬ 
te netti. Il dipinto si distingue an¬ 
che per la postura del personaggio, 
che appare di profilo di tre quarti, 
con il viso rivolto verso chi guarda. 
Il giovane uomo appare nudo su un 
fondo crema, con la pelle abbron¬ 
zata (Petrie lo aveva soprannomi- 
nato ‘il Giovane Rosso’). Forza e 
muscolatura sviluppata sono sug¬ 
gerite da pennellate spesse e da sfu¬ 
mature molto accurate. Per contra¬ 
sto, il viso è dipinto in modo levi¬ 
gato e ben illuminato. 

I capelli neri sono pettinati con tre 
ricci che cadono sulla fronte e sono 
scarmigliati attorno al volto. Le so¬ 
pracciglia arcuate si incontrano sul 
naso. Gli occhi grandi e rotondi so¬ 
no marrone scuro: l’occhio sinistro 
è danneggiato e ha un’apparenza 
vitrea. Il giovane uomo ha una cor¬ 
ta barba e i baffi. Le labbra sono 
piene e rosse. 

II ritratto è stato trovato insieme a 
quello di un altro uomo con barba 
datato al periodo antonino e ades¬ 
so a Nottingham (11-61). L’accon¬ 
ciatura di questo personaggio indi¬ 
ca una data relativamente prece¬ 
dente, ma sempre all’interno dell’e¬ 
poca antonina. 

La dimensione e la qualità della 
pittura suggeriscono che il giovane 
era membro di una famiglia impor¬ 
tante. 

Petrie, Portraits, p. 12; Petrie, Portfo- 
lio, tav. 21; Parlasca I, p. 83 n. 211 (bi- 
bl.), tav. 52, 3; B. Ramer, “The Techno¬ 
logy, Examination and Conservation of 
thè Fayum Portraits in thè Petrie Mu¬ 
seum”, in Studies in Conservation 24 
(1979), p. 1-13, tav. 6 fig. 5; B. Adams, 
“The Petrie Museum of Egyptian Ar- 
chaeology”, in Biblical Archaeologist, 
Dee. 1984, p. 243; S. Walker, Greek 
and Roman Portraits, 1995, p. 106, fig. 
77; Doxiadis, p. 205, n. 70. 
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Ritratto di sacerdote (?) 
a encausto su legno di cedro 


140-160 d.C. circa 
Alt. cm 42,5; largh. cm 22,2; spess. cm 0,4 
Scavato da Petrie.ad Hawara 
nel 1911 (Petrie 56) 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74714 
(precedentemente National Gallery 2912)' 

Il pannello è rotto nella parte supe¬ 
riore destra e la frattura attraversa 
il ritratto arrivando fino all’orec¬ 
chio sinistro del personaggio. È no¬ 
tevole, a 6,3 cm dal bordo superio¬ 
re, una fila di quattro fori di chio¬ 
di, che indicano certamente un riu¬ 
so della tavola o forse il fatto che 
fosse incorniciata; inoltre a circa 9- 
9,5 cm dal bordo inferiore si trova 
una fila di tre fori. Il fondo è di co¬ 
lore grigio-crema. 

Il personaggio, un uomo in età ma¬ 
tura, indossa una tunica bianco- 
crema con un clavus viola-rosa sul¬ 
la spalla-destra. Un mantello con 
pieghe di un tono più scuro e sfu¬ 
mature crema compare sulla spalla 
destra e dietro il collo, ma non sul¬ 
la spalla sinistra. 

Il bordo superiore della tunica e la 
piega centrale sotto il collo sono 
dipinti in modo abbastanza rozzo, 
con una spessa linea color crema. 
La cucitura sulla spalla è rappre¬ 
sentata con piccole linee attraverso 
il clavus, allineate all’angolo del 
collo della tunica. 

Fra i capelli l’uomo indossa una 
stretta striscia con una stella d’oro 
centrale a sette punte, che si stacca 
da un fondo di colore bordeaux. Il 
resto della striscia è grigia con sfu¬ 
mature crema, forse a rappresenta¬ 
re il colore dell’argento. 

Sotto la striscia, i capelli, scuri, ca¬ 
dono in tre ricci sulla fronte, con 
un’acconciatura tipica dei perso¬ 
naggi legati al culto di Serapide. I 
capelli sono ricci e ben ordinati. La 
barba e i , baffi sono rappresentati 
come tenuti con cura. L’incarnato è 
abbronzato, con ombreggiature ro¬ 
sa e crema. Gli occhi, non comple¬ 
tamente aperti, fissano chi guarda. 
L’impressione di severa intensità è 
accentuata anche dalla bocca pic¬ 
cola e con gli angoli lievemente ri¬ 
piegati all’ingiù. Le sopracciglia ar¬ 
cuate sono rese con pennellate dia¬ 
gonali. 

C’è una certa difficoltà a conciliare 
questo ritratto di sacerdote con fol¬ 
ta capigliatura con i ritratti di tra¬ 
dizione più propriamente egiziana, 
in cui i sacerdoti venivano rappre¬ 


sentati completamente rasati. Par¬ 
lasca (1966) suggerisce che la stella 
e i ricci sulla fronte potrebbero 
rappresentare il defunto nella for¬ 
ma del dio Serapide. Tuttavia l’abi¬ 
to, così convenzionalmente morta¬ 
le, potrebbe far dubitare di questa 
ipotesi. Goette (1989) avanza l’ipo¬ 
tesi che il personaggio potesse esse¬ 
re forse un ‘novizio’ del culto, mor¬ 
to prima di essere ordinato sacer¬ 
dote. 

Il taglio della barba e dei capelli, 
che danno al volto un aspetto soli¬ 
do e compatto, suggerisce una da¬ 
tazione all’interno delP^poca anto- 
nina. Questa ipotesi è confermata 
anche dallo stile naturalistico usato 
nella rappresentazione della testa e 
del collo, resa con maggior cura ri¬ 
spetto al drappeggio degli abiti. 

Petrie, Portfolio, tav. 15; Shore, tav. 8; 
Parlasca, Mumienportràts, p. 87-8; Par¬ 
lasca I, 82, n. 206 (bibl.), tav. 51, 2; H. 
Goette, “Kaiserzeitliche Bildnisse von 
Sarapis-Priestern”, in MDAIK 45 
(1989), p. 173-86; Corcoran, p. 71-2; 
Doxiadis, p. 195, n. 31 e p. 234. 
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Ritratto di giovane a encausto 
su legno di cedro con una 
cornice di stucco dorato 

150-170 d.C. ‘ 

Alt. tm 42,7; largh. cm 22,2; spess. cm 0,4 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1888 (Petrie Z) 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74704 
(precedentemente National Gallery 1261) 

Il pannello è danneggiato da una 
fenditura nel centro, che lo divide 
completamente. La superficie della 
cornice dorata è screpolata, ma in 
alcune zone è visibile la decorazio¬ 
ne originale a foglia di vite. La cor¬ 
nice circonda il fondo grigio-verde, 
ma non tocca il drappeggio degli 
abiti. Lungo tutto il bordo inferio¬ 
re della tavola è visibile una banda, 
forse di gommalacca. 

Il soggetto indossa una tunica 
bianca con clavus rosa; la cucitura 
sotto la spalla è rappresentata da 
due linee in rosa più scuro. Sulla 
spalla sinistra c’è un mantello bian¬ 
co che si allunga dietro al collo, ma 
non compare sulla spalla destra. I 
capelli, marrone scuro, sono folti e 
ricci, con lunghe basette davanti al¬ 
le orecchie che si uniscono alla bar¬ 
ba sottile. Sulle labbra, piene e ros¬ 
se, si nota un paio di baffi. La bar¬ 
ba, i baffi e le sopracciglia sono di¬ 
pinti con un colore marrone più 
chiaro rispetto ai capelli. Gli occhi, 
nocciola, sono grandi e rotondi, 
con lunghe ciglia. La pelle è resa 
nei toni caldi del rosa e della terra 
d’ombra, con spesse pennellate e 
ombreggiature chiare. Il volto ha 
una leggera somiglianza con quello 
dell’imperatore Lucio Vero (161- 
169 d.C.) e in generale il ritratto è 
tipico della rappresentazione di 
giovani maschi adulti della metà 
del II secolo d.C.. 

Petrie, Portfolio, tav. 28; Shore, tav. 10; 
Parlasca I, p. 80, n. 189 (bibl.), tav. 48, 

4; Doxiadis, p. 203, n. 61. 
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Ritratto di giovane uomo 
a encausto su legno di cedro 
con doratura 


160-170 d.C. 

Alt. cm 36; largh. cm 20,8; 

spess. cm 0,2 
Scavato da Patrie ad Hawara 
nel 1888 (Petrie WW) 
Londra, Petrie Museum UC 19612 

11 bordo sinistro del pannello è 
completamente staccato e vi sono 
altre fenditure che interessano la 
base e la parte superiore della tavo¬ 
la. L’angolo inferiore destro è an¬ 
dato perduto. Il pannello è arcua¬ 
to. Nella parte inferiore appaiono 
due fori di chiodi; un terzo è anda¬ 
to probabilmente perduto nella 
rottura dell’angolo inferiore sini¬ 
stro. I margini inferiore e destro 
della tavola non sono dipinti. 
Quando è stato trovato, il ritratto 
aveva un “bordo a rilievo con de¬ 
corazione a foglia di vite” (Petrie, 
diario di scavo ms. té December- 

12 May 1888, p. 74). 

Il colore del fondo, beige chiaro, è 

10 stesso usato per la preparazione 
della base del ritratto. La tecnica 
pittorica è di tipo impressionistico, 
con grandi e abili pennellate. È sta¬ 
to provato che il mezzo coesivo im¬ 
piegato è cera punica. 

11 soggetto esprime sicurezza ed è 
posto frontalmente rispetto a chi 
guarda. Indossa una tunica bianco- 
crema con un clavus lilla, visibile 
sulla spalla destra e intuibile sulla 
spalla sinistra. Il mantello, che na¬ 
sconde uno dei clavi^ compare sul¬ 
la spalla sinistra e attorno alla par¬ 
te posteriore del collo, fino ad arri¬ 
vare alla spalla destra. 

Il clavus sulla spalla destra ha due 
linee scure, che forse stanno a rap¬ 
presentare le cuciture; quella supe¬ 
riore è dipinta con pennellate dia¬ 
gonali, ripetute in marrone lungo il 
bordo della spalla fino al collo. Il 
mantello ha una sfumatura scura 
sul bordo che copre il clavus e ciò 
potrebbe indicare una frangia o più 
semplicemente una piega. 

Nei capelli, ricci e neri, il giovane 
porta una ghirlanda di piccole fo¬ 
glie e bacche dorate; anche la linea 
divisoria tra le labbra è dipinta in 
oro. Ha baffi sopra la bocca e un 
pizzo sul mento: entrambe le carat¬ 
teristiche sono indicate da pennel¬ 
late diagonali. 

I grandi occhi di colore marrone 
chiaro hanno ciglia dipinte indivi¬ 
dualmente e sono sovrastati da so¬ 




Petrie, Fortraits, tav. IX (WW); Parla¬ 
sca II, p. 79, n. 442 (bibl.), tav. 108,5; 
B. Ramer, “The Technology, Examina- 
tion and Conservation of thè Fayum 
Portraits in thè Petrie Museum”, in Stu- 
dies in Conservation 24 (1979), p. 1-13 
spec. 2, 5 e fig. 1, 6, 8; R. White, “The 
Application of Gaschromatography to 
thè Identification ofWaxes”, in Studies in 
Conservation 23 (1978), p. 67-8, fig. 8; 
Doxiadis, p. 207, n. 40. 


pracciglia arcuate. Le differenze 
della pelle sono rese nei toni caldi 
del crema e dell’ocra, con sfumatu¬ 
re nei toni del marrone, usate per i 
contorni e per le ombre. 

La pettinatura suggerisce una data¬ 
zione alla metà del periodo antoni- 
no. 
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Ritratto di donna a encausto 
su legno di cedro 


160-190 d.C. 

Alt. cm 37,1; iargh. cm 22,6; spess. cm 0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie B), sotto una "grande mummia - 
moltissime bende..." 
(Petrie, diario di scavo ms. 
16 December 1887 - 12 May 1888, p. 19) 
Presentato da Lady Petrie nel 1953 
Londra, Petrie Museum UC 14692 


Il pannello ha due grosse fenditure 
che partono una dal bordo inferio¬ 
re e raltra da quello superiore. 
Molte schegge di pittura sono an¬ 
date perdute. Il bordo superiore è 
tagliato irregolarmente e quello in¬ 
feriore non è dipinto. 

La donna è in età matura, con un 
aspetto pallido e 'malato’, dipinta 
contro un fondo grigio-crema. In¬ 
dossa una sopratunica blu, con un 
clavus blu scuro contornato da oro 
sulla spalla destra. Un mantello 
dello stesso colore della tunica è 
drappeggiato sulla spalla sinistra e 
passa sul corpo e sul braccio de¬ 
stro, in una maniera che ricorda le 
sculture in marmo contemporanee. 
Chiaramente visibile sopra la linea 
del collo della tunica c’è una sotto¬ 
tunica bianca con scollatura di co¬ 
lore fucsia e cuciture fucsia agli an¬ 
goli. 

La donna indossa una versione di 
orecchini a tridente con una perla 
inserita sulla barra orizzontale e 
due perle pendenti che terminano 
con tre sferette d’oro ciascuna. La 
collana è composta da grandi ele¬ 
menti d’oro ovali contornati da 
elementi più piccoli nelle parti su¬ 
periore e inferiore. I capelli sono ri¬ 
partiti centralmente e composti in 
due bande pettinate all’indietro, 
con alcuni ricci lasciati liberi sulle 
tempie. Gli occhi, marrone scuro, 
sono posti in modo irregolare, con 
ciglia irregolari dipinte individual¬ 
mente e sopracciglia basse e lun¬ 
ghe. Il tono rosa usato sul naso e 
sulle guance non diminuisce il pal¬ 
lore del volto. Una sfumatura sulle 
labbra rosse suggerisce la presenza 
di peli facciali. Malgrado alcune 
pieghe sul collo, le guance sono 
emaciate: ciò fa ipotizzare perdita 
di peso. Il dipinto riflette forse la 
malattia che ha portato la donna 
alla morte. La pettinatura e il drap¬ 
peggio indicano una data di età an- 
tonina. 



» ’t ; 


Petrie, Hawara, p. 45, tav. 10, n. 11; 
Petrie, Portfolio, tav. 24 (colore); Pe¬ 
trie, Seventy Years in Archaeology, tav. 
di fronte a p. 84; Parlasca II, p. 46 n. 
315 (bibl.), p. 75, 2; B. Adams, “Egyp- 
tian Archaeology in thè Petrie Museum, 
London”, in KMT 13.1 (1992), p. 20; 
Doxiadis, p. 206, n, 73. 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno di cedro 

160-180 d.C. 

Alt. cm 36; largh. cm 18; spess. cm 1 

Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie GG), trovato con un ritratto 
su mummia di bambina 
(Petrie HH, adesso Cairo CG 3325) 
Presentato dalla National Gallery nel 1994 
Londra, British Museum EA 74710 
(precedentemente National Gallery 1267) 

Il pannello ha una fenditura nella 
parte sinistra e un tentativo di re¬ 
stauro ha danneggiato l’occhio de¬ 
stro e il sopracciglio. La superficie 
è leggermente ricoperta di cera di 
paraffina. Il fondo è grigio-ver de. 
La donna, molto raffinata, indossa 
una tunica bianca sotto un mantel¬ 
lo fucsia, le cui pieghe sono indica¬ 
te con toni di pigmento più scuro. 
Il mantello avvolge la figura, ri¬ 
chiamando lo stesso tipo di tratta¬ 
mento dei tessuti delle figure con¬ 
temporanee in pietra e terracotta, 
soprattutto quelle nordafricane (per 
un confronto v. n. 213, 214 e 217). 

I gioielli comprendono due orec¬ 
chini a cerchio in oro con pendente 
a perla e due collane: quella supe¬ 
riore è composta da smeraldi uniti 
da elementi in oro, mentre la se¬ 
conda è una catena d’oro ritorta, I 
capelli sono acconciati con morbi¬ 
de onde che li scostano dal viso e 
ricadono sulla fronte, davanti alla 
partitura centrale, in pochi e radi 
ricci. Lo chignon, nella parte poste¬ 
riore della testa, è appena accenna¬ 
to in colore grigio chiaro. Alcuni 
ciuffi di capelli esulano dalla petti¬ 
natura ai lati della testa. 

Gli occhi, marrone scuro, hanno 
palpebre lievemente abbassate e 
piatte; le sopracciglia sono molto 
arcuate e si incontrano sul naso. La 
labbra sono chiuse e di colore rosa- 
arancio. Vi sono ombreggiature co¬ 
lor crema nel centro del viso, che in 
altre zone è dipinto con i toni caldi 
del rosa e del crema. La forma del 
volto e gli zigomi alti ricordano i 
ritratti della Cirenaica. 

Petrie, Hawara, p. 45, frontespizio n. 2; 
Petrie, Portfolio, tav. 25; Shore, tav. 13; 
Parlasca II, p. 36 n. 276 (bibl.), tav. 67; 
Doxiadis, p. 199, n. 43. 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno di cedro 


190-220 d.C. 

Alt. cm 31; largh. cm 21,5 
Scavato da Petrie ad Hawara 
nel 1888 (Petrie QQ) 
Presentato dalia National Gallery 
nel 1994 

Londra, British Museum EA 74703 
(precedentemente National Gallery 1260) 

Il pannello è danneggiato da frattu¬ 
re verticali e alcune schegge di pit¬ 
tura sono andate perdute. Il colori¬ 
to della pelle, originariamente avo¬ 
rio, è stato trattato con uno stru¬ 
mento a punta. Tracce delle bende 
appaiono come linee diagonali ne¬ 
gli angoli superiori e inferiori del 
pannello. Il fondo è grigio con un 
tocco di color crema. 

La donna indossa una tunica bian¬ 
ca con le pieghe rese chiaramente 
da larghe pennellate e con davi 
rossi. Alcuni punti bianchi rappre¬ 
sentano la cucitura sulla spalla de¬ 
stra. Il mantello è portato sulla 
spalla destra e appare come una li¬ 
nea; tocchi di color ocra sono usa¬ 
ti per sfumare il mantello e il da- 
vus. Attorno al collo c’è una catena 
d’oro con un pendente a mezzalu¬ 
na; le orecchie portano orecchini a 
cerchio in oro. Questi elementi e la 
forma dell’abito suggeriscono una 
datazione di un secolo precedente a 
quella suggerita dalla pettinatura. I 
capelli sono neri e ricci e tagliati 
piuttosto corti, nello stile africano,/ 
ma sono molto arricciati attorno al 
bordo esterno, secondo la moda 
del tardo II e del III secolo d.C.. È 
possibile che la donna fosse vestita 
con abiti e gioielli dei suoi antena¬ 
ti, in occasione dell’esecuzione del 
ritratto; forse fu anche sepolta in 
questo modo. 

Gli occhi sono marroni e a man¬ 
dorla, con sopracciglia marcata- 
mente arcuate e che sfumano verso 
il bordo esterno. 

Le labbra sono rosa, atteggiate in 
un sorriso. Sfumature crema sono 
usate qui e sul naso, ma questa par¬ 
te del volto è particolarmente dan¬ 
neggiata. 

Petrie, Hawara, p. 45; Portfolio, tav. 8 
(colore); Parlasca II, p. 68, n. 400 (bi- 
bl.), tav. 99, 2; Doxiadis, p. 208, n. 79. 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno di quercia 


160-200 d.C. circa 
Alt. cm 41,3; largh. cm 23,8; 

spess. cm 1,85 
Scavato da Patrie ad Hawara 
nel 1911 (Petrie 61) 
Londra, Petrie Museum UC 40699 

Petrie osservò (quaderno di appun¬ 
ti ms. 38B, 62-63) che il pannello 
era “spesso, tracce. Cattivo stato”. 
Il pannello, arcuato e tagliato nella 
parte superiore, è scheggiato su 
tutta la lunghezza nella parte sini¬ 
stra. La parte inferiore della rottu¬ 
ra, sulla spalla destra della donna, 
è danneggiata da un gruppo di fen¬ 
diture; inoltre questa zona è com¬ 
pletamente annerita. Su entrambe 
le parti e nella stessa zona alla de¬ 
stra della testa, la superficie della 
tavola è picchiettata di fori. 

Anche se buona parte del pigmento 
è perduto o annerito, si distingue 
chiaramente la figura di una don¬ 
na, vestita con una tunica rossa 
con davi giallo brillante su entram¬ 
be le spalle. Apparentemente non 
indossa un mantello. Nella parte 
destra del pannello sopravvive un 
frammento di foglia d’oro, forse un 
orecchino, anche se adesso è posto 
molto sotto l’orecchio e spostato. 
Attorno al collo una fila regolare di 
elementi rotondeggianti indica una 
collana, forse anch’essa resa in fo¬ 
glia d’oro, ma ormai troppo dan¬ 
neggiata per essere definita. 

I . capelli, neri e conservati solo in 
parte, sono tagliati diritti sulla 
fronte e incorniciano il volto in 
morbide onde. Le sopracciglia, di 
colore marrone chiaro, sono arcua¬ 
te e sopra grandi occhi, dei quali è 
visibile solo il destro. Il pigmento 
rosso appartiene probabilmente al¬ 
le labbra, non più visibili. 

II pannello è molto spesso., in legno 
di quercia, materiale molto usato a 
er-Rubayat per tavole a tempera, 
ma non ad Hawara per quelle a en¬ 
causto. Inoltre, risulta inusuale che 
un pannello non fosse tagliato (v. 
n. 58 e 70, quest’ultimo dipinto su 
legno di abete). La posa frontale e 
la mancanza di mantello suggeri¬ 
scono una datazione piuttosto tar¬ 
da, forse verso la fine del II secolo 
d.C. (v. n. 70). 


Ritratto di donna 
a encausto su legno di abete 
con doratura 

190-220 d.C. 
Alt. cm 32,1; largh. cm 22,7 (base) 
e cm 20,9 (sup.); spess. cm 1,5 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1911 
(Petrie 23), trovato sotto Petrie 22 
(ancora non identificato) 
Presentato dalla National Galiery nel 1994 
Londra, Britìsh Museum EA 74717 
(precedentemente National Galiery 2915) 

Il pannello è fratturato vertical¬ 
mente da una fenditura che inizia 
nella parte centrale destra e arriva 
fino al sopracciglio della donna. 
Buona parte della superficie è an¬ 
data perduta o è stata alterata a 
causa della fusione della cera ori¬ 
ginale. Alla superficie è stato ap¬ 
plicato uno spesso strato di cera di 
paraffina. 

Il pannello non è tagliato negli an¬ 
goli superiori. Il fondo del ritrat¬ 
to, in piombo bianco, appare co¬ 
me un rettangolo all’interno di 
bordi neri. La donna è mostrata 
frontalmente, vestita con una tu¬ 
nica rosso-rosa con davi arancio 
dorati. Il personaggio non indossa 
mantello. Per colorare l’abito è 
stata usata robbia mescolata con 
poco blu egiziano; i davi sono di¬ 
pinti con blu egiziano e ocra. I 
gioielli sono stati aggiunti in fo¬ 
glia d’oro: orecchini a tridente con 
perle pendenti (rese con pigmento 
bianco), una collana composta da 
lunghe strisce d’oro verticali e una 
seconda collana d’oro con elemen¬ 
ti a forma di spina di pesce con 
pendente (forse un’ametista o un 
granato) in castone d’oro. Nei ca¬ 
pelli si nota una tripla ghirlanda 
d’oro, formata da losanghe e 
triangoli, alcuni staccati dalla po¬ 
sizione originale, e da un elemen¬ 
to centrale. 

L’occhio sinistro è grande e a man¬ 
dorla, con una pupilla marrone 
leggermente squadrata. Le soprac¬ 
ciglia sono arcuate. L’occhio de¬ 
stro e buona parte del naso sono 
gravemente danneggiati. Le lab¬ 
bra, sottili e rosse, sono coperte in 
foglia d’oro. 

Sui capelli è chiaramente visibile 
una partizione centrale, che appa¬ 
re quasi attaccata alla testa. An¬ 
che se Parlasca ha pensato che il 
ritratto potesse assomigliare a 
quelli provenienti da Antinoopolis 
e perciò lo ha datato al periodo di 
Adriano, la posizione frontale del 
viso (anche se il volto è lievemen¬ 
te girato), la mancanza di mantel- 
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lo, la forma dei gioielli e la parti¬ 
zione centrale dei capelli suggeri¬ 
scono una datazione al tardo pe¬ 
riodo antonino o severo, 

Petrie, Portraits, p. 10, tav. 5; Parlasca 
I, p. 67 n. 145 (bibL), tav. 34,6. 
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MASCHERE DORATE DA HAWARA 


Come i rirnarri dipioti (n. 38-70), le masche¬ 
re dorare sono srate scoperte da W.iVL Flin- 
ders Perrie nei cimiteri di Hawara. Le ma¬ 
schere deri\^ano dalla rradizione egiziana, 
secondo la quale servivano per sostituire la 
testa del defunto, provvedendo a questo gli 
attributi delle divinità e assistendolo quindi 
nel passaggio alla vita ultraterrena. In molti 
casi, i volti dorati sono circondati da scene 
che rappresentano divinità protettrici, di¬ 
pinte in registri sulle falde, sui lari e sul re¬ 
tro della testa. Maschere dorate con ritratti 
di individui cominciano ad apparire nei pri¬ 
mi anni deiroccupazione romana delFEgit- 
to. Non sembra, comunque, che la tradizione sia comincia¬ 
ta molto dopo l'inizio del II secolo d.C., anche se aiciini og¬ 
getti provenienti da una sepoltura, datati posterionnente, 
sono stati trovati con una maschera apparentemente del I o 
dell' inizio del II secolo d.C.. 

Le maschere piu antiche sono maschili; quelle femminili, ge¬ 
neralmente molto più romanizzate, appaiono alla metà del I 
secolo d.C.. E altresì interessante notare che non ci sono 
pannelli dipinti o sudari di uomini prima del regno di Ve¬ 
spasiano (69-^9 d.C.): ciò potrebbe essere dovuto al fatto 
che nei primi anni delblmpero gli uomini erano commemo¬ 
rati solo con maschere. E altrettanto Tinportante evidenzia¬ 
re che, in contrasto con i ritratti, urralta percencuale di ma¬ 
schere dorate porta iscrizioni con il nome del defunto, alcu¬ 
ne volte con altre informazioni personali. Una delle ma¬ 
schere, quella di Tito Flavio Demetrio (n. 75), raffigura il so¬ 
lo cittadino romano conosciuto nell'intero corpus di ritratti 
di miummie. Nonostante il suo statiis. la maschera è tradi¬ 
zionalmente egiziana; senza Fevidenza del nome, si porreb¬ 
be pensare di datarla a un’epoca precedente rispetto al I se¬ 
colo o ai primi anni del II secolo d.C.. Queste caratteristiche 
suggeriscono che le maschere dorate erano fatte per persone 
appartenenti a una classe sociale elevata. Gli esemplari con 
iscrizioni qui catalogati sono stati scoperti da Petrie tra il 23 
e il 30 marzo 1888, forse in un’area particolare del cimitero 
di Hawara. 
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Maschera in cartonnage 
dorato di giovane uomo 
con occhi e sopracciglia 
a intarsio in vetro, pietra 
e bronzo 


30-10 a.C. circa 
Alt. cm 27 circa; largh. cm 33; 

spess. cm 32,5 
Scavata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Donata al Victoria and Albert Museum 
da H. Martyn Kennard e presentata 
ai Trustees del British Museum nel 1935 
Londra, British Museum EA 63841 

Il giovane uomo ha capelli a ric¬ 
cioli stretti, una barba a punta for¬ 
mata da quattro ciocche, guance 
piene, zigomi evidenziati sotto gli 
occhi e una bocca chiusa e sorri¬ 
dente. Il sopracciglio destro, for¬ 
mato da un frammento di vetro 
blu, è ben preservato, mentre quel¬ 
lo sinistro è andato perduto. Gli 
occhi sono incastonati in una la¬ 
mina di bronzo che, ripiegandosi 
sui bordi, rappresenta le palpebre. 
Le iridi e le pupille, non delineate 
separatamente, sono in ossidiana e 
sono inserite in una pietra color 
crema. Su entrambe le guance e sul 
collo la superficie dorata continua 
con scene di divinità egiziane, che 
sono purtroppo andate perdute, 
nella parte sinistra, ma che in 
quella destra mostrano il dio falco 
Rà-Harakhty seduto di profilo su 
uno sgabello. Nella parte superio¬ 
re, di fronte a una banda non de¬ 
corata, c’è uno scarabeo alato in 
pece. La parte posteriore della te¬ 
sta e i lati sono decorati con scene 
funebri rituali. 

Grimm suggerisce una datazione 
ai primi anni del I secolo d.C.; Par¬ 
lasca ipotizza giustamente che do¬ 
vrebbe essere precedente. 
Senz’ombra di dubbio l’acconcia¬ 
tura indica una data nell’ultima 
parte del I secolo a.C. e l’espres¬ 
sione del viso è rintracciabile nei 
ritratti in bronzo di Augusto pro¬ 
venienti da Meroe (Londra, British 
Museum GRA 1911.9-1.1). 

La parte inferiore della maschera, 
completamente staccata dalla testa, 
è dorata nella zona che ricopre il 
corpo e decorata a bassorilievo con 
scene di rituali funebri, affiancate 
da un leone e da sfingi a testa di to¬ 
ro. Tutte le figure sono rese con 
una tecnica a linee che si incrocia¬ 
no. Attorno al bordo della masche¬ 
ra sono dipinte scene di imbalsa¬ 
mazione e libagione, su uno sfondo 
giallo. Le scene sono divìse da linee 
di colore rosso mattone. 


Parlasca, Mumienportràts, p. 105 n. 
87; Grimm, Mumienmasken, p. 46, 75, 
107, 113, 126, tav. 5.2; J. Taylor, in J. 
Mack (ed.), Masks, p. 85, fig. 128. 


Maschera in cartonnage 
dorato di un giovane uomo 
di nome Mareis, di 21 anni 

20-40 d.C. circa 
Alt. cm 52; largh. cm 38; 
spess. cm 25 circa 
Scavata da Petrie ad Hawara nel 1888 
con la maschera di Syros (non in mostra), 
la maschera di Ision, morto all'età di 32 
anni, e un'altra maschera senza nome 
(Petrie, diario di scavo ms. 16 December 
1887-12 May 1888, p. 74) 
Presentata da H. Martyn Kennard nel 1888 
Londra, British Museum EA 21807 

La maschera è annerita lungo zone 
del bordo inferiore e sono andate 
perdute schegge dello stucco dora¬ 
to; parte dell’occhio sinistro è 
mancante e la parte inferiore del 
naso è danneggiata. 

Il giovane uomo ha una fila di ric¬ 
cioli pettinati all’indietro sulla 
fronte, secondo la moda dell’epo¬ 
ca giulio-claudia. In origine i ca¬ 
pelli erano dipinti in nero, così co¬ 
me le sopracciglia, che sono deli¬ 
neate con un solo segno. Gli occhi, 
inseriti in bronzo, sono dischi di 
ossidiana all’interno di una base in 
calcare, con pupille e iridi incise. 
Le labbra sono chiuse, le guance 
paffute e la mascella quadrata. Le 
orecchie sono posizionate in alto 
secondo la moda egiziana, in leg¬ 
gero contrasto con la pettinatura 
tipicamente romana. 

Il soggetto indossa un collare con 
pendente a forma di santuario, che 
in parte è andato perduto. Sopra i 
capelli è dipinta una banda verde, 
colore usato in altre zone della 
maschera per dividere le scene di¬ 
pinte. Sopra la banda, all’interno 
di due rettangoli di colore rosa 
contornati in nero, appare l’iscri¬ 
zione MdpCLS* Lku; le lettere sono 
incise e dorate. Le due bande sono 
divise da un disco solare e, sul re¬ 
tro, da uno scarabeo dorato, con 
ali dipinte rozzamente. Sulla parte 
superiore della testa appaiono lo¬ 
sanghe colorate che imitano le 
bende della mummia. Nella parte 
posteriore sono invece dipinte sce¬ 
ne funerarie: la scena superiore è 
composta da figure mummiformi 
schiacciate con teste di babbuino e 
falco (forse due dei figli di Horo), 
affiancate da falchi e sciacalli; nel¬ 
la scena inferiore il defunto appa¬ 
re vestito di un abito bianco e 
Anubi (a sinistra) e Moro (a de¬ 
stra) versano acqua od olio sulla 
sua testa. 

Scene di rituale funerario sono ai 
lati della maschera nella parte an¬ 


teriore. 

Su tutta la superficie sono rappre¬ 
sentate su un fondo rosa a scacchi 
scene che solitamente venivano 
realizzate con la tecnica dell’inci¬ 
sione. 

Petrie, Hawara, p. 16, tav. 9; Petrie, 
Ten Years' Digging in Egypt, London 
1893, p. 97, fig. 73; Preisigke, Sammel- 
buch I, 4956; Parlasca, Mumienpor¬ 
tràts, p. 104-5 n. 87, p. 249; Grimm, 
Mumienmasken, p. 22, 466, 113, 117, 
126 A3 (bibl.), tav. 4, 3, e addendum a 
p. 126 A3. 
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Maschera di donna 
in cartonnage dorato 

40-60 d.C. circa 
Alt. cm 55,2; largh. cm 41; spess. cm 11 
Scavata da Petrie ad Hawara nel 1911; 
nella parte posteriore della maschera 
è segnata la lettera 'N' 
Londra, Petrie Museum UC 28084 

Uocchio sinistro è andato perduto 
e il busto è stato restaurato, perché 
rotto in svariati frammenti. Parte 
della superficie è danneggiata. 

La figura è quella di una donna, ve¬ 
stita di una tunica con un clavus 
rosso scuro bordato di rosso, che 
appare sotto la spalla destra. Il 
mantello copre la testa come un ve¬ 
lo ed è bordato di rosso scuro, co¬ 
me se dovesse incorniciare il ritrat¬ 
to. Nei capelli, la donna indossa 
una banda arrotolata, un tempo di¬ 
pinta, che forse rappresentava una 
decorazione in tessuto. Porta gros¬ 
si orecchini a sfera in oro, con due 
piccoli dischi tra la sfera superiore 
e quella inferiore. Sulla tunica si 
notano una collana d’oro con sfere 
pendenti, forse perle, e una secon¬ 
da collana con un pendente. Il pen¬ 
dente rappresenta le figure di Sera- 
pide, Harpocrate e Iside. La mano 
destra della donna è sollevata e so¬ 
stiene una ghirlanda di petali di ro¬ 
sa; al braccio indossa un bracciale 
d’oro e sull’avambraccio un brac¬ 
ciale a doppia testa di serpente. Lo 
stesso tipo di gioielli si trova anche 
sul braccio sinistro. All’indice della 
mano sinistra porta un anello spes¬ 
so, all’anulare un anello triplo e al 
mignolo un anello doppio. 

I capelli sono divisi al centro, on¬ 
dulati su entrambe le parti con 
quattro serie di riccioli che cadono 
sulle orecchie; lunghe ciocche arro¬ 
tolate pendono dietro le orecchie e 
una fila di ricci contorna la fronte. 
Le sopracciglia sono dipinte secon¬ 
do il modo egiziano, come lunghe 
linee nere. L’occhio destro è inseri¬ 
to in bronzo: i bordi della lamina 
di metallo sono ripiegati a rappre¬ 
sentare le palpebre. L’iride e la pu¬ 
pilla sono in vetro blu e, incastona¬ 
te in un’altra lamina di bronzo, so¬ 
no inserite in un occhio di alaba¬ 
stro. Il naso è diritto, le spesse lab¬ 
bra sono atteggiate in un sorriso, il 
mento è piccolo e rotondo, inserito 
in pieghe della pelle, secondo un’i¬ 
conografia che ricorda quella del¬ 
l’epoca tolemaica. 

I riccioli sulla fronte potrebbero in¬ 
dicare una datazione del 40 d.C. 
(la pettinatura è associata a Messa¬ 
lina, la seconda moglie di Claudio); 


Maschera in cartonnage 
dorato e dipinto di una donna 
di nome Afrodite, figlia di 
Didas, di 20 anni 

50-70 d.C. 
Alt. cm 53,5; largh. cm 30,8; 
spess. cm 23,8 circa 
Scavata da Petrie ad Hawara nel 1888 
con un'altra mummia con maschera 
dorata, recante l'iscrizione "Souchas, 
fratello di Didas, figlio di Ampholas" 
Donata da H. Martyn Kennard al Victoria 
and Albert Museum nel 1888 
e presentata dai Trustees 
al British Museum nel 1979 
Londra, British Museum EA 69020 

La maschera è lievemente danneg¬ 
giata sui bordi, ma la parte ante¬ 
riore è ben preservata. La donna 
indossa una tunica con un clavus 
adesso nero, ma originariamente 
viola e visibile sotto la spalla de¬ 
stra; sulla testa è drappeggiato un 
velo, che scende sulle spalle. La 
donna indossa orecchini a sfera e 
una collana a catena d’oro, che ha 
al centro un pendente che rappre¬ 
senta tre divinità, forse due Deme- 
tra e un Harpocrate. Su entrambe 
le braccia si vedono elaborati brac¬ 
cialetti a serpente, tripli bracciali e 
un bracciale con castone centrale 
sull’avambraccio. La donna non 
porta anelli. Nella mano destra ha 
una ghirlanda di fiori rosa. I capel¬ 
li, dipinti in nero, sono acconciati 
in tre linee di riccioli, senza divisio¬ 
ne centrale. Gruppi di riccioli si 
trovano sopra le orecchie; alcuni 
cadono dietro, fino sulle spalle. Le 
sopracciglia sono dipinte semplice- 
mente in bianco e nero. Le narici 
sono di colore arancio, le labbra 
leggermente aperte. L’iscrizione è 
resa con lettere dorate ad altorilie¬ 
vo, applicate sulla superficie dipin¬ 
ta del velo dietro il bordo dorato. 
Sulla parte superiore della testa c’è 
un avvoltoio che indossa la corona 
dell’Alto Egitto (qui dipinta in ro¬ 
sa; tradizionalmente è bianca) le 
cui ali circondano la testa della de¬ 
funta. Le scene nella parte poste¬ 
riore della testa, molto danneggia¬ 
te, mostrano Osiride (ne è conser¬ 
vata solo la corona) con ai lati del¬ 
la testa falchi e divinità mummifor- 
mi. La doratura del viso è applica¬ 
ta su un fondo di colore arancio- 
rosa, visibile sui bordi e nella parte 
inferiore. 

Questa maschera è stata citata da 
Grimm come l’ultimo e più indivi¬ 
dualizzato esempio di cartonnage 
romano dipinto e dorato prove¬ 
niente da Hatvara. Il ritratto in sé è 


i gioielli sono corrispondenti a que¬ 
sta datazione. 

Petrie, Portraits, tav. X, 2; Petrie, Furie¬ 
rai Furniture and Stane and Metal Va- 
ses, London 1937, p. 19, 356. 


di tipo flavio, anche se la combina¬ 
zione di gioielli, drappeggio e petti¬ 
natura può essere fatta risalire alla 
tarda età claudia o neroniana. 

Petrie, Hawara, p. 16 ss., tav. 4, 3; Pe¬ 
trie, Ten Years' Digging in Egypt, Lon¬ 
don 1893, p. 97, fig. 73; Preisigke, 
Sammelbuch I, 4177; Parlasca, Mu- 
mienportràts, p. Ili, 167 n. 105; 
Grimm, Mumienmasken, p. 49, 53, 
108, 114, 117, 127 A6 (bibl.), tav. 74, 
4 (solitamente citata come Victoria and 
Albert Museum Inv. 1687-1888). 
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Maschera in cartonnage 
dorato e dipinto con iscrizione 
greca recante il nome 
‘Titos Flavios Demetrios’ 

80-120 d.C. circa 
Alt. cm 57 

Scavata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Ipswich, Ipswich Museum (senza numero) 

L’area sopra le ciglia e ai lati del 
volto è stata restaurata, mentre la 
decorazione incisa è andata perdu¬ 
ta. Gli angoli esterni anteriori del 
cartonnage dipinto sono danneg¬ 
giati; zone della decorazione dipin¬ 
ta, nella parte posteriore della ma¬ 
schera, sono annerite; la superficie 
ha molte crepe. 

La maschera è di eccezionale inte¬ 
resse per l’arcaismo della rappre¬ 
sentazione e della decorazione. Ap¬ 
partiene inoltre a un cittadino ro¬ 
mano, Tito Flavio Demetrio, il cui 
nome è dipinto in lingua greca su 
una banda sopra le scene funerarie 
egiziane, nella parte posteriore del¬ 
la maschera. La forma del nome, 
Tltos* 4 >XdpL 09 AT]p.f|TpL 09 , implica 
una datazione all’ultimo decennio 
del I secolo d.C. o all’inizio del II, 
anche se il tipo di rappresentazione 
è tipicamente egiziano. 

Gli occhi, di forma irregolare, so¬ 
no inseriti in pietra, con iridi e pu¬ 
pille dipinte. Il supporto di bronzo 
può essere intravisto intorno al¬ 
l’occhio destro. Il naso è inusual- 
mente largo, caratteristica che av¬ 
vicina la maschera ai ritratti flavi. 
Le grandi e prominenti orecchie, 


comunque, sono in stile tradizio¬ 
nalmente egiziano, così come la 
decorazione incisa, organizzata in 
registri attorno alla testa. Nelle 
scene sono mostrati Osiride sul 
trono e Iside e Nephtis piangenti, 
divinità femminili e in forma di 
falco con ali aperte in segno di 
protezione. Le scene dipinte mo¬ 
strano dischi solari alati, occhi 
udjat protettivi, un falco con la te¬ 
sta del defunto, un uccello ha con 
testa umana e Anubi che si prende 
cura della mummia su un letto a 
forma di leone con divinità protet¬ 
trici ai lati. Sul petto si trova un 
pendente con la figura di una divi¬ 
nità, forse Maat. 

Come le scene dipinte, anche quel¬ 
le incise sono separate da bande 
decorate con stelle. 

Petrie, Portraits, p. 12, 16; Edgar, Cof- 
fins, S. III; Preisigke, Sammelbuch I, 
4179; Parlasca, Mumienportràts, p. 
104 (‘perduta’); Grimm, Mumienma- 
sken, p. 56, 126 Anhang I (‘perduta’); 
S.J. Plunkett, From thè Mummy’s 
Tornò: Ancient Egyptian Treasures in 
Ipswich Museum^ Ipswich 1993, p. 50, 
52 n. 16. 


Piedi in stucco dipinto 
montati su un contenitore 
in cartonnage 

I secolo d.C. 

Alt. cm 13; largh. cm 23 circa; 

spess. cm 15,7 
Scavati da Petrie ad Hawara nel 1911 
Londra, Petrie Museum UC 28097 

Il frammento è rotto nella parte si¬ 
nistra. Il piede destro ha perduto il 
secondo dito e c’è un foro davanti 
alla parte superiore del sandalo. 
L’intera superficie dipinta è stata re¬ 
centemente consolidata con resina 
acrilica e acetato. Alcuni frammenti 
danneggiati di stucco dipinto sono 
stati riattaccati. Il tessuto è stato 
trattato per la presenza di insetti e 
alcune aree arricciate sono state am¬ 
morbidite. I piedi sono stati eviden¬ 
temente modellati sul corpo del de¬ 
funto e attaccati alla base, costruita 
con sei strati di stucco e due di tes¬ 
suto. La ragazza indossa sandali a 
laccio di pelle nera o corda con cin¬ 
ghie sul collo del piede, vicino alla 
base delle dita e prima delle caviglie. 
Una terza cinghia orizzontale si uni¬ 
sce alle altre nel centro, con una de¬ 
corazione formata da una sfera d’o¬ 
ro; la cinghia della caviglia è legata 
con un nodo molto elaborato. Alle 
caviglie la ragazza porta pesanti ca¬ 
vigliere a torchon, rese con pittura 
ocra e terminanti in teste di leone. 

Petrie, Portraits, p. 4, tav. XI, 7, XXIII, 6; 
Petrie, Funeral Furniture and Stone and 
Metal Vases, London 1937, p. 19, 360. 
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R[TRATTI DAER-RUBAYAT 


ì ritratti associati al cimitero di er-Rubayat l:u- 
fiono acquisiti in buona parte negli anni Ot¬ 
tanta del secolo scorso dairantiquario vienne¬ 
se Theodor Graf, che li mostrò con successo 
in varie occasioni europee e americane e li 
vendette a diverse istituzioni e a privati. 

Per lungo tempo si pensò che il cimitero fos- 
ise destinato agli abitanti di Filadelfia, una 
Igrande comunità nel nord-est del Fayum di¬ 
stante 12 km da er-Rubayat, ma alcune fo¬ 
tografie aeree di Filadelfia hanno dimostra¬ 
to che esistono altri cimiteri molto più vici¬ 
ni all’insediamento c recenti indagini hanno ^ 
indicato la presenza di un altro insediamen¬ 
to a Alansura, molto più vicino a et-Riihayat. Qualunque 
sia la provenienza dei ritratti, comunque, la tecnica è per 
tutti comune, essendo essi dipinti a tempera su spessi pan¬ 
nelli di legno di quercia die, come il cedro usato ad Hawa- 
ra, è un tipo di legno mediterraneo, non nativo dell’Egitto. 
Uno dei ritratti scavati da Grenfell e Hunt, però, è eseguito 
su legno di tasso, mentre per un altro il legno è ancora da 
identificate. Molti dei pannelli hanno i due angoli superio¬ 
ri tagliati. (Questa sezione inchide comunque un certo nu¬ 
mero di ritratti a encausto (n. 81, 85-8^) attribuiti a er-Ru- 



bavat per associazione con il collezionista 
Theodor Graf o con altri antiquari. Essi 
non sono tipici del cimitero e potrebbero 
provenire da un’altra zona, forse anche da 
Hawara, per il fatto che Petrie nomina il ri¬ 
trovamento in sua assenza di quattro o cin¬ 
que mummie con ritrtarto da parte dell’anti¬ 
quario Faraq (Petrie, diario di scavo ms. 24 
October 1888-23 May 1,88'9, p. 6). 

Molti dei ritratti a tempera son(3 stati data¬ 
ti al TU e IV secolo d,C. sulla base dell’ap¬ 
parente rozzezza del loro stile. Invece, 
un’attenta osservazione delle acconciature, 
dei gioielli e degli abiti indossati dai perso¬ 
naggi ritratti rivela un'approssimativa contemporaneità 
con quelli dei titratti a encausto di Hawara. L’apparente 
rozzezza deriva dalla tecnica a tempera e non si nota, per 
esempio, nei ritratti 8"’ e 88, fra i più raffinati deH’mtero 
corpus. 

i\ differenza dei loro contemporanei di Hawara, molti dei 
soggetti di queste pitture del li secolo d C. di er-Rubayat in¬ 
dossano sotrotLinicbe decorate sul collo, un aspetto dell’a¬ 
bito che potrebbe essere legato al dieisideirio di esprimere 
un’identità locale. 





Ritratto di donna a tempera 
ed encausto su legno di cedro 

60-70 d.C. circa 
Alt. cm 41,5; largh. (max) cm 22 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda 
Collezione Graf, poi dal 1893 in quella di 
Ludwig Mond; donata alla National 
Gallery nel 1924 con il n. 83 
Londra, National Gallery 3931 

Il pannello trapezoidale presenta 
leggere fenditure verticali e parti 
della pittura sono perdute in varie 
zone, specialmente sulla destra del 
ritratto. Originariamente i margini 
destro e inferiore non erano dipin¬ 
ti, ma alcune parti del mantello fu¬ 
rono riempite con colore scarlatto. 
Segni delle bende si possono vedere 
attorno ai bordi sinistro e superio¬ 
re, dove sono macchiati di blu. 

La donna indossa una tunica scar¬ 
latta con un largo davus bianco 
bordato in oro e un mantello di co¬ 
lore scarlatto più scuro sulle spalle. 
Ha orecchini a sfera in oro, dei 
quali il sinistro è originale, delinea¬ 
to in ocra e dipinto in giallo e bian¬ 
co, mentre l’altro è stato restaura¬ 
to. Attorno al collo c’è una catena 
in oro e, sotto, un girocollo con 
smeraldi di forma allungata con 
elementi in oro. 

Come per altri ritratti di epoca ne- 
roniana eseguiti con mezzi misti, i 
capelli sono dipinti con pennellate 
spesse e i riccioli non sono ben dif¬ 
ferenziati, eccetto per la parte in¬ 
torno alla fronte. Le sopracciglia 
arcuate e gli occhi a mandorla sono 
lavorati con un segno a cro^e. La 
donna ha alti zigomi, mento picco¬ 
lo e quadrato e un lungo naso. 

Le labbra, spesse, ad arco e dipinte 
in rosa, sono curvate lievemente 
verso il basso e insieme agli occhi 
danno al volto un’apparenza mi¬ 
nacciosa. L’incarnato è dipinto nei 
toni caldi del crema e del rosa, con 
sfumature arancio sul collo, dietro 
la tunica. La pelle e i capelli sono 
realizzati con l’encausto, mentre il 
drappeggio è reso più rozzamente 
con la tempera. 

Una datazione all’epoca neroniana è 
suggerita dagli orecchini, dai capelli, 
dalla tunica riccamente colorata e 
dal mantello. Le due collane sono 
caratteristiche dei ritratti più tardi, 
anche se non sconosciute al reperto¬ 
rio neroniano (cfr. Cairo 33241 = 
Doxiadis, p. 53). La tecnica mista si 
ritrova su altre pitture neroniane. 

Parlasca I, p. 53 n. 99 (bibl.), tav. 92. 
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Ritratto di donna a tempera 
sn lino grezzo stuccato 


100-120 d.C. circa 
Ait. cm 37,5; largh. cm 18,5 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda 
Collezione Graf, poi in quella di Sir Robert 
Mond, che l'ha donato 
al British Museum nel 1931 
Londra, British Museum EA 63395 

Il pannello di lino stuccato ha la 
stessa forma di quelli di legno. 
Fratture e piccole fenditure appaio¬ 
no su tutti i lati, con un danno rile¬ 
vante nell’angolo inferiore sinistro. 
La superficie dipinta in colore blu¬ 
verde è crepata, con perdita di det¬ 
tagli nella parte superiore del di¬ 
pinto. 

Il soggetto è una donna giovane, 
vestita con una tunica viola scuro 
con davi nero-blu bordati in bian¬ 
co e un mantello di colore anch’es- 
so viola. Le pieghe della tunica so¬ 
no dipinte senza cura come linee 
diagonali che convergono verso il 
centro: con i davi inusualmente 
ondulati aggiungono all’immagine 
una caratteristica di sensualità. 

La donna ha una pettinatura ela¬ 
borata: probabilmente indossa una 
parrucca, con riccioli stretti che au¬ 
mentano in lunghezza su entrambi 
i lati della fronte, divisa da una 
partizione centrale. Tra i riccioli 
più lunghi, sopra le orecchie, si 
possono vedere dei nastri rossi; un 
ornamento rosso si trova anche 
nella parte superiore della testa, ai 
lati della quale sono visibili spille 
rosse: quella sulla parte sinistra è 
ornata con due catene pendenti e 
perle. 

La donna indossa orecchini a barra 
d’oro con una perla centrale e tre 
perle pendenti; inoltre porta due 
collane: la prima è formata da sme¬ 
raldi di forma allungata uniti da 
una catena d’oro e, la seconda è una 
spessa catena d’oro, con un pen¬ 
dente a forma di mezzaluna con 
terminali sferici. La donna porta 
un anello d’oro triplo all’anulare 
della mano destra e un bracciale a 
forma di serpente al polso. Nella 
mano, vicina al petto, tiene un un- 
guentarium in miniatura di vetro 
con due linee arancio sul collo. La 
zona sotto il contenitore è dipinta 
in colore terracotta compatto. 

I particolari del ritratto sono dipin¬ 
ti direttamente sullo stucco bianco 
e rozzamente delineati in colore 
arancio. La donna ha sopracciglia 
nere arcuate che si uniscono sul na¬ 
so a forma di imbuto. Il labbro su¬ 
periore è atteggiato in un sorriso, 


mentre quello inferiore è serrato; 
entrambi sono colorati in rosso e 
sono tipici di altre pitture ricono¬ 
sciute come di er-Rubayat. L’incar¬ 
nato è color crema, con guance e 
mento rosa chiaro. Gli occhi, scuri, 
sono distanti tra loro e sembra es¬ 
serci un tentativo di indicare la 
struttura ossea. Anche se il ritratto 
è stato datato al IV secolo d.C., la 
pettinatura, i gioielli e il tipo di abi¬ 
to indicano una data nei primi an¬ 
ni del II secolo d.C.. 

BMQ VI (1932), p. 32; Shore, tav. 18; 
Parlasca II, p. 56 n. 629 (bibl.), tav. 
149, 4; Doxiadis, p. 28, 190 n. 24. 


109 







79 

Ritratto a tempera su legno 
di uomo anziano con barba 

100-140 d.C. circa 
Alt. cm 33,2; largh. cm 22 (base ) e 
cm 11,5 (parte superiore); spess. cm 0,4 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella Collezione Graf, 
acquisito nel 1930 dall'antiquario 
B. Kertzmar (Vienna) 
Vienna, Kunsthistorisches Museum X300 

Nella parte inferiore del pannello si 
trova una frattura. La superficie di¬ 
pinta è danneggiata in varie zone, 
specialmente intorno ai bordi. 
Tracce di pittura nera sono preser¬ 
vate nelle parti inferiore e destra. Il 
fondo è grigio-verde. 

L’uomo è anziano, vestito con una 
tunica bianca, le cui pieghe sono 
indicate in colore giallo-ocra. I da¬ 
vi, color rosso mattone, scendono 
dalle spalle, con la cucitura, indica¬ 
ta da segni rossi, che prosegue in¬ 
torno alla parte posteriore del collo. 
L’uomo ha i capelli grigi, mostrati 
con pennellate bianche e nere su 
fondo marrone. I capelli sono pet¬ 
tinati in avanti sulla fronte e asim¬ 
metricamente ai bordi della testa, 
forse in approssimazione della mo¬ 
da dei primi anni del II secolo d.C.. 
Il personaggio ha baffi spessi e una 
barba corta e diritta che contorna 
la faccia. Le sopracciglia sono folte 
e scure e crescono verso il naso. I 
grandi occhi scuri hanno ciglia in¬ 
dicate individualmente. 

Le rughe sono segnate in modo 
marcato sulla fronte e sopra il naso 
diritto. Le linee sulla bocca sono 
ombreggiate, così come i lati del 
pallido volto. Il collo è scurito e con 
molte rughe. Le labbra sono piene. 
Per apparenza e tecnica questo ri¬ 
tratto è molto simile al n. 80, co¬ 
sicché essi vengono considerati 
opera dello stesso pittore e potreb¬ 
bero rappresentare membri della 
stessa famiglia. La pettinatura sug¬ 
gerisce una data nei primi anni del 
II secolo d.C.. 

Parlasca II, p. 23 n. 499 (bibl.), 
tav. 121, 3. 
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Ritratto di donna anziana 
a tempera su legno 
probabilmente di sicomoro 

100-140 d.C. circa 
Alt. CITI 31; largh. (max.) cm 18,5; 

spess. cm 0,6 
Probabilmente dal Fayum 
Acquistato dal Reverendo Grevi Ile Chester 
Londra, British Museum GRA 1890.9-20.1 
(Painting 87) 

Il pannello è rotto nella parte supe¬ 
riore destra e in altre zone lungo lo 
stesso lato. Tracce di pittura nera 
appaiono nella parte inferiore del 
pannello; inoltre, dove la pittura è 
sollevata, nel centro della tavola, si 
può vedere una base color crema. Il 
fondo è grigio. 

La donna indossa una tunica color 
terracotta chiaro e un mantello 
drappeggiato sulla spalla sinistra e 
attorno al collo. I davi sono neri, 
su una base marrone; il davus di si¬ 
nistra si estende erroneamente sul 
mantello. Anche le cuciture sulle 
spalle della tunica sono state dise¬ 
gnate erroneamente: appaiono in¬ 
fatti come file di punti sul mantel¬ 
lo. Sui capelli la donna ha una ban¬ 
da di tessuto dello stesso colore del 
mantello. I capelli, diritti e dipinti 
in colore bianco e nero su fondo 
marrone, sono divisi al centro e 
pettinati attorno al viso e verso la 
parte posteriore della testa. Il volto 
della donna è ossuto, di forma irre¬ 
golare, di colore pallido e con mol¬ 
te rughe. Le folte sopracciglia sono 
dipinte in nero e marrone. I grandi 
occhi marroni hanno ciglia delinea¬ 
te singolarmente. Il naso è lungo e 
sfumato in bianco; le labbra sono 
carnose e rivolte alPingiù, caratte¬ 
ristica che insieme alle sopracciglia 
dà alla donna un aspetto ansioso. 
Rughe dovute alPetà appaiono an¬ 
che sul collo. 

La pittura è molto simile a quella 
di un uomo anziano conservata a 
Vienna (n. 79). Sembrano essere 
opera dello stesso artista e potreb¬ 
bero rappresentare membri della 
stessa famiglia, forse marito e mo¬ 
glie. Senza gioielli è difficile datare 
il ritratto, ma dalla pettinatura si 
intuisce che entrambe le pitture so¬ 
no databili ai primi anni del II se¬ 
colo d.C.. 

R.R Hinks, A Catalogne of thè 
Greek, Etruscan and Roman Pain- 
tings and Mosaics in thè British 
Museum^ 1933, p. 58 n. 87 fig. 66; 
Parlasca III, p. 27 n. 517 (bibl.), 
tav. 126, 1. 
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Ritratto di adolescente 
a encausto su legno di cedro 
con tracce di doratura 

120-160 d.C. circa 
Alt. cm 32; largh. cm 20 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella collezione 
di W.J. Myers (morto nel 1899) 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2150 

La parte superiore destra del pan¬ 
nello è andata perduta; ci sono 
inoltre fratture che attraversano il 
naso e altre poste ai lati di esso; 
una grossa fenditura corre attra¬ 
verso la lunghezza di tutto il pan¬ 
nello. Rimangono tracce di una 
cornice dorata sui lati del pannello 
e sul petto. 

Il personaggio ritratto è un adole¬ 
scente, vestito di una tunica bianca 
con davi viola chiaro e con un 
mantello drappeggiato sulla spalla 
sinistra. 

Il ragazzo ha capelli corti e ricci, in 
disordine nella parte posteriore 
della testa. Il sopracciglio soprav¬ 
vissuto è arcuato e molto folto e gli 
occhi a mandorla hanno ciglia 
molto evidenziate. 

Il naso è lungo e a uncino; le labbra 
sono eccezionalmente spesse e gli 
zigomi alti. L’ombra di baffi sulle 
labbra indica che il personaggio 
era molto giovane all’età della, 
morte. 

La pettinatura e il drappeggio sug¬ 
geriscono una datazione nei primi 
anni della metà del II secolo d.C.. 
Un giovane simile è ritratto in un 
pannello adesso al Cairo (CG 
33232; Parlasca I, n. 59; Doxiadis, 
p. 85 fig. 23) e sicuramente si può 
riscontrare una certa somiglianza 
cori Artemidoro (n. 52). 

Parlasca II, p. 91 n. 496, tav. 120, 4; D. 
Montserrat, “The Representation of 
Young Males in Tayum Portraits’”, in 
JEA 79 (1993), p. 215-225, n. 9, 10. 
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Ritratto di giovane uomo 
con barba a tempera su legno 
di quercia 


110-130 d,C, circa 
Alt cm 30,3; largh. cm 18,3; spess. cm 0,5 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda 
Collezione Graf, poi in quella di Sir Robert 
Mond; donato al British Museum nel 1931 
Londra, British Museum EA 63397 

Il pannello è lievemente danneggia¬ 
to nel centro della parte superiore. 
Piccole schegge di pittura sono an¬ 
date perdute in molte zone e inoltre 
c’è un foro sotto l’occhio sinistro. 

Il personaggio è un giovane uomo 
con pelle nei toni dell’arancio-mar¬ 
rone e capelli ricci, dipinti di colo¬ 
re marrone con tocchi di nero nella 
parte superiore. I capelli sono pet¬ 
tinati in avanti sulla fronte, secon¬ 
do la moda di età traianea. Le so¬ 
pracciglia, arcuate, si incontrano 
sul naso diritto. I grandi occhi sono 
color nocciola, con ciglia inferiori 
dipinte individualmente. A diffe¬ 
renza degli altri ritratti di er-Ru- 
bayat, le labbra, rosa chiaro, sono 
entrambe della stessa misura. L’uo¬ 
mo ha baffi cadenti e una barba 
appena accennata attorno alle 
guance, ma più folta sul mento. 

Il drappeggio non è delineato con 
molta cura. Il personaggio indossa 
una tunica color crema e le pieghe 
sono indicate con pennellate beige 
e oro. Sulla spalla sinistra si nota 
un mantello, anch’esso color cre¬ 
ma, ma con pieghe grigie. I davi 
sono di colore rosso scuro e si tro¬ 
vano sulla tunica, sul mantello e su 
entrambe le spalle. Le cuciture sul¬ 
le spalle partono dal collo e sono 
disegnate senza cura come una se¬ 
rie di punti. L’apertura del collo è 
delineata in rosso, mentre la parte 
superiore del drappeggio in nero. 
Anche se questo dipinto è stato da¬ 
tato al IV secolo d.C., la pettinatu¬ 
ra suggerisce una datazione all’e¬ 
poca di Traiano o forse ai primi an¬ 
ni di quella di Adriano: gli abiti 
non sono infatti del tipo tardo-im¬ 
periale. La pettinatura e la barba 
ricordano quelle delle maschere in 
stucco con testi geroglifici. 

BMQ VI (1932), p. 32; Shore, tav. 4; 
Parlasca III, p. 25 n. 506 (bibl.), tav. 
123, 2. 
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Ritratto di uomo con barba 
a tempera su legno di quercia 

120-140 d.C. circa 
Alt. cm 31,8; largh. cm 18,5; spess. cm 0,5 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda Collezione 
Graf e poi in quella di Sir Robert Mond; 
donato al British Museum nel 1931 
Londra, British Museum EA 63396 

Ci sono due fenditure molto grosse 
nella parte superiore destra e nella 
parte inferiore sinistra; alcune zone 
della superficie dipinta sono anda¬ 
te perdute. Si notano poi un foro 
alla sinistra della barba e un altro, 
molto grande, sul collo. In altri 
punti il pannello è stato danneg¬ 
giato da vermi del legno. Tracce di 
bende di lino, coperte con mastice, 
appaiono negli angoli inferiore e 
superiore destro. L’uomo del ritrat¬ 
to ha circa 25-35 anni; l’incarnato 
è rossastro, lo stesso colore usato 
per la base, sotto i capelli neri. Ai 
lati della testa si diramano lunghi 
ciuffi di capelli. L’uomo ha una fol¬ 


ta barba scura e lunghi baffi. Le 
sopracciglia sono leggermente cur¬ 
ve e gli occhi marroni e molto 
grandi. Le guance sono larghe, il 
naso è diritto, il labbro superiore 
allungato e quello inferiore più 
corto, ma carnoso: una caratteri¬ 
stica tipica dei ritratti di er-Ru- 
bayat. L’abito è reso in modo piut¬ 
tosto rozzo, con davi color rosso 
scuro dipinti sulla tunica e sul 
mantello. Entrambi questi capi so¬ 
no delineati in rosso scuro grazie 
all’uso di un pigmento a base di 
ferro. Originariamente i colori usa¬ 
ti erano il beige e, per le pieghe, il 
verde chiaro, ottenuto con carbone 
polverizzato, lo stesso procedimen¬ 
to impiegato anche per il fondo. 
Molto del pigmento si è staccato e 
ha scoperto il legno color crema. 
Questo ritratto è stato datato alla 
seconda metà del III secolo d.C., 
ma la pettinatura permette di ipo¬ 
tizzare una datazione all’età di 
Adriano. 

BMQ VI (1932), p. 32; Parlasca II, p. 
81 n. 453 (bibl.), tav. Ili, 1. 
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Ritratto di uomo maturo 
a tempera su legno 

140-160 d.C. circa 
Alt. cm 35,6; largh. cm 19,1 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda 
Collezione Graf, poi nella collezione 
di Sigmund Freud 
Londra, Freud Museum 4947 

Il pannello è rotto attraverso il cen¬ 
tro e il pigmento è andato perduto 
nella zona del viso e nella parte su¬ 
periore della tavola. Il fondo è di 
colore blu-grigio. 

Il personaggio ritratto è un uomo 
di mezza età, con capelli ricci e gri¬ 
gi e una barba spessa e diritta con 
baffi. La spalla sinistra è più lunga 
di quella destra, forse per dare l’i¬ 
dea di una prospettiva di tre quar¬ 
ti. 

L’uomo indossa una tunica color 
bianco-crema, con pieghe giallo- 
ocra e davi rosso scuro. Sulla spal¬ 
la sinistra ha un mantello di colore 
simile. Come in altri ritratti (n. 79 


e 80), la cucitura della spalla non è 
stata compresa e appare come una 
fila di punti sul mantello e dietro il 
collo, sulla spalla destra. 

Le linee sulla fronte e sopra il naso 
sono dipinte in modo leggero. I 
grandi occhi, con ciglia ben indica¬ 
te, sono di forma irregolare. Il lab¬ 
bro inferiore è carnoso e la pelle di 
un caldo tono miele. 

La pettinatura indica una data nei 
primi anni dell’età antonina. 

Parlasca III, p. 24 n. 500, tav. 121, 4; 
C.N. Reeves, Sigmund Freud and Art, 
London 1989, p. 78-79. 







Ritratto di uomo con barba 
a encausto su legno 


150-170 d.C. circa 
Alt. cm 31,8; largh. cm 18,5; spess. cm 0,5 
Probabilmente da er-Rubayat 
Malibu, J. Paul Getty Museum 74.AR11 

La tavola è danneggiata da alcune 
lievi fenditure nella parte destra e 
tracce di bende si trovano su tutti i 
lati. Gli angoli superiori sono ta¬ 
gliati in modo irregolare. Un fram¬ 
mento di tessuto è conservato nel¬ 
l’angolo superiore sinistro e ci sono 
tracce di resina e fasciature nella 
parte inferiore della tavola. Il fon¬ 
do è di colore grigio chiaro, dipin¬ 
to su una base più scura. 

L’uomo indossa una tunica bianca 
con uno stretto clavus color rosso 
lampone. Intorno al collo è avvolto 
un mantello bianco e spesso; sopra 
l’angolo inferiore destro si trova un 
motivo ad H orizzontale. Tracce di 


colore rosso lampone nella parte 
posteriore del mantello, sul collo, 
suggeriscono la presenza di una 
sottotunica. I capelli, ricci, ricado¬ 
no sulla fronte, con l’aspetto ‘friz¬ 
zante’ tipico del tardo II secolo 
d.C.. La barba, che cresce rigoglio¬ 
sa sulle guance, e i baffi sono dirit¬ 
ti. Le sopracciglia sono arcuate, 
forse dipinte diagonalmente con un 
bulino a punta (cestrum) su una 
compatta banda di colore. Gli oc¬ 
chi, a mandorla, sono marrone¬ 
verdastro e le ciglia superiori sono 
indicate individualmente. Il naso è 
lungo e diritto. Le labbra, rosso¬ 
marrone, sono inusualmente car¬ 
nose. L’incarnato è roseo. 

La pettinatura e il drappeggio di 
questo espressivo ritratto rimanda¬ 
no all’epoca antonina. 

Parlasca II, p. 57 n. 357 (bibl.), tav. 86, 
2; Thompson, p. 42, 65 n. 6 (bibl.); 
Doxiadis, p. 96 fig. 38. 
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Ritratto di uomo con barba 
a tempera su legno di cedro 
con foglia d’oro 


150-180 d.C. circa 
Alt. cm 42,1; largh. cm 22 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella collezione Graf, poi 
dal 1893 in quella di Ludwig Mond, che 
l'ha dato alla National Gallery 
nel 1924 con il numero 74 
Londra, National Gallery 3932 

Il pannello, lievemente arcuato, è 
rotto lungo il bordo superiore sini¬ 
stro e l’angolo inferiore destro, con 
grosse lacune nell’angolo inferiore 
sinistro. Vi sono numerose fenditure 
attraverso tutta la lunghezza del 
pannello. Una macchia marrone sco¬ 
lora la parte sinistra del drappeggio; 
la doratura, che circonda la testa e il 
collo, indica l’estensione del ritratto 
originale coperto dalle bende. Il re¬ 
sto del fondo è grigio. 

Il soggetto è un uomo maturo di cir¬ 
ca quaranta anni, che indossa una 
tunica bianca con davi scarlatti ap¬ 
pena visibili nella parte sinistra e un 
mantello bianco-crema, con spesse 
pieghe sulla spalla sinistra e in dia¬ 
gonale sul petto. I capelli, neri, sono 
ornati da una corona in foglia d’oro 
applicata, con foglie che nascono da 
un rametto e un fiore a forma di stel¬ 
la nel centro della fronte. Come è 
piuttosto comune nei ritratti del tar¬ 
do II e del III secolo d.C., intorno e 
ai lati della testa vi sono lunghe cioc¬ 
che di capelli. I capelli sono pettina¬ 
ti all’indietro sulle tempie. La barba 
è corta, diritta, resa con spesse pen¬ 
nellate impressionistiche. La fronte è 
alta, le sopracciglia diritte e spesse, i 
grandi occhi rotondi sono color 
marrone chiaro, il lungo naso e le 
labbra sono diritti. La bocca è rosa e 
arancio. Il collo ha subito dei ritoc¬ 
chi non raffinati. 

Lo stile del vestito con pieghe diago¬ 
nali, la faccia lunga, i capelli ricci e 
la barba suggeriscono una datazione 
al medio o al tardo periodo antoni- 
no. 

Parlasca II, p. 62-63 n. 381 (bibl.), 
tav. 92, 1. 
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Ritratto di donna a encausto su 
legno di cedro con foglia d’oro 

160-170 d.C. circa 
Alt. cm 44,3; largh. cm 20,4 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella Collezione Graf, poi 
dal 1893 in quella di Ludwig e più tardi Sir 
Robert Mond, che la lasciò in eredità al 
British Museum nel 1939 
Londra, British Museum EA 65346 

La tavola, leggermente arcuata nella 
parte superiore, è segnata da numero¬ 
se fenditure verticali. La superficie di¬ 
pinta è danneggiata in varie zone. Il 
bordo di destra è rotto e l’angolo infe¬ 
riore non è dipinto. Il fondo è color 
crema-grigio. La donna è ritratta di 
tre quarti in modo eccezionalmente ri¬ 
finito. Il suo abito è di tipo non co¬ 
mune: una tunica blu-viola con un 
clavus dorato che continua come ban¬ 
da decorativa sotto il collo, dove è 
bordato con foglia d’oro. Sulla spalla 
sinistra porta un mantello bianco-cre¬ 
ma, il colore del fondo, drappeggiato 
nello stile della statuaria contemporar 
nea. Indossa orecchini formati da 
smeraldi quadrati incastonati in oro 
con perle pendenti e, attorno al collo, 
una pesante collana composta da un 
grande smeraldo in castone rettango¬ 
lare e da una grande pietra ovale ros¬ 
sa, forse cornalina, affiancata da due 
placche d’oro rettangolari. Tutti i ca¬ 
stoni sono resi in foglia d’oro, come la 
corona di foglie nella parte posteriore 
della testa, rotta nella partitura cen¬ 
trale. I capelli, marrone scuro, sono 
ondulati attorno al viso, secondo la 
moda dell’età antonina. Riccioli grigi 
si amalgamano al fondo, dietro la te¬ 
sta. I grandi occhi marroni hanno ci¬ 
glia dipinte individualmente e soprac¬ 
ciglia diritte. Il naso è lungo e diritto. 
Le labbra, lunghe e sottili, sono chiuse 
e atteggiate in un sorriso appena ac¬ 
cennato. L’incarnato avorio è ombreg¬ 
giato con rosa e ocra. Per fisionomia, 
datazione e status sociale, la donna ri¬ 
corda molto il personaggio del ritrat¬ 
to n. 88. Sono degne di nota la misu¬ 
ra dei due pannelli e la qualità della 
pittura a encausto, inusuale per er-Ru¬ 
bayat. È possibile che le tavole rap¬ 
presentino membri della stessa fami¬ 
glia; quasi certamente coetanei, forse 
moglie e marito o sorella e fratello, si¬ 
curamente appartengono all’élite ro¬ 
manizzata. La tunica della donna, 
senza paralleli in altri ritratti, si avvi¬ 
cina molto all’abito del giovane Cara- 
calla in un tondo proveniente dall’E¬ 
gitto, ora a Berlino. 

Parlasca II, p. 91 n. 242 (bibl.); Doxiadis, 
p. 26-27, 189-190 n. 21, fig. 41-42. 
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Ritratto di ufficiale 
a encausto su legno di cedro 


160-170 d.C. circa 
Alt. cm 40; largh. cm 25 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella collezione 
di W.J. Myers (morto nel 1899) 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 1473 

Questo pannello è uno dei molti che 
mostra soldati vestiti con sagum e 
balteus; la tavola è rotta sul bordo 
destro e ha molte fenditure vertica¬ 
li. Nella parte inferiore sinistra sono 
visibili tracce di bende. L’uomo, 
mostrato di tre quarti, indossa una 
tunica bianca con un balteus nero 
che scende lungo la spalla sinistra. 
La chiusura è decorata da gioielli 
d’oro. Un oggetto disegnato in mo¬ 
do schematico, nella parte inferiore 
sinistra della tavola, potrebbe essere 
l’elsa della spada. Sopra di questo si 
possono vedere tracce del clavus. 
Drappeggiato sulla spalla sinistra 
c’è un sagum di colore blu scuro, le 
cui pieghe sono inserite in un anello 
d’oro con incastonate piccole pietre 
preziose. L’uomo è un adulto, di cir¬ 
ca trenta anni, con capelli ricci e 
scuri tagliati secondo lo stile del¬ 
l’imperatore Lucio Vero (che ha re¬ 
gnato assieme a Marco Aurelio, dal 
161 al 169 d.C.). La barba folta e i 
baffi sono dipinti in modo impres¬ 
sionistico. Il naso, bruciato dal sole, 
è illuminato da sfumature bianco- 
crema. L’incarnato è ombreggiato 
con toni dal crema al rosa; gli occhi, 
scuri, sono incorniciati da spesse so¬ 
pracciglia arcuate. Le ciglia sono di¬ 
pinte individualmente. Il fondo gri¬ 
gio appare nella zona dell’orecchio 
destro e tra i capelli. 

Questo dipinto è molto rifinito e 
dona al soggetto grande dignità, un 
tratto che lo accomuna, insieme ad 
altre caratteristiche (soprattutto gli 
occhi) alla donna del n. 87. En¬ 
trambi i ritratti sono rimarchevoli 
lavori a encausto, inusuali per la 
tradizione di er-Rubayat. Sono con¬ 
temporanei e forse lavori di uno 
stesso artista che ha rappresentato 
membri della stessa famiglia. La 
pettinatura data il ritratto al 160 
d.C.. Se le pitture provengono vera¬ 
mente da er-Rubayat, allora i sog¬ 
getti appartenevano senza dubbio a 
una famiglia dell’élite di non comu¬ 
ne raffinatezza. 

Parlasca II, p. 51 n. 333 (bibl.), tav. 80, 
4; Doxiadis, p. 23, 188 n. 17. 
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Ritratto di ufficiale a encausto 
e tempera, probabilmente su 
legno di quercia 


160-170 d.C. circa 
Alt. cm 43,7; largh. cm 16,5 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella Collezione Graf, 
poi dal 1893 in quella di Ludwig Mond, 
più tardi Sìr Robert Mond, che la lasciò 
in eredità al British Museum nel 1939 
Londra, British Museum EA 65345 

Il pannello è danneggiato da alcune 
fenditure. La parte destra e Tangolo 
inferiore sinistro sono stati restaura¬ 
ti con legno non dipinto. Il fondo è 
colorato in marrone sabbia, mentre 
la parte inferiore del pannello non è 
dipinta. Nella parte sinistra sono vi¬ 
sibili tracce di mastice. 

L’uomo ritratto è un militare, vestito 
con una tunica color crema con un 
sagum verde, drappeggiato sulla 
spalla sinistra e attorno alla parte 
posteriore del collo. Al di sotto, ha 
un halteus ornato con oro. Il sagum 
è trattenuto da una fibula d’oro. 
L’uomo ha capelli ricci e marroni e 
barba e baffi acconciati secondo lo 
stile di Lucio Vero (che regnò assie¬ 
me a Marco Aurelio dal 161 al 169 
d.C.). Le folte sopracciglia sono ar¬ 
cuate e gli danno un aspetto di sor¬ 
presa. Gli occhi, marroni, sono ro¬ 
tondi e all’infuori, il naso è lungo e 
le labbra sono piene. La pelle era 
originariamente dipinta nei caldi 
toni del marrone, del crema e del 
rosso. 

Questo è uno dei ritratti della serie 
di ufficiali databili al II secolo d.C.. 
Come quello del n. 88, il soggetto 
indossa il balteus sulla spalla sini¬ 
stra, una caratteristica rara, che 
probabilmente indica una classe 
sociale elevata; ciò è confermato 
anche dall’alta qualità dell’origina¬ 
le ritratto, che Graf riteneva rap¬ 
presentasse Tolomeo Soter. 

Parlasca II, p. 50 n. 330 (bibl.), tav. 80, 
1; Doxiadis, p. 24, 118 n. 18. 
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Ritratto di donna a tempera 
su legno 


160-180 d.C. circa 
Alt. cm 29,2; largh. cm 16,5; spess. cm 0,6 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella Collezione Graf, 
poi in quella di Sir Robert Mond, che lo 
donò a! British Museum nel 1931 
Londra, British Museum EA 63394 

Il pannello è rotto nella parte de¬ 
stra, con perdita di molte parti di 
pigmento nell’angolo inferiore de¬ 
stro, lungo il bordo inferiore e nel¬ 
la zona del volto. Gli angoli supe¬ 
riori sono tagliati. 

La donna è vestita con una tunica 
rosa robbia, un pigmento organico 
applicato con gesso. I clavi^ neri, si 
estendono fino al bordo dell’abito, 
ma la pittura è così rozza e dan¬ 
neggiata che è difficile discernere se 
ci fosse anche un mantello. Il sog¬ 
getto porta orecchini triangolari 
con elementi pendenti, dei quali, 
purtroppo, si sono conservati solo i 
contorni rosa. Sul collo indossa 
una collana con una pietra centrale 
o un medaglione. 

I capelli neri, dipinti con un pig¬ 
mento a base di carbone, sono pet¬ 
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tinati all’indietro in onde e raccolti 
in uno chignon sulla testa. I grandi 
occhi sono delineati in modo sem¬ 
plice in nero, senza pupilla e con ci¬ 
glia appena abbozzate. Il naso, 
molto danneggiato, è diritto, deli¬ 
neato in color arancio con narici 
rosso scuro. Le labbra sono tipiche 
delle pitture da er-Rubayat, divise 
da una linea centrale in un tono più 
scuro. Il colore della pelle era origi¬ 
nariamente avorio, con guance rosa. 
I capelli pettinati all’indietro in 
uno chignon potrebbero indicare 
una data all’inizio del II secolo 
d.C., ma i gioielli sono tipici del pe¬ 
riodo antonino. Ritratti simili, for¬ 
se contemporanei, sono pubblicati 
da Parlasca (III, n. 631-653). 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno di quercia 

190-210 d.C. circa 
Alt. cm 37,4; largh. cm 23,1; spess. cm 1,3 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda 
Collezione Graf, poi in quella di Sir Robert 
Mond, che la lasciò in eredità 
al British Museum nel 1939 
Londra, British Museum EA 65344 

L’angolo inferiore sinistro del pan¬ 
nello è andato perduto e ci sono 
molte fenditure verticali. L’angolo 
destro è rotto. Gli angoli superiori 
sono tagliati. Il pannello ha una su¬ 
perficie non liscia e, stranamente, 
non è arcuato, anche se tracce di 
mastice sui lati mostrano che era 
inserito in una mummia. 

Il legno e i pigmenti sono di cattiva 
qualità. Il fondo è grigio-viola. Il 
personaggio rappresentato è una 
donna in postura frontale. Indossa 
una tunica viola e un mantello di 
colore simile drappeggiato sulla 
spalla sinistra. Le pieghe della tuni¬ 
ca sono dipinte con pennellate 
spesse in un tono più scuro (come 
per il n. 92). 

La tunica ha davi grigi con cucitu¬ 
re decorative sulle spalle. Sulla li¬ 


nea del collo è visibile una sottotu¬ 
nica bianca. La donna indossa 
orecchini d’oro a barra con perle, 
delle quali una centrale sopra la 
barra e tre sospese al di sotto di es¬ 
sa. Sul collo si nota una spessa ca¬ 
tena d’oro con un medaglione cen¬ 
trale, che forse avrebbe dovuto 
rappresentare una testa di Medusa. 
I capelli sono ricci e divisi al cen¬ 
tro, con ciocche che cadono intor¬ 
no al viso, ma piuttosto ordinati 
nella parte posteriore della testa. 
Le sopracciglia sono lunghe e ar¬ 
cuate, dipinte con pennellate legge¬ 
re. Gli occhi, a mandorla e di colo¬ 
re scuro, sono distanti; il naso è 
lungo e diritto, le labbra sono bas¬ 
se, appena sopra il mento rotondo. 
La pelle è di colore marrone rosato 
con ombreggiature sulle guance e 
sul mento. 

La rozzezza di quest’opera potreb¬ 
be far credere che si tratti di una ri- 
produzione moderna, ma le carat¬ 
teristiche corrispondono a quelle 
dell’ultimo periodo antonino e se¬ 
vero. Potrebbe trattarsi dell’opera 
di un artista meno bbavo, che do¬ 
veva lavorare con una tavola di 
qualità piuttosto scadente. 

Shore, tav. 3; Parlasca III, p. 55 n. 624 
(bibl.), tav. 148, 3. 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno 


170-190 d.C. circa 
Alt. cm 36,9; largh. cm 21,7 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda 
Collezione Graf; acquisito dall'antiquario 
B. Kertzmar di Vienna nel 1937 
Vienna, Kunsthistorisches Museum X 301 

Una fenditura centrale divide il 
pannello in due. Un bordo scuro 
circonda la tavola nella parte sini¬ 
stra e in quella superiore; la parte 
destra, non dipinta, è danneggiata e 
ci sono molte aree in cui la pittura è 
andata perduta. Il fondo è blu-ver¬ 
de, dipinto sopra una base grigia. 
La donna rappresentata è florida e 
mostrata frontalmente. Indossa 
una tunica rossa con davi neri; il 
seno e i capezzoli sono indicati con 
spesse pennellate in un colore più 
scuro, con una tecnica simile a 
quella del ritratto n. 91. Questo 
tratto è alquanto inusuale in un ri¬ 
tratto, ma lo si ritrova nei sarcofa- 
gi della stessa epoca. Sulla spalla 
sinistra la donna indossa un man¬ 
tello dello stesso colore. Sotto la 
tunica si può vedere una sottotuni¬ 


ca bianca con un bordo decorativo 
viola con triangoli e cerchi penden¬ 
ti che imitano una frangia. 

Gli orecchini sono a barra in oro, 
sormontati da una perla centrale 
con altre tre sospese. Attorno al 
collo la donna indossa una collana 
con smeraldi quadrati ed elementi 
in oro e una pesante catena d’oro 
con un medaglione decorato con 
testa di Medusa. I capelli sono di¬ 
visi al centro e arricciati sulla fron¬ 
te, secondo la moda di età antoni- 
na. Non ci sono ciuffi che escono 
dalla pettinatura nella parte poste¬ 
riore della testa. Le folte sopracci¬ 
glia si incontrano sul naso lungo e 
sottile. Gli occhi infossati con gros¬ 
se palpebre hanno ciglia dipinte in¬ 
dividualmente. La bocca è piccola; 
l’incarnato è reso con toni crema e 
ombreggiature rosa. Sul collo si 
possono vedere cerchi di Venere. 
La pettinatura, gli orecchini e il 
drappeggio indicano una data nel 
periodo antonino. 

© 

Parlasca III, p. 38-39 n. 561 (bibl.), tav. 
136, 2; Doxiadis, p. 31, 192 n. 29. 


Ritratto di donna 
a encausto su legno di quercia 

190-210 d.C. circa 
Alt. cm 33,3; largh. cm 18; spess. cm 0,4 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella seconda 
Collezione Graf; poi in quella di Sir Robert 
Mond, che la lasciò in eredità al British 
Museum nel 1939 
Londra, British Museum EA 65343 

Il pannello è diviso da una fenditu¬ 
ra centrale. Il lato destro è danneg¬ 
giato e il pigmento nero e giallo del 
davus è andato perduto, insieme a 
gran parte della superficie dell’an¬ 
golo inferiore destro e a parti del 
viso. Gli angoli superiori sono di¬ 
pinti in nero, come a indicare le 
parti che andavano tagliate per po¬ 
ter inserire la tavola nella mummia. 
La donna è mostrata frontalmente. 
Indossa una tunica bordeaux e un 
mantello di colore simile, drappeg¬ 
giato sulla spalla sinistra. La tunica 
ha davi neri bordati in oro; attor¬ 
no al collo è visibile una sottotuni¬ 
ca bianca. Sulla linea delle spalle e 
attorno ai contorni degli abiti c’è 
uno spesso bordo bianco, che sug¬ 
gerisce la presenza di una stola o di 
una sciarpa con frange o è forse il 


bordo decorativo del mantello. 

La donna porta alle orecchie cerchi 
d’oro con perle. Attorno al collo ha 
una collana di pietre blu-grigio su 
maglie d’oro e una catena formata 
da cerchi d’oro con un medaglione 
di fattura convenzionale. 

I capelli, ricci e neri, sono divisi da 
una scriminatura centrale e raccol¬ 
ti sulle tempie. Alcune ciocche 
sfuggono alla pettinatura nella par¬ 
te posteriore della testa e attorno al 
viso. Le lunghe sopracciglia sono 
diritte e gli occhi, marroni e senza 
pupille, hanno ciglia dipinte indivi¬ 
dualmente. Il naso è lungo e diritto 
e le labbra sono lunghe e piene. 
L’incarnato è di colore rosa salmo¬ 
ne, sfumato nei toni dell’ocra at¬ 
torno al mento e al collo. Gli occhi 
sono ombreggiati con cura in gri¬ 
gio e si può notare un tentativo di 
modellare la pelle con un attrezzo 
duro, forse una spatola o la parte 
finale del pennello. 

La pettinatura e i gioielli indicano 
una datazione all’età severa per 
questo ritratto, che risulta molto 
simile al n. 92. 

Parlasca III, p. 38 n. 560 (bibl.), tav. 
136, 1; Doxiadis, p. 30, 191-192 n. 2B. 
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Ritratto di uomo 
a tempera su legno 
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220-250 d.C. circa 
Alt. cm 34; largh. cm 25 
Provenienza sconosciuta, 
probabilmente da er-Rubayat 
Malibu, J. Paul Getty Museum 79. AP. 142 

Il pannello, che ha gli angoli supe¬ 
riori tagliati come tutti i ritratti da 
er-Rubayat, è ben conservato, anche 
se parte della superficie dipinta è 
andata perduta, specialmente nella 
parte superiore destra e in quella in¬ 
feriore sinistra. Parte dei capelli, 
una larga zona nel centro della fron¬ 
te, i baffi, il lobo destro, Parea at¬ 
torno alle labbra e il mento sono 
stati ridipinti. Nella parte sinistra 
del pannello si nota un taglio semi- 
circolare (cfr. il pannello di Iside, n. 
107); si vedono anche resti di tessu¬ 
to sul lato sinistro e resina sui bordi. 
Il fondo bianco è composto da ges¬ 
so o calce, forse frammista a colla 
animale. L’uomo è ritratto frontal¬ 
mente, vestito con una tunica bian¬ 
co-crema con davi grigio-lilla e una 
sottotunica di colore simile con ban¬ 
de rosate decorative ai lati del collo. 
Il davus nella parte sinistra del ri¬ 
tratto non oltrepassa la linea del 
collo. Nella mano sinistra, alzata, 
l’uomo tiene una ghirlanda rosa, 
che è avvolta in un nastro tripartito 
di colore nero con decorazioni bian¬ 
che, bordi rosa e bianchi e una fran¬ 
gia bianca. Nella mano destra, po¬ 
sta all’altezza del petto, tiene un pic¬ 
colo vaso di vetro, decorato con 
punti sull’orlo e apparentemente 
riempito con un liquido rosso, forse 
vino. Il colore bianco dell’abito è 
stato ottenuto ‘sbiancando’ il colore 
del fondo; il rosa è robbia naturale. 
L’uomo ha capelli neri e tagliati cor¬ 
ti, spostati sulle tempie, secondo la 
moda dell’epoca dei Severi. Il tratta¬ 
mento dei capelli, le sopracciglia ar¬ 
cuate, gli occhi grandi e il lungo na¬ 
so con narici curve danno l’impres¬ 
sione di un tentativo di prospettiva. 
L’uomo ha labbra piene e zigomi al¬ 
ti. Si ritiene che il ritratto sia stato 
dipinto dallo stesso pittore che ne 
dipinse altri due non in mostra 
(Edimburgo, National Museums of 
Scotland, Royal Museum of Sco- 
tland 1902.70 e Dublino, National 
Museum of Ireland 1902.4), il co¬ 
siddetto ‘pittore di Brooklyn’. Que¬ 
sta associazione appare possibile: le 
caratteristiche che accomunano i ri¬ 
tratti sono stilistiche piuttosto che 
fisionomiche. 

Thompson, p. 57, 66 n. 11. 
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Ritratto di donna 
a tempera su legno 
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170-200 d.C. circa 
Alt. cm 34,9; largh. cm 21,3 
Probabilmente da er-Rubayat 
Precedentemente nella Collezione Graf; 

poi nella collezione 
di Otto Benesch, Vienna 
Malibu, J. Paul Getty Museum 81.AP29 

Il pannello è scolorito e macchiato 
dall’acqua, ma per il resto è ben 
conservato. La base di colore gri¬ 
gio può essere notata nella parte 
inferiore del pannello; il fondo è 
color crema, con la parte superiore 
non dipinta e gli angoli tagliati in 
modo irregolare. 

La donna indossa una tunica rosa 
brillante, colorata impiegando rob- 
bia naturale, con davi dipinti roz¬ 
zamente in blu scuro e un mantello 
sugli avambracci, le cui pieghe so¬ 
no indicate in modo impressionisti¬ 
co con pennellate di rosso scuro. 
La cucitura della spalla sui davi è 
oscurata da macchie di scoloritura. 
Sotto la tunica, all’altezza della 
spalla sinistra, appare un abito con 
frange. La donna indossa orecchini 
con una perla sull’orecchio e un 
elemento pendente da una catena 
d’oro. Sul collo ha una piatta colla¬ 
na d’oro con una mezzaluna cen¬ 
trale in miniatura. 

Nella parte superiore della testa, 
alcune pennellate di pigmento nero 
potrebbero indicare un ornamento 
vicino alla scriminatura o forse un 
tentativo di ombreggiatura. I capel¬ 
li sono divisi centralmente e accon¬ 
ciati all’indietro in uno stile molto 
popolare nel periodo antonino; i 
capelli sono raccolti in uno chi¬ 
gnon sulla nuca, alcuni riccioli cir¬ 
condano il volto e la parte poste¬ 
riore della testa è piena di ciocche 
disordinate, caratteristica tipica del 
tardo II secolo. 

Gli occhi sono grandi, rotondi e 
marroni, con grandi palpebre, ci¬ 
glia rese individualmente e folte so¬ 
pracciglia ad angolo. Il naso è inu- 
sualmente curvo e le labbra carno¬ 
se sono colorate in arancio. L’in¬ 
carnato è pallido, con sfumature 
crema e ombreggiature rossastre 
sul naso, sulle guance e sulle palpe¬ 
bre. Non c’è tentativo di riprodur¬ 
re fedelmente la struttura della pel¬ 
le, se non sul viso. 

La pettinatura, i gioielli e il drap¬ 
peggio datano sicuramente il ritrat¬ 
to alla media o tarda età antonina. 

Parlasca III, p. 59-60 n. 643 tav. 152.2; 
Thompson, p. 52, 66 n. 9. 
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RITRATTI DA ANTINOOPOLIS E ALTRI SITI 

Per molti anni i ritratti che pirovenivano da 
Hawara e da er-Rubayat dominarono .Ìl 
campo della ritrattisoca dcll’Egitro romano, 
al punto che le tavole vennero conosciute 
come i "ritratti del Fayum'. Alciuii dei pan¬ 
nelli, comunque, che per primi raggiunsero 
le collezioni europee venivano da Menti, 
Saqqara e Tebe e, nei primi anni del XX se¬ 
colo, scavi condotti da Albert Gaj-Tt ad An- 
tinoopolis portarono alla luce un certo nu¬ 
mero di ritratti di qualità ecoezion,a!e, inclu¬ 
so un gruppo di pitture a figura intera su su¬ 
dari. Anche altri siri della Valle del Nilo e 
del Fayum fornirono ritratti (v. la mappa a 
p. 22) e altri sono stari trovati in scavi recenti a Marina el- 
Alamein, sulla costa a ovest di Alessandria. 

1 ritratti provenienti da Antinoopolis sono di particolare in¬ 
teresse per il modo in cui presentano i soggetti: i personaggi 
hanno di st)lito pose austere, volti solenni, capelli trattenuti 
fermamente e le donne sono spesso avvolte in mantelli drap¬ 
peggiati. Forse si può notare un j'iflesso deirinteresse per la 
Grecia classica, per ciò che concerne gli abiti e il comporta¬ 
mento sociale, interesse che nutriva particolarmente Pimpe- 
ratore Adriano, fondatore di Antinoopolis,. Il bordo delle ta¬ 
vole è ragiiaro seguendc) la linea delle spalle dei personaggi. 
In generale, si può osservare che i rirratti provenienti da al¬ 
tri siti che non siano Hawara o er-Rubayat sembrano rap¬ 
presentare un numero maggiore di individui con attestazio¬ 
ne del nome c che, in alcuni casi, vi è una chiara testimo¬ 
nianza di credenze religiose personali. 
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Ritratto di donna 
a tempera su sudario di lino 


170-200 d.C. 

Alt. cm 221; largh. cm 106 
Provenienza sconosciuta, 
ma forse da Antinoopolis 
Acquisito al Cairo 
Rogers Fund, 1909 
New York, The Metropolitan 
Museum of Art 09.181.8 

Il sudario è ben conservato, a parte 
una piccola striscia di tessuto man¬ 
cante nel lato destro. La donna è 
vestita con una tunica bianca con 
stretti davi; l’orlo della tunica è de¬ 
corato con frange. Lungo il collo è 
visibile una sottotunica, il cui bor¬ 
do è ornato con triangoli porpora. 
Il mantello, bianco, è drappeggiato 
sul braccio destro e avvolge intera¬ 
mente il corpo, con una piega trat¬ 
tenuta dalla mano sinistra. Ai piedi 
si vedono calze e sandali. I gioielli 
sono molto ricchi: orecchini aurei a 
barra, ciascuno ornato con tre per¬ 
le e due collane in oro a torchon, 
tra le quali si vede una terza colla¬ 
na con una rosetta centrale affian¬ 
cata da pietre incastonate in oro 
con piccoli elementi aurei. Su en¬ 
trambi i polsi vi sono braccialetti in 
oro a torchon (quattro sul polso 
destro e due su quello sinistro), in 
parure con le collane. Al mignolo 
della mano sinistra e all’anulare 
della destra vi sono due anelli. I ca¬ 
pelli, neri, sono trattenuti con com¬ 
pattezza, apparentemente in una 
rete, e acconciati all’indietro. Le 
sopracciglia sono lievemente ar¬ 
cuate; gli occhi hanno palpebre pe¬ 
santi, le narici sono prominenti e le 
labbra spesse. I gioielli indicano 
una datazione al medio o tardo pe¬ 
riodo antonino. La pettinatura au¬ 
stera e la decorazione a triangoli 
della sottotunica suggeriscono che 
il sudario proviene forse da Anti¬ 
noopolis. 

Parlasca I, p. 31-2 n. 20 (bibl.), tav. 6,1. 
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Ritratto di bambino 
a encausto e tempera 
su legno di sicomoro 


130-150 d.C. circa 
Alt. cm 34,8; largh. cm 19,2; 

spess. cm 1,5 
Forse da Antinoopolis 
Precedentemente nelle collezioni 
di A.B. Cook e C. Seltman 
Cambridge, Fitzwilliam Museum E5.1981 

Il pannello è danneggiato solo mi¬ 
nimamente sui lati. Il fondo è ver¬ 
de-grigio. Il soggetto ritratto è un 
bambino che indossa una tunica 
bianca con davi rossi e una collana 
in oro con un pendente, forse di 
bronzo. Il bambino ha capelli scuri 
e pettinati in modo compatto verso 
la fronte e un ricciolo di Horo die¬ 
tro l’orecchio destro. Gli occhi, 
scuri, sono rivolti verso il basso e 
hanno sopracciglia lievemente ar¬ 
cuate. Ci sono fossette sopra e sot¬ 
to la bocca, che è lievemente im¬ 
bronciata. 

Alla destra del pannello, un’iscri¬ 
zione greca identifica il soggetto 
come una bambina di nome Didi¬ 
me, di sette anni di età: AlSìjijlti 
èrcoy C* 

Iconograficamente, comunque, il 
soggetto sembra essere un maschio 
e potrebbe darsi che l’inusuale ag¬ 
giunta dell’iscrizione indichi che il 
ritratto, eseguito per un ragazzo, fu 
usato poi per l’improvvisa morte di 
una bambina. 

Il taglio del pannello, con le ‘spal¬ 
le’, suggerisce che questa pittura 
possa essere originaria di Antinoo¬ 
polis; in generale, per stile e pre¬ 
sentazione, si può raffrontare bene 
con due ritratti, di un ragazzo e di 
un giovane uomo, adesso al Louvre 
(Parlasca p. 174-75). I capelli ta¬ 
gliati nettamente sono caratteristici 
dello stile adrianeo ad Antinoopo¬ 
lis, anche per le donne (Doxiadis, 
p. 85 e 86). 

Una donna di Antinoopolis del tar¬ 
do periodo adrianeo o dei primi 
anni di quello antonino indossa 
una collana simile con un meda¬ 
glione in oro (Doxiadis, p. 84). 

Parlasca, Mumienportràts, p. 81 n. 16 
con n. 144. 
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Ritratto di donna 
a encausto su legno di cedro 


100-120 d.C. circa 
Alt. cm 37,5; largh. cm 16,5; 

spess. cm 0,15 
Probabilmente da Saqqara, 
acquistato nel 1856 
Londra, British Museum EA 29772 

Ci sono due grandi fenditure nel 
pannello, che è piegato e tagliato in 
forma arcuata nella parte superio¬ 
re. Sui lati e sulla parte posteriore 
aderiscono alcuni frammenti di 
bende di lino. Alcune aree della su¬ 
perficie dipinta sono andate perdu¬ 
te, specialmente nella parte inferio¬ 
re della tavola. Il fondo è blu-gri¬ 
gio. 

La donna è ritratta di tre quarti, 
vestita di una tunica bianca con un 
clavus viola visibile nell’angolo in¬ 
feriore sinistro. 

Un mantello di colore simile è 
drappeggiato attorno al collo, la¬ 
sciando parte della spalla, destra 
scoperta. 

Alta sul collo è portata una collana 
composta da elementi triangolari 
in foglia d’oro, mentre una secon¬ 
da si trova più sotto, sempre in fo¬ 
glia d’oro, con un ankh pendente 
centrale. Nei capelli si può vedere 
una corona in foglia d’oro che con¬ 
verge verso il centro della fronte. 
Gli orecchini dipinti sono del tipo 
ad anello d’oro con perle. 

Il viso è lungo, con zigomi alti. Le 
sopracciglia sono folte e incurvate 
verso il naso. Le labbra sono piene 
e l’incarnato è colorato nei toni del 
rosa e del crema su un fondo mar¬ 
rone rosato. 

I capelli sono intrecciati in un piat¬ 
to chignon nella parte superiore 
della testa. Lo stile classicheggian¬ 
te, con fronte arcuata, è stato usa¬ 
to come argomento per provare 
una datazione adrianea o anche 
antonina, ma i riccioli disordinati 
attorno al viso con ciocche arroto¬ 
late davanti alle orecchie suggeri¬ 
scono una datazione più antica, 
ovvero tra il 100 e il 120 d.C.. 

Shore, copertina e tav. 7; Parlasca II, 
p. 43 n. 306 (bibl.); Doxiadis, p. 16-17, 
187. 
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Ritratto frammentario 
di donna a tempera 
su legno di cedro 

140-160 d.C. circa 
Alt. cm 30,9; largh. cm 7,4; spess. cm 0,1 
Provenienza sconosciuta 
Precedentemente nella Collezione Sams; 

^ acquistato nel 1834 
Londra, British Museum EA 5619 

È conservata solo la parte centrale 
del pannello, con una fenditura che 
corre per tutta la sua lunghezza e 
rotture più piccole su entrambi i la¬ 
ti e attraverso la parte inferiore del¬ 
l’occhio di destra. Il fondo è grigio- 
crema. 

La donna indossa una tunica bian¬ 
ca e un mantello con ombreggiatu¬ 
re beige sabbia, che stanno a indi¬ 
care le pieghe del drappeggio. Il 
collo è delineato in marrone-rossic¬ 
cio. Sul seno sinistro si può vedere 
un largo clavus viola chiaro. 

Nella parte superiore della testa c’è 
uno spillo in oro, delineato in colo¬ 
re marrone-rossiccio. Vicino alla 
guancia sinistra si intravede una 
perla, probabilmente la più interna 
di una serie di perle sospese da un 
orecchino a barra. Attorno al collo 
è dipinta una collana in oro, an- 
ch’essa delineata in marrone-ros¬ 
siccio. 

1 capelli, neri, sono raccolti intorno 
al viso, secondo la moda della me¬ 
dia età antonina, con tre ciocche 
arrotolate che scendono dalla par¬ 
titura centrale; una pettinatura si¬ 
mile si può vedere su un busto mar¬ 
moreo di donna proveniente da 
Alessandria. 

La linea sottile delle sopracciglia 
arcuate continua in quella del na¬ 
so, prominente e ossuto. Le labbra 
sono sottili e di aspetto rifinito. 
L’occhio sopravvissuto è molto 
grande, con una pupilla marrone 
su fondo crema e ciglia dipinte in¬ 
dividualmente. L’incarnato è ocra 
rosato, con ombreggiature in rosso 
e ocra; le pennellate diagonali sono 
ripetute anche sui capelli. 

La pettinatura e i gioielli suggeri¬ 
scono una datazione alla metà del¬ 
l’epoca antonina. Il ritratto ricorda 
da vicino uno del Louvre (P. 200), 
che si dice provenga da Menfi, re¬ 
gistrato ugualmente nel 1834. 
Questo dipinto faceva parte della 
collezione di Louis Philippe ed era 
stato precedentemente nella colle¬ 
zione del Conte Louis de Laborde, 
che si dice avesse scavato il ritratto 
a Menfi nel 1827. 

Parlasca I, p. 92 n. 246 (bibl.), tav. 60, 5. 



■ 56(9 
















Ritratto frammentario 
di donna a tempera su legno, 
con iscrizione in greco 
(‘Sarapi[as]’) 


100-120 d.C. 

Alt. cm 4,5; largh. cm 17; spess. cm 0,1 
Acquistato nel Fayum dal Reverendo 
G. Chester che lo presentò 
al British Museum 
Londra, British Museum GRA 1890.8-1.2 
(Painting 86) 

È conservata solo la parte sinistra 
del pannello, con resti di sabbia e 
mastice nella parte posteriore. So¬ 
no visibili l’orecchio destro, la par¬ 
te inferiore dell’occhio destro con 
una porzione della pupilla, il naso,. 
dalla base alla narice, e parte di en¬ 
trambe le guance. La donna ha un 
orecchino in oro ad anello con due 
sole perle visibili. Sopra le perle ci 
sono due ciocche arrotolate di ca¬ 
pelli neri. 

L’incarnato è colorato nei caldi to¬ 
ni del crema, dell’albicocca e del 
rosa, con un’ombra ocra-verde vi¬ 
cino al naso. Lé narici sono deli¬ 
neate in rosso scuro. 

Alla sinistra del viso c’è l’iscrizione 


l 

2apam[a] (Sarapi[as]), dipinta in 
colore bianco-crema, con lettere di 
2,3 cm (max) e 1,5 cm (min). Il sig¬ 
ma è lunato; le alfa hanno barre 
triangolari. Il fondo è grigio-blu. 

I ricci indicano una data nei primi 
anni del II secolo d.C., che si addi¬ 
ce anche agli orecchini con perle. Il 
nome ‘Sarapi(as)’, sconosciuto in 
altri ritratti di mummia, è ben atte¬ 
stato, ad esempio nei papiri con i 
nomi dei 6475 discendenti dei co¬ 
lonizzatori greci del Fayum. 

R.P. Hinks, A Catalogne of thè Greek, 
Etruscan and Roman Paintings in thè 
British Museum, 1933, p. 58 n. 86 fig. 65. 
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Ritratto di uomo 
a tempera su legno di abete 


160-180 d.C. circa 
Alt. cm 31,2; largh. cm 18; 

spess. cm 0,9 
Scavato da Petrie nel 1912 
a Kafr Am mar. Tomba 340 
Londra, Petrie Museum UC 14768 

Il pannello, rotto su tutti i lati, è in 
tre frammenti, due dei quali adesso 
sono uniti. Buona parte della su¬ 
perficie pittorica è andata perduta 
e la parte sinistra del volto è scom¬ 
parsa. Il fondo è di colore marrone. 
L’uomo ritratto è piuttosto grasso, 
vestito con una tunica delineata in 
ocra. Un clavus viola appare nell’e¬ 
stremo angolo sinistro del pannello 
con vicino alcune indicazioni di de¬ 
corazione, forse un viticcio o parte 
di un abito con frange, che appare 
nella parte sinistra del collo. Vicino 
al collo si nota la piega di un man¬ 
tello dipinto con colore ocra. 

I capelli ricci sono stranamente di¬ 
pinti in nero e rosso, colore, que¬ 
st’ultimo, usato anche per delinea¬ 
re il volto. L’uomo ha sopracciglia 
arcuate sporgenti, baffi e una corta 
barba, immediatamente sotto il 
labbro inferiore e attorno al mento 
e alle guance. 

L’incarnato corpulento è indicato 
da profonde ombreggiature ai mar¬ 
gini delle labbra e da una piega 
piuttosto evidente sul mento, ro¬ 
tondo e rosa; due altre pieghe della 
pelle sono delineate più sotto in 
rosso. 

Una datazione alla media o tarda 
età antonina è suggerita dalla resa 
dei capelli e dalle caratteristiche del 
viso. 

La tomba conteneva anche un con¬ 
tenitore in terracotta ricoperto di 
vimini. La sepoltura era stata co¬ 
munque già manomessa. 

Petrie e Mackay, Heliopolis, Kafr Am¬ 
mara London 1915; B. Ramer, “The Te¬ 
chnology, Examination and Conserva- 
tion of thè Fayum Portraits in thè Petrie 
Museum”, in Studies in Conservation 
24 (1979), p. 1-13, spec. 6. 
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Isidora’: ritratto di donna 
a encausto sii legno, inserito 
in un sodario di lino dipinto 

100-110 d.C. circa 
Alt. cm 33,6; largh. cm 17,2; 
cartonnage: alt. cm 46,4; largh. cm 21,6 
(sup.) e cm 36,8 (inf.) 
Probabilmente da el-Hibeh (Ankyronpolis) 
Malibu, J. Paul Getty Museum 81.AP.42 

Il sudario è formato da sette strati 
di tessuto, il più esterno dei quali è 
sigillato con una sostanza resinosa 
nella quale è inserito il pannello. 
La tavola, un tempo ricoperta con 
bitume, è perfettamente conserva¬ 
ta. Sotto le bende il pannello appa¬ 
re tagliato sui lati; e il bordo infe¬ 
riore prosegue sul tessuto dipinto, 
con una grande macchia di resina 
al di sopra. 

Il pannello e le bende sono state ta¬ 
gliate in questa zona per poter es¬ 
sere distaccati dalla mummia. La 
tavola è stata preparata con una 
base grigia, visibile nella parte infe¬ 
riore, con l’aggiunta di viola nella 
parte destra. 

La donna rappresentata è una ma¬ 
trona, vestita di una tunica viola e 
di un mantello con davi neri bor¬ 
dati in oro. I davi e il mantello con¬ 
tinuano sulle bende, ma il colore 
appare qui rosso, essendo applicato 
su un fondo arancio. È senza dub¬ 
bio chiaro che le bende sono state 
dipinte dopo che il pannello era sta¬ 
to inserito, dal momento che sulla 
tavola vi sono schizzi di pittura. 

Nei capelli, raccolti in un alto chi¬ 
gnon formato da trecce, la donna 
indossa uno spillone in oro con 
una decorazione a forma di ghian¬ 
da e, più sotto, un grande spillone 
in argento. Sopra i ricci, sulla fron¬ 
te, c’è una ghirlanda invoglia d’oro 
con una corona piumata nel cen¬ 
tro. Alle orecchie si possono vedere 
orecchini in oro a barra, con quat¬ 
tro perle sospese e una sola sopra 
la barra. Attorno al collo ci sono 
tre collane, in gradazione di peso: 
quella superiore è composta da 
piccoli smeraldi, perle ed ele¬ 
menti sferici in oro; la se 
conda è un insieme elabo¬ 
rato di piccole placche in 
oro; la più bassa è formata 
da grandi smeraldi rettan¬ 
golari e da elementi in oro e 
al centro c’è un’ametista in 
un elaborato castone aureo 
che incorpora un busto con 
parrucca faraonica. Come lo 
spillone con testa a ghianda, 
l’oro delle collane e degli 
orecchini era originariamente 


dipinto in colore ocra, ma dopo 
che il pannello fu inserito nella 
mummia, i gioielli furono ulterior¬ 
mente abbelliti con piccole losan¬ 
ghe auree che riproducevano le 
bende attorno al ritratto. 

La chioma nera, apparentemente 
una parrucca, almeno in parte, è 
acconciata secondo la tipica moda 
traianea, con ricci attorno al viso, 
ciocche arrotolate davanti alle 
orecchie e una grande treccia rac¬ 
colta in uno chignon nella parte su¬ 
periore della testa. Gli occhi, infos¬ 
sati e marroni con ombreggiature, 
danno l’idea di una malattia mor¬ 
tale, così come l’incarnato pallido. 
Il naso è molto lungo, le labbra so¬ 
no piccole e regolari; sul collo sono 
evidenziati alcuni anelli di Venere. 
La pettinatura, l’abito e i gioielli 
indicano chiaramente una datazio¬ 
ne ai primi anni del II secolo d.C. 
per questo ritratto di Isidora, il cui 
nome è dipinto in lettere greche, 
con inchiostro nero, nella parte si¬ 
nistra del cartonnage, verso la par¬ 
te posteriore: laiScópa. 

Thompson copertina, p. 32, 64 n. 1; 
Doxiadis, p. 164, 218 n. 102; Corco- 
ran, p.ll n. 18, 40, 43-44, 63, 66, 158. 
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Ritratto di bambino 
a encausto su legno 


103 



1 50-200 d.C. circa 
Alt. cm 20,3; largh. cm 13 
Probabilmente da Ossirinco 
Malibu, J. Paul Getty Museum 78. AP. 262 

Il pannello rettangolare è stato ap¬ 
parentemente tagliato in un non 
comune formato piccolo da una 
misura più grande. La parte infe¬ 
riore non è dipinta. Tracce delle 
bende possono essere viste sugli al¬ 
tri lati. Il centro del pannello è fes¬ 
surato e riparato; alcuni restauri 
sono stati fatti nella parte destra. 

Il ragazzo indossa una tunica bian¬ 
co-crema con un clavus stretto e 
viola. Sulla spalla destra ha un 
mantello di colore simile, decorato 
con un motivo ad H orizzontale. 
Sul collo, accanto al mantello, si 
vede un abito rosa chiaro con bor¬ 
do marrone che prosegue lungo 
tutta la tunica. Al collo il ragazzo 
porta un laccio, forse di pelle, al 
quale è appeso un amuleto in oro. 
La testa è rasata, con un ricciolo di 
Horo nella parte destra, e due ciuf¬ 
fi di capelli sopra la fronte (per un 
paragone, v. il sudario n. 105). Nel 
ricciolo di Horo si vede uno spillo¬ 
ne in oro con piccoli granati; la for¬ 
ma dello spillone è simile a quella 
del contenitore di amuleto che il 
ragazzo indossa al collo. 

I grandi occhi di forma irregolare 
hanno ombre nella parte inferiore, 
un segno che, con il pallore della 



pelle, suggerisce una malattia mor¬ 
tale. La parte inferiore del collo è 
sfumata con pennellate diagonali, 
riprese anche nel drappeggio. 

Lo stile del drappeggio e la testa ra¬ 
sata suggeriscono una datazione al 
tardo II secolo d.C.. 

Parlasca II, p. 67 n. 674 (bibl.), col. tav. 
F; Thompson, p. 40-41, 65 n. 5; 
Doxiadis, p. 37, 224 n. 7. 
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Ritratto di giovane uomo 
a tempera su legno, 
inserito in una mummia 


140-180 d.C. circa 
Mummia: alt. cm 151; largh. cm 39; 
spess. cm 28; ritratto: alt. cm 38; 
largh. cm 19; spess. cm 0,3 
Provenienza sconosciuta 
Precedentemente nella prima collezione di 
Henry Salt; acquistato nel 1823 
Londra, British Museum EA 6713 

Il ritratto è stato rimosso dalla 
mummia, ma si trova ora nella sua 
posizione originale, anche se il re¬ 
stringimento delle bende non ha 
permesso Pinserimento totale della 
tavola. La parte sinistra è rotta e 
un frammento del bordo superiore 
è andato perduto. Lungo tutto il 
pannello si possono vedere varie 
fenditure; residui di mastice per¬ 
mangono sui lati e in varie zone so¬ 
no visibili tracce delle bende. Alcu¬ 
ne aree di pigmento sono andate 
perdute sul bordo superiore; il bor¬ 
do inferiore non è dipinto. 

Un esame T.A.C. della mummia ha 
rivelato che l’età della morte è da 
situare nella tarda adolescenza. Il 
giovane indossa una tunica bianca 
e un mantello, le cui pieghe sono 
indicate in verde chiaro. Nella par¬ 
te sinistra si vede un clavus rosa. 
Una piega del mantello è disegnata 
con un angolo netto nel centro del 
petto; il mantello si trova in basso 
sulla spalla sinistra e nella parte 
posteriore del collo. Il giovane ha 
capelli ricci e neri, ombreggiati con 
un tono più chiaro nella parte po¬ 
steriore della testa. I grandi occhi 
hanno ciglia marcate e folte so¬ 
pracciglia che si incontrano sul 
lungo naso. Le labbra sono piene e 
il labbro superiore è eccessivamen¬ 
te ondulato. La pelle è scura e om¬ 
breggiata con cura con pennellate 
individuali, forse a voler imitare 
l’effetto del cestrum nella pittura a 
encausto. Il fondo blu-verde è di¬ 
pinto in un tono più scuro su en¬ 
trambi i lati del collo. 

La pettinatura, il drappeggio e la 
forma delle bende della mummia 
suggeriscono una datazione alla 
metà dell’epoca antonina. 

-Dawson e Grey, p. 30 n. 56 tav. 15b; 
Pariasca II, p. 87 n. 477 (bibl.) tav. 116, 
1; Corcoran, p. 12 n. 23 (nella catego¬ 
ria dei sudari con stucco); J. Filer “If 
thè Face Fits...”, in Bierbrier, Portraits 
and Masks, p. 122, tav. 44, 1, 2. 
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Ritratto completo di bambino 
a tempera su sudario avvolto 
attorno alla mummia 
e inserito in un sarcofago 
in legno dipinto 


230-250 d.C. circa 
Mummia: alt. cm 85; largh. cm 21,5 circa; 

spess. cm 18,5; 
sarcofago: lungh. cm 95,5; iargh. cm 32 circa 
Provenienza sconosciuta 
Precedentemente nella terza collezione di 
Henry Salt; acquistato nel 1835 
Londra, British Museum EA 6715 

Ci sono alcune zone scolorite, ma 
per il resto il sudario è ben conser¬ 
vato. Il bambino è ritratto frontal¬ 
mente, con la mano destra alzata e 
con il palmo girato e la mano sini¬ 
stra che tiene un ramo di mirto. In¬ 
dossa una tunica bianca e un man¬ 
tello, le cui pieghe sono indicate in 
giallo sabbia. Il mantello è portato 
attorno al petto con una banda di 
pieghe {contabulatio), molto popo¬ 
lare nel III secolo d.C.. La linea del 
collo, di forma trapezoidale, è ca¬ 
ratteristica dei ritratti più tardi; il 
colore rosa nella parte superiore 
indica probabilmente la pelle, piut¬ 
tosto che una sottotunica. Ai piedi 
ci sono pantofole bianche con suo¬ 
la e tacco neri e uno spesso laccio 
attorno alla caviglia. 

Nella parte superiore della testa il 
bambino porta una ghirlanda di 
boccioli di rosa. I capelli sono rasa¬ 
ti, scoprendo la pelle di colore ro¬ 
sato, in un taglio tipico del secondo 
quarto del III secolo d.C., con 
quattro ciuffi di capelli neri sulla 
fronte (v. il n. 103). Le sopracciglia 
sono nere e folte, gli occhi grandi e 
marroni, il naso lungo e le labbra 
piccole. Le orecchie sono poste in 
basso e sono alPinfuori, formando 
un angolo con la testa. I toni di co¬ 
lore usati per Pincarnato sono il ro¬ 
sa, l’ocra e il crema. 

Come per molti altri pannelli, il 
fondo è grigio, ma in questo caso è 
bordato da due bande di colore 
rosso che incorniciano una banda 
centrale di colore rosso mattone. 
Quest’ultima è decorata con un na¬ 
stro dipinto intrecciato grigio e 
rosso, con fiori color crema. La 
banda rossa più interna, bordata in 
bianco, è decorata con foglie color 
crema; la banda più esterna non è 
decorata. 

La mummia riposa in un sarcofago 
poco profondo di legno, fqrmato 
da due assi. Uesame^:A.C. della 
mummia suggerisce che l’età della 
morte doveva essere intorno agli 
otto o dieci anni. La parte interna 



del sarcofago è dipinta in nero e ro¬ 
sa con una ghirlanda a forma di ca¬ 
tena e la raffigurazione di una dea, 
probabilmente Nut, dipinta fron¬ 
talmente. 

Dawson e Grey, p. 37 n. 70 tav. 18d; 
Parlasca II, p. 71 n. 413 (bibl.) tav. 102, 
3; Doxiadis, p. 95, 225 n. 36; J. Filer, 
«I£ thè Face Fits...”, in Bierbrier, Por- 
traits and Masks, p. 123, tav. 45, 3, 4. 
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ASPETTI TECNICI DELTA RITRATTISTICA 



QiiescTì breve sezione è cledicnta ad alcune 
pitture piuttosto iiiusuali che illustrano 
aspetti tecnici pertinenti alla commissione e 
albesecuzionc dei ritratti. Fra di esse, Funico 
ritratto con cornice da Hawara (n, 106}, 
troppo piccolo per poter essere aggiunto al¬ 
la mummia e trovato accanto a un corpo 
senza ritratto. A differeoza dei ritrarri pro¬ 
venienti da Hawara, questo dipinto è stato 
eseguito su uno spesso pannello di legno di 
sicomoro, albero nativo delFEgitto, usato 
anche per la cornice. 

La sezione include anche un trittico (n,107} 
che associa il defunto con le divinità Iside e 
Serapide, dipinto su tavole consecutive con uno stile vivace 
che ricorda Tepoca tolemaica. Non si sa come i trittici ve¬ 
nissero posti nella tomba. 


i 
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Ritratto di donna 
forse a tempera su legno 
di sicomoro con il pannello 
inserito in due cornici di 
sicomoro e appeso a una corda 


50-70 d.C. circa 
Pannello: alt. cm 25,9; lungh. cm 20,4; 

cornice interna: alt. cm 32,2; lungh. 
cm 21,1; largh. cm 3,2; spess. cm 0,5; 
cornice esterna: alt. cm 45,5; lungh. 
cm 41 ; largh. cm 3; spess. cm 4 
Scavato da Petrie ad Hawara (Petrie NN) 
nel 1888 accanto a una mummia senza 
ritratto, verso la quale era rivolto il ritratto 
Donato da Sir William Flinders Petrie 
nel 1889 

Londra, British Museum GRA 1889. 

10-18.1 (Painting 85) 

Tre quarti della superficie dipinta 
sono andati perduti e molti dei 
frammenti superstiti sono fuori po¬ 
sto. La cornice è ben conservata, se 
si esclude una scheggiatura nella 
parte destra e alcune fenditure nel¬ 
la parte superiore della cornice 
esterna. Il legno usato per la corni¬ 
ce esterna è intagliato con due sca¬ 
nalature, delle quali la più esterna è 
larga 0,75 cm; ciò indica che vi era 
sicuramente un vetro, adesso per¬ 
duto, che proteggeva la cornice in¬ 
terna e la figura. Il dipinto è posto 
all’interno di una cornice a morsa. 

Il legno della cornice esterna è ta¬ 
gliato in modo da accogliere gli an¬ 
goli della cornice più interna nella 
scanalatura. Una corda è attaccata 
attorno agli angoli superiori spor¬ 
genti. Il ritratto, su fondo verde 
chiaro, rappresenta una donna ve¬ 
stita con una tunica rosata con un 
clavus nero, ben conservato sulla 
spalla destra. L’orecchino sinistro è / 
anch’esso conservato: sembra esse¬ 
re una grossa perla con un elemen¬ 
to aureo (reso in colore ocra) nella 
parte superiore e un elemento ros¬ 
so nella parte inferiore. Attorno al 
collo, in disordine, vi sono fram¬ 
menti di colore ocra e rosso, forse 
una collana in oro e perle rosse. 

I capelli,, neri, sono tagliati piutto¬ 
sto corti. Sono visibili l’occhio de¬ 
stro e l’arcuato sopracciglio sini¬ 
stro. Gli occhi sono ombreggiati in 


modo pesante e l’incarnato è scuro, 
con i lineamenti definiti in colore 
rosso scuro. 

Questo dipinto è stato usato a ri¬ 
prova dell’ipotesi che i ritratti ve¬ 
nissero tenuti nelle case prima del 
funerale e che fossero probabil¬ 
mente commissionati durante la vi¬ 
ta e usati nelle abitazioni. 

Il formato di questo pannello è co¬ 
munque troppo piccolo per poter 
essere inserito nella mummia ed è 
significativo il fatto che è stato rin¬ 
venuto in associazione con una 
mummia senza ritratto. Raffigura¬ 
zioni di ritratti simili, con cornice, 
appaiono sulle pareti interne di un 
sarcofago proveniente da Kertch 
(Crimea, Ucraina), adesso al museo 
Hermitage di San Pietroburgo, che 
rappresentano l’interno di uno stu¬ 
dio pittorico. In questa raffigura¬ 
zione si pòssono vedere un ritratto 
appeso al muro e un altro su un ca¬ 
valletto. 

È difficile datare il ritratto, ma è 
possibile che la pittura sia in rela¬ 
zione con i sudari e con i cartonna- 
ge dorati di epoca neroniana (v. n. 
73)^ piuttosto che con i ritratti 
frontali del III secolo d.C.. 

Petrie, Hawara^ p. 10, tav. XII; R.P. 
Hinks, A Catalogne of thè Greek, 
Etruscan and Roman Paintings and 
Mosaics in thè British Museum^ 1933, 
p. 56-58 n. 85. 
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Ritratto di uomo 
affiancato da pannelli 
con raffigurazioni di Serapide 
(a sinistra) e Iside (a destra) 
dipinti a tempera su legno 

180-200 d.C. circa 
Ritratto: alt. cm 36; iargh. cm 37,5; 
pannello di Serapide: alt. cm 39; 

Iargh. cm 19; 

pannello di Iside: alt. cm 40; Iargh. cm 19 
Provenienza sconosciuta 
Malibu, J. Paul Getty Museum 74 AP.20 
(ritratto), 74 AP.21 (pannello di Serapide), 
74 AP.22 (pannello di Iside) 

Il ritratto è composto da quattro 
lastre di legno incollate, i pannelli 
laterali di due ciascuno, con pioli e 
chiodi (o i loro fori) usati per unire 
il trittico nelle strette strisce sui 
bordi più interni. Il ritratto, dipin¬ 
to su legno più sottile rispetto a 
quello degli altri due, non è finito 
sui lati, dove era forse incorniciato 
per essere adattato ai pannelli late¬ 
rali. I capelli sono stati ridipinti e 
molte aree di pigmento sono anda¬ 
te perdute. Entrambi i pannelli la¬ 
terali sono stati notevolmente ri¬ 
toccati e la superficie è stata tratta¬ 
ta con cera. 

L’uomo ritratto, in postura di tre 
quarti, indossa una tunica bianca e 
un mantello drappeggiato su en¬ 
trambe le spalle. Nella mano sini¬ 
stra, alzata, tiene una ghirlanda di 
boccioli di rosa e nella destra,^ che è 
sul petto, rametti di mirto. Un cla- 
vus è visibile sopra la mano destra. 
I capelli sono neri, diritti, folti e 
pettinati all’indietro; la barba e i 
baffi sono folti anch’essi. 

Gli occhi sono molto grandi, sotto 
sopracciglia chiare e arcuate; le ci¬ 
glia sono dipinte individualmente, 
usando curiosamente lo stesso co¬ 
lore usato per la pelle. Il volto ha 
un incarnato color albicocca, gli 
occhi sono resi con vari toni di 
marrone e le labbra sono rosse. 

I pannelli che rappresentano le di¬ 
vinità hanno i bordi superiori e in¬ 
feriori non dipinti. Entrambi gli dei 
sono mostrati secondo la modalità 
ellenistica, ovvero rivolti verso l’e¬ 
sterno del pannello e con gli occhi 
che guardano verso l’alto; hanno 
sopracciglia molto definite su occhi 
infossati. Serapide indossa un ka- 
lathos aureo, una banda di tessuto, 
una corona di foglie dorate nella 
parte posteriore della testa e una 
seconda corona dorata nella parte 
anteriore. La tunica e il mantello 
sono marroni e le pieghe delineate 
in nero. L’incarnato di Iside è palli¬ 
do e dipinto in rosa e rosso più scu¬ 
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ro. Nella parte superiore delia testa 
porta un velo sorretto da un 
uraeus. Sulla fronte si vede una 
ghirlanda di foglie grigio-verde e 
fiori rosa. Una seconda corona di 
fiori rosa è visibile sulla spalla sini¬ 
stra. La dea indossa una tunica blu 
sotto il mantèllo con frange e no¬ 
do, caratteristiche, queste, associa¬ 
te al suo culto. Indossa una collana 
di berline nere che si sovrappone a 
un’altra composta da pendenti ros¬ 
si sospesi a un filo. Alle orecchie ha 
orecchini d’oro a forma di delfino. 
Accanto alla spalla destra si vede 
un bastone nero con decorazione 
in oro. 

Il ritratto centrale può essere para¬ 
gonato ad altri ritratti del tardo II 
o dell’inizio del III secolo d.C., so¬ 
prattutto a un pannello ora a Vien¬ 
na (Parlasca, p. 383). Comunque, 
le tavole laterali sembrano essere 
opera di un altro artista, dotato di 
una mano simile a quella del pitto¬ 
re che in epoca severa produsse la 
rappresentazione di Iside che allat¬ 
ta Harpocrate proveniente dal 
Fayum (Doxiadis, p. 43 n.l5) e un 
ritratto contemporaneo di donna 
dal cosiddetto ‘gruppo Soter’ da 
Tebe (in questo catalogo n. 136; 
per i ritratti, Doxiadis, p. 156 n. 
98). 

Senza dubbio il ritratto maschile 
dallo stesso gruppo (Doxiadis, p. 
157 n. 99) ricorda per la posa e lo 
stile la figura del pannello centrale 
del trittico del Getty; l’abito e la 
pettinatura sono certamente del III 
secolo d.C.. 

Il ‘gruppo Soter’ dimostra che la¬ 
vori contemporanei provenienti 
dallo stesso sito possono essere di¬ 
pinti in svariati stili; così le varia¬ 
zioni stilistiche dei pannelli del 
Getty non devono essere di intral¬ 
cio per l’attribuzione di una origine 
tebana al trittico. 

Parlasca II, p. 69 n.405 (bibl.) tav. 100, 
1, 2, 3; Thompson, p. 46-51, 66 n. 8. 

























LA CONSERVAZIONE DI RITRATTI, 
MASCHERE E PAPIRI 



Questa sezione comprende oggetti frnm^ 
inentari e fragili che hanno richiesto un rrat- 
tamento di restauro estensivo, descritro nel 
detraglio in un capitolo introduttivo, 1 ri¬ 
tratti inclusi in questa sezione, adesso al Pe- 
trie Museum, furono scavati ad flawara da 
Petrie, che li trattò,, per la situazione di 
eìincrgenza, direttamente sul sito, non rag¬ 
giungendo sempre ottimi risultati. Uno dei 
ritratti (n. 112) è stato solo recentemenre ri¬ 
conosciuto e riassemblaro da frammenti- 
Le maschere incluse nella sezione -si trovano 
nella coneziune del British Museum. La n, 
113 offre un esempio di ricostruzii^ne dei 
contorni del viso, molto danneggiato durante i primi tenta¬ 
tivi di restauro. 


Per quanto riguarda il papiro n. J.08, bisogna evidenziare 
che la fragile pittura di questo Libro dei Morti è stara con¬ 
solidata con adesivo a base d'amido. 



Papiro di Hornedjitef 


io8 


Ritratto di donna 
a encausto su legno 
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Metà del III secolo a.C. 
Lungh. cm 45,5; alt. cm 43,6 
Scoperto da Giovanni d'Athanasi per 
Henry Salt ad Asasif, Tebe, intorno 
al 1820 e acquisito nel 1835 
Londra, British Museum EA 10037/3 


55-58 d.C. circa 
Alt. cm 32,2; largh. cm 19,5; 

spess. cm0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie BC) 

Londra, Petrie Museum UC 38061 


Il Libro dei Morti di Hornedjitef è 
un fine esempio di manoscritto fu¬ 
nerario, prodotto per l’élite tebana 
nel III secolo a.C. e creato per esse¬ 
re posto accanto al corpo nella ca¬ 
mera di sepoltura e assicurargli co¬ 
si l’immortalità. Il corpo principale 
del testo è scritto in ieratico e le vi¬ 
gnette sono colorate principalmen¬ 
te in nero e rosso. Fatto molto inu¬ 
suale per tale tipo di papiri, questo 
può essere datato con sicurezza da¬ 
ta la sua associazione con una sepol¬ 
tura contemporanea (v. n. 28 ). 


Il pannello è rotto in tre frammen¬ 
ti; un foro nel collo è stato forse 
causato da uno degli attrezzi degli 
scavatori; sulla tavola poi si riscon¬ 
trano molte altre fenditure vertica¬ 
li e la parte sinistra è rotta e forata. 
Frammenti di bende aderiscono al¬ 
la parte posteriore. 

La donna ritratta è mostrata di tre 
quarti, con il viso rivolto verso chi 
guarda. Indossa una tunica viola 
con davi scuri e un mantello dello 
stesso colore, drappeggiato sulla 
spalla sinistra e attorno alla parte 



posteriore del collo fino a cadere 
sulla spalla destra. Alle orecchie la 
donna porta orecchini a sfera d’oro 
e attorno al collo una catena aurea 
con ciò che rimane di un pendente. 
I gioielli sono resi con colore ocra. 
I capelli sono tagliati piuttosto cor¬ 
ti, con riccioli che incorniciano la 
fronte. Non c’è segno di chignon o 
di spille o di qualsiasi altro orna¬ 
mento per capelli. 

Le sopracciglia sono lunghe e folte, 
gli occhi grandi, il naso lungo e di¬ 
ritto e le labbra rosa. 


Anche se molto danneggiato, è 
possibile discernere il colore del¬ 
l’incarnato, dipinto nei caldi toni 
del crema, dell’ocra e del rosa. 

La pettinatura, i gioielli e l’abito in¬ 
dicano una datazione al periodo ne- 
roniano o all’inizio di quello flavio. 

J. Bourriau, “Museum Acquisitions 
1989”, in JEA 77 (1991), p. 163. 


no 
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Ritratto di uomo 
a encausto su legno di cedro 

80-110 d.C. circa 
Alt. cm 42,3; largh. cm 23,2; 

spess. cm 0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara (Petrie 49) 
nel 1911 con UC 38770 (Petrie 48) 
Londra, Petrie Museum UC 30082 

Il pannello è tagliato in una forma 
inusuale, che richiama quella dei 
pannelli con 'spalle’ da Antinoopo- 
lis. Ci sono due grandi fenditure 
nelle parti destra e sinistra del bor¬ 
do superiore, arcuato e tagliente, e 
si nota un’altra rottura che attra¬ 
versa l’orecchio sinistro e la zona 
in cui la parte destra del pannello è 
tagliata, lungo la linea della spalla. 
Il bordo inferiore del pannello non 
è dipinto. Nella parte superiore c’è 
uno strato scuro di pigmento con 
tracce di resina, che circonda il 
bordo inferiore del ritratto seguen¬ 
do la forma dei busti coevi. 

Sopra la spalla destra dell’uomo e 
in forma arcuata sopra la testa si 
vedono tracce delle bende di lino. Il 
fondo, grigiastro, e buona parte del 
ritratto sono adesso scoloriti. L’uo¬ 
mo è giovane e ritratto di profilo di 
tre quarti. È nudo e ha la pelle scu¬ 
rita dal sole. Sulla mascella si vede 
una leggera barba e sopra le labbra 
rosse si notano tracce di baffi. I ca¬ 
pelli, ricci, sono resi in nero, pro¬ 
babilmente applicato su un fondo 
marrone. Gli occhi, che fissano chi 
guarda, sono di colore marrone. Le 
grandi orecchie non sono dipinte 
nel dettaglio. Il naso, adesso molto 
scolorito, era lungo e diritto, le so¬ 
pracciglia sottili e leggermente ar¬ 
cuate. 

Questo ritratto è uno di quelli, pro¬ 
venienti da Hawara, che rappre¬ 
sentano uomini nudi con pelle ab¬ 
bronzata, forse in riferimento alla 
loro educazione nel ginnasio (v. n. 
48, 61 e 62). La tavola è stata tro¬ 
vata con quella di una donna che 
indossa orecchini a sfera in oro. È 
probabile, visto il contesto e la for¬ 
ma della barba, che il ritratto sia 
databile alla fine del I secolo d.C.. 

Petrie, quaderno di appunti ms. p. 37, 
49 (“Gravemente macchiato”), 38b, 62 
(“Gravemente macchiato, si può pulire 
la parte scura”); Petrie, Portraits, p. 11, 
13; J. Bourriau, “Museum acquisitions 
1978”, in JEA 66 (1980), p. 137. 


Ili 

Ritratto di giovane uomo 
a encausto su legno di cedro 

100-120 d.C. circa 
Alt. cm 32,5; largh. cm 10,5; 

spess. cm 0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1888 
(Petrie BA) 

Londra, Petrie Museum UC 36348 

Il pannello è fortemente arcuato ed 
è formato da due frammenti uniti. 
La parte inferiore non è dipinta; 
tracce diagonali di bende incorni¬ 
ciano il ritratto, cosicché sono visi¬ 
bili solo il volto e parte del collo. 

Il soggetto è un uomo giovane, 
probabilmente ritratto nudo, con 
pelle di colore rosso scuro, le cui 
tracce possono essere viste alla ba¬ 
se del ritratto. I capelli, neri, sono 
tagliati a zazzera, con le basette da¬ 
vanti alle orecchie, ma senza evi¬ 
denti tracce di barba. Sulle labbra 
si possono distinguere baffi accen¬ 
nati, che suggeriscono che l’età del¬ 
la morte dovette essere la tarda 
adolescenza. L’occhio sinistro, con¬ 
servato meglio, è grande e con un 
folto sopracciglio arcuato; il naso è 
lungo e diritto e le labbra, rosa, so¬ 
no molto carnose. La pelle era co¬ 
lorata nei toni caldi del crema, del¬ 
l’ocra e del rosa. 

Probabilmente il giovane era ritrat¬ 
to come efebo (per altri esempi, v. 
n. 61, 62 e Montserrat 1993). La 
pettinatura e la forma delle bende 
(n. 49) suggeriscono una datazione 
al regno dell’imperatore Traiano. 

J.Bourriau, “Museum Acquisitions 
1985”, in JEA 73 (1987), p. 195. 
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II2 


Ritratto di uomo 
a encausto su legno di cedro 

140-160 d.C. circa 
Alt. cm 31,8; largh. cm 27,2 (base) 
e cm 17,5 (parte superiore); spess. cm 0,15 
Scavato da Petrie ad Hawara nel 1911 
(Petrie 17) 

Londra, Petrie Museum UC 38768 

Il pannello è formato da tre fram¬ 
menti uniti. Sono andate perdute 
aree piuttosto ampie nella parte de¬ 
stra e nella parte superiore; tutto il 
pannello è rovinato da fenditure 
verticali. La pittura dèi fondo è an¬ 
data perduta, così come buona 
parte della superficie della figura, 
che è stata danneggiata da tentativi 
di restauro con cera di paraffina. 
Tracce di bende di lino si notano 
nella parte superiore del pannello. 
La forma della tavola è inusuale: 
ha infatti un aspetto quasi trape¬ 
zoidale, che si restringe a partire 
dagli zigomi per completarsi in un 
arco nella parte superiore. L’uomo 
ritratto ha la barba ed è mostrato 
di tre quarti, ma inusualmente ri¬ 
volto verso sinistra, con il volto di¬ 
retto verso chi guarda. 

L’uomo indossa una tunica, della 
quale è visibile il clavus viola sotto 
la spalla destra, e un mantello 
bianco ripiegato, visibile sulla spal¬ 
la sinistra. Il mantello è apparente¬ 
mente drappeggiato attorno al col¬ 
lo e forse compare anche sulla spal¬ 
la destra. 

I capelli, neri, sono acconciati mol¬ 
to corti sulla testa; l’uomo, inoltre, 
ha una corta barba e baffi, folte so¬ 
pracciglia arcuate, grandi occhi 
scuri, lungo naso diritto e labbra 
rosse. Il volto è colorato con i toni 
caldi del rosso, dell’ocra e del mar¬ 
rone. 

La pettinatura e la barba piuttosto 
‘quadrata’ suggeriscono una data¬ 
zione all’inizio dell’età antonina. 

Petrie, quaderno di appunti ms. 38b, p. 
61-62, (“schegge”); Petrie, Portraits, tav. 
26. 


II3 

Maschera in stucco dipinto 
di giovane uomo 

100-120 d.C. circa 
‘ Alt. cm 18,7; largh. cm 16; spess. cm 12 
Provenienza sconosciuta 
Presentato dai Trustees 
del Testamento di H. Christie, 1865 
Londra, British Museum EA 64020 

La maschera è rotta sotto il mento 
e nella parte destra. L’orecchio sini¬ 
stro è andato perduto. La masche¬ 
ra è cava nella parte posteriore e 
apparentemente aveva la funzione 
di coprire un contenitore separato. 
Vi è ritratto un giovane uomo con 
spessi ciuffi di capelli pettinati sul¬ 
la fronte, secondo la moda dei ri¬ 
tratti traianei (v. la testa in bronzo 
n. 206 e i ritratti n. 61, 62 e 111). 
Le ciglia e gli occhi sono modellati 
a bassorilievo; l’orecchio destro è 
sporgente; il naso è stretto nella 
parte iniziale, ma si allarga verso le 
narici; le labbra sono piccole. At¬ 
torno al mento e nella parte infe¬ 
riore delle guance ci sono grumi 
sferici di stucco che forse rappre¬ 
sentano la barba. Tracce di pittura 
arancio restano attorno agli occhi, 
alla base delle orecchie, alle narici, 
alla bocca e sotto il mento. 


















II4 

Testa di uomo 
in stucco dipinto 


100-150 d.C. circa 
Alt. cm 14; spess. cm 21,5 
Provenienza sconosciuta 
Acquisita da Theodor Graf nel 1893 
con il n. 163 
Londra, British Museum EA 24903 

La maschera è rotta lungo il collo e 
la parte destra della testa. La parte 
posteriore della testa è stata rias¬ 
semblata da sette frammenti. Una 
grossa fenditura attraversa la guan¬ 
cia destra, il naso e la fronte. La te¬ 
sta è stata modellata su un mantel¬ 
lo dipinto a righe in rosa e nero. I 
capelli, neri e ricci, si estendono sul 
collo e dietro le orecchie. L’uomo 
ha baffi e barba non folta, entram¬ 
bi dipinti con pennellate nere; la 
barba raggiunge la parte inferiore 
della bocca. Le sopracciglia sono 
dipinte in nero, con punti esterni 
che stanno a indicare ciuffi di peli. 
Gli occhi sono grandi, rotondi e 
rientrati; le pupille e le iridi non 
hanno distinzione. L’incarnato è di¬ 
pinto in rosa, in un tono più chiaro 
rispetto al mantello. 

La pettinatura e la barba suggeri¬ 
scono una datazione alla prima 
metà del II secolo d.C.. 

Grimm, Mumienmasken^ 
p. 28 con n. 48, p. 149-A1-4. 



a sinistra 
prima del restauro 

a fronte 
dopo il restauro 
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RITRATTI SU MASCHERE IN STUCCO DIPINTO 


NèirEgitto romano la ritrattisitka non era li- 

I mirata ai ritratti su mummia: si sviluppò, in¬ 

fatti, un genere alternativo che includeva 
maschere dipinte in argilla o in stucco, crea- 
m te per essere poste sui coperchio di un sar- 

B cofago ligneo, sul quale il defunto appare 

I sdraiato come su un letto, con le mani pie- 

» gate sul petto e la testa lievemente rialzata* 

. f Le niaschere dipinte derivano dalla tradizio- 

^ ne faraonica, nel senso che la maschera ser- 

® viva da sostituto per la testa del defunto e 

W come mezzo per elevarlo allo stato ìmmor- 

^ tale, caratreristica, questa, che spesso si ri- 

^ pereva nelle pitture e nei testi scritti sul man¬ 

tello che circondava la testa (v. n. 128}. Comunque, come i 
pannelli bidimensionali e i ritratti su sudario, le maschere 
esprimono una forte individualità. Molte erano dipinte e 
dorare; seguivano la tendenza romana per quanto riguarda 
la pettinatura, i gioielli e gli abiti, ma si può altresì osserva¬ 
re una grande differenziazione nelle caratteristiche fisiono¬ 
miche e nella pigmentazione della pelle. Malgrado Pindivi- 
dualità dei volti, molte maschere erano eseguite su una for¬ 
ma, con gli occhi e le orecchie applicati separaramente (gli 
occhi erano spesso in vetro o in pietra) e i dettagli lavorati 
in stucco con una spatola o una lama; venivano poi dipinte 
e dorate. 

Come le maschere dorate, le maschere in stucco possono es¬ 
sere datare ai primi anni delPoccupazione romana delPEgit- 
to. Come i ritratti bidimensionali, continuarono a essere 
usate per un lungo periodo, sicuramente fino al III secoìo 
d.C.. A partire dal IT secolo d.C., le reste sono modellare su 
una base sferica, rialzate rispetto al sarcofago e gli occhi sono 
coperti da una pellicola trasparente in vetro (n, 134 e 135). 
Poco si conosce riguardo la provenienza delle maschere, an¬ 
che se per alcune si può ricostruire una storia grazie alla 
conservazione dei docimienti di acquisto. Le maschere del- 
PEton College provengono dalla collezione di WJ. Myers, 
morto nel 1899. Le maschere sembrano essere state molto 
popolari soprattutto nel Medie) Egitto. 



Maschera dipinta e teschio 
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40-60 d.C. circa 
Alt. cm 22; iargh. cm 14; spess. cm 12 
Cambridge, Fitzwiliiam Museum 
EGA 3007.1943 

Il teschio è ancora attaccato alla 
maschera, rotta sotto il mento. L’o¬ 
recchio destro è andato perduto, 
mentre quello sopravvissuto è stato 
riattaccato. 

La parte superiore della testa è di¬ 
pinta in nero, con una banda ad 
anelli che divide la zona superiore 
dal volto. Le sopracciglia sono rese 
come spesse linee nere, con pennel¬ 
late diagonali che rappresentano i 
peli convergenti al di sopra. 

Gli occhi hanno forma irregolare, 
le pupille e le iridi non sono diffe¬ 
renziate e il condotto lacrimale è 
indicato con una singola pennella¬ 
ta. Gli occhi sono delineati in nero 
e la pittura si estende molto oltre il 
limite esterno dell’occhio, secondo 
la tradizione egiziana più antica. 
Le narici sono definite in rosso e 
anche le labbra sono rosse. I con¬ 
torni dell’orecchio sopravvissuto 
sono anch’essi dipinti. 

Il viso è decorato con pittura rossa, 
forse a rappresentare tatuaggi o 
pittura rituale. Tra le sopracciglia, 
sopra il naso, si possono vedere un 
punto e una losanga; tra il naso e la 
bocca vi sono tracce di tre linee 
punteggiate; sotto la bocca si intra¬ 
vedono due punti. Un volto simile, 
rappresentante un uomo con bar¬ 
ba, è dipinto direttamente sulle 
bende di lino di una mummia della 
collezione del British Museum (EA 
6704); parte della, decorazione è 
dorata. 

Malgrado le caratteristiche tradi¬ 
zionalmente egiziane di questa ma¬ 
schera, come la forma degli occhi e 
delle orecchie, si nota un’alta ro¬ 
manizzazione nei tratti che la avvi¬ 
cina a quelle più ‘romane’ della 
metà del I secolo d.C. (v. n. 116). 
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ii6 

Maschera dipinta 
di giovane uomo 


40-55 d.C. circa 
Alt. cm 24,5; largh. cm 18,6; 

spess. cm 15,9 
Scavata da Petrie ad Hawara 
Londra, Petrie Museum UC 19618 

La maschera è rotta sotto il mento 
e lungo la mascella sinistra; parte 
del lino sul quale era posta è con¬ 
servato nella parte posteriore e nel¬ 
la parte destra della testa. 

La figura è avvolta in un mantello, 
la cui decorazione dipinta è andata 
perduta. Parte della decorazione, 
verde, rimane sopra la testa, con 
tracce di uno scarabeo nero. 

I capelli, neri, sono modellati in 
spesse ciocche e pettinati verso la 
fronte, cadendo sul viso secondo 
una linea diritta, con folte ciocche 
davanti alle orecchie. Questo dato 
fa propendere per una datazione 
all’età giulio-claudia. Gli occhi so¬ 
no modellati con cura, con linee 
nere che si allungano oltre le palpe¬ 
bre. Anche se le pupille e le iridi 
sembrano essere a intarsio, sono 
state in realtà eseguite in stucco di¬ 
pinto. L’incarnato è colorato in 
arancio. Il lungo naso si allarga sul¬ 
le labbra spesse e sul forte mento. 
Gli zigomi sono alti e prominenti. 
La maschera combina una fisiono¬ 
mia egiziana con caratteristiche 
chiaramente romane. È uno degli 
svariati esempi di tendenza forte¬ 
mente romana visibile nei ritratti di 
epoca claudia. 


s 
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II7 

Maschera dipinta 
di giovane nomo 
con occhi a intarsio 

55-70 d.C. circa 
Alt. cm 22,7; largh. cm 17,2; 

spess. cm 15 
Scavata da Petrie ad Hawara 
Londra, Petrie Museum UC 19615 

La maschera è rotta sui lati, nella 
zona delle orecchie; il collo è stato 
restaurato da vari frammenti. Parte 
del mantello è sopravvissuta nella 
parte posteriore della testa. 

Della decorazione rimangono solo 
due bande rosse nella parte destra 
del mantello. I capelli del giovane 
sono dipinti in nero e lavorati die¬ 
tro le orecchie con un pennello sot¬ 
tile. La fronte è cesellata in due file 
di ciocche diritte che cadono sul vi¬ 
so con un’onda leggera, caratteri¬ 
stica che ricorda i ritratti dell’impe¬ 
ratore Nerone. Una sottile ciocca di 
capelli cade davanti alle orecchie. 
Le orecchie sono sporgenti in avan¬ 
ti, secondo lo stile dei ritratti ro¬ 
mani di epoca giulio-claudia. Gli 
occhi sono a intarsio, in vetro, e le 
pupille e le iridi appaiono di un ne¬ 
ro compatto. Tracce di pittura ros¬ 
sa sono visibili sulle narici e sulle 
labbra, che sono molto sottili. Si 
può dire che le caratteristiche del 
volto siano ben rifinite. 

La mancanza di aspetti più tradi¬ 
zionalmente egiziani in questo ri¬ 
tratto potrebbe essere dovuta alla 
perdita di buona parte della super¬ 
ficie dipinta. Tuttavia, l’aspetto ro¬ 
manizzato del ragazzo è evidente e 
sembra rappresentare uno sviluppo 
rispetto ai ritratti precedenti, come 
ad esempio il n. 116. 

Grimm, Mumientnasken^ p. 73, 120, 
tav. 20, 2. 
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Maschera dipinta di ragazzo 


40-70 d.C. circa 
Alt. cm 17; largh. cm 14; spess. cm 12 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2155 

La maschera è rotta sotto il mento. 
Il bambino è avvolto in un mantel¬ 
lo decorato con scene egiziane (in 
questo caso perdute), simile a quel¬ 
lo indossato da altre figure maschi¬ 
li delle maschere (v. n. 126 e 128). 
La parte superiore della testa è co¬ 
lorata in nero opaco e vi appaiono 
due ciocche di capelli ricci, che ri¬ 
cadono sulla fronte secondo la mo¬ 
da giulio-claudia. Tre ricci sono da¬ 
vanti all’orecchio sinistro. Buona 
parte della pittura degli occhi è an¬ 
data perduta. Gli occhi hanno una 
linea che si allunga dalle palpebre, 
secondo la moda egiziana. Una li¬ 
nea nera separa le labbra. Le orec¬ 
chie sporgono in avanti e le guance 
e il mento imberbi attestano l’età 
giovanile del soggetto. 

La pettinatura e la fisionomia sug¬ 
geriscono una data durante il re¬ 
gno di Claudio o di Nerone. 

Grimm, Mumienmasken, p. 73, 120, 
tav. 18, 3. 
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Mano sinistra di donna 
con braccialetto a forma 
di serpente da un sarcofago 
in stucco dipinto 


50-100 d.C. circa 
Provenienza sconosciuta 
Donato da Ahmed Bey Arabi nel 1927 
Londra, British Museum EA 58936 

Il frammento è rotto sui lati. La 
parte finale del pollice è andata 
perduta e ci sono molti restauri sul¬ 
le dita e sul drappeggio che le cir¬ 
conda. La donna indossa un brac¬ 
cialetto a forma di serpente con 
dbppia testa, del tipo comune sui 
cartonnage e sui ritratti (vedere n. 
73 e n. 155). 

Originariamente il braccialetto era 
dipinto in oro. Anche la pelle della 
mano probabilmente era dorata. 
Tracce di qualcosa che potrebbe es¬ 
sere un anello appaiono alla base 
dell’anulare e del mignolo. La ma¬ 
no è delineata in nero. Il drappeg¬ 
gio che la circonda è principalmen¬ 
te di colore turchese, con tracce di 
color Trema sotto il braccialetto. 



120 

Maschera dipinta di donna 
con occhi e palpebre a intarsio 


90-100 d.C. circa 
Alt. cm 33,3; largh. cm 30; spess. cm 27,5 

Provenienza sconosciuta; acquisita 
nel 1856 

Londra, British Museum EA 26799 

La maschera è rotta alla base del 
collo, con restauri lungo il bordo 
inferiore e sui lati. Si possono nota¬ 
re alcune crepe sulla superficie. At¬ 
torno alla base del collo si vede 
un’area dorata, che forse rappre¬ 
senta un’elaborata collana o la par¬ 
te superiore di una tunica. 

Alle orecchie la donna indossa 
orecchini a cerchio con due perline. 
Ai lati del collo pendono due fili, 
simili agli orecchini, di perline lun¬ 
ghe e nere con elementi sferici, sia 
in oro sia neri. I capelli sono arric¬ 
ciati sulla parte anteriore e raccolti 
in una spessa banda, tipica della ri¬ 
trattistica dell’ultimo decennio del 

I secolo d.C.. La banda è legata con 
foglia d’oro. Nella parte superiore 
della testa i capelli sono dipinti in 
nero opaco e pettinati all’indietro. 
La chioma cade dietro le orecchie 
raccolta in quattro grosse ciocche 
di capelli ondulati, con alcuni ciuf¬ 
fi disordinati. Le sopracciglia sono 
dipinte con solide pennellate nere e 
i dettagli sono definiti con tratti in¬ 
crociati sopra e sotto. Gli occhi, in 
vetro, sono inseriti tra palpebre in 
vetro blu, con i condotti lacrimali 
delineati con cura. La pupilla e l’i¬ 
ride appaiono come un compatto 
disco nero. Il naso è lungo e diritto, 
con le narici dipinte in rosa. Le labbra 
sono sottili e delineate in rosso, con 
una linea rosa che definisce la bocca. 
La pelle è dipinta in colore avorio. 

II ritratto è inserito in un contorno 
rosso. Sulla parte superiore della 
testa è dipinto un disco alato su un 
fondo color terracotta. Il bordo 
della maschera è dipinto in rosso. 
Una datazione alla tarda età flavia 
è indicata dalla pettinatura; i 
gioielli sono compatibili con la da¬ 
tazione attribuita, ovvero la fine 
del I o l’inizio del II secolo d.C.. 

Grimm, Mumienmasken, p. 28 n. 47 
e addendum a p. 34; tav. 71, 4. 
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Maschera di donna 


I2I 


Maschera di donna 


122 


100-120 d.C. circa 
Alt. cm 27; largh. cm 18; spess. cm 14 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2158 


100-120 d.C. circa 
Alt. cm 34,5; largh. cm 20; spess. cm 28 
Provenienza sconosciuta; acquisita 
nel 1897 

Londra, British Museum EA 29477 


La maschera è rotta intorno ai bor¬ 
di, attraverso il collo e nella parte ^ 
superiore della testa. La donna in¬ 
dossa orecchini a cerchio decorati 
con tre pietre. I capelli sono accon¬ 
ciati in maniera elaborata, con on¬ 
de crespe che cadono da una parti¬ 
tura centrale. Incorniciano la fron¬ 
te ricci corti, con quattro ciocche 
davanti a ogni orecchio. Dietro le 
orecchie quattro lunghe ciocche di 
capelli cadono fin sulle spalle. 

Gran parte della pittura dal viso è 
andata perduta. I grandi occhi so¬ 
no dipinti in nero, con pupille e iri¬ 
di non differenziate e la linea delle 
palpebre allungata. Il naso è lungo 
e diritto e la bocca piccola. 

I gioielli e la pettinatura suggerisco¬ 
no una datazione per questo ritrat¬ 
to ai primi anni del II secolo d.C.. 

Grimm, Mumienmasken, p. 77, n. 160, 
p. 152 
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La maschera è rotta nella parte po¬ 
steriore della testa. La superficie 
dipinta è andata perduta in varie 
aree, in particolare sul naso, sulla 
fronte e sulla guancia destra. 

Alla base del collo appaiono le pie¬ 
ghe di una tunica rossa. Alle orec¬ 
chie sono visibili orecchini in oro, 
decorati con tre perline e, sotto, due 
fili composti da elementi lunghi se¬ 
parati da gruppi di elementi qua¬ 
drati affiancati da perline piccole e 
rotonde. Tutti i gioielli sono resi in 
giallo-ocra, in alcuni punti, forse, 
aggiunto in epoca moderna. Sulla 
testa la donna indossa un’elabora¬ 
ta ghirlanda di boccioli di rosa, ori¬ 
ginariamente in rosa, ma ora scolo¬ 
riti. Davanti alla ghirlanda, i capel¬ 
li sono acconciati in tre livelli di 
ricci stretti, spostati sopra le orec¬ 
chie, dietro le quali cadono altre 
ciocche di cui ne è conservata solo 
una per ciascun orecchio. Dietro la 


ghirlanda, Ì capelli sono dipinti in 
nero con un pigmento a base di 
carbone.Le sopracciglia sono deli¬ 
neate con cura, le palpebre definite 
in nero, le pupille e le iridi dipinte 
rozzamente in nero e marrone. La 
pelle, incluso il bianco degli occhi, 
è coperta da un manto di colore 
marrone rosato. Il lungo collo è co¬ 
me diviso da anelli di Venere. La fi¬ 
sionomia del volto suggerisce un 
aspetto florido. Questa maschera, 
molto simile alla n. 123, può essere 
datata dai gioielli, dalla pettinatura 
e dall’apparenza sobria e alquanto 
matronale ai primi anni del II seco¬ 
lo d.C.. 

Grimm, Mumientnasken, p. 28, n. 47, 
p. 34, 63, 77, tav. 71,4. 



123 

Maschera di donna 

100-120 d.C. circa 
Alt. cm 29; largh. cm 17; spess. cm 13,5 
Provenienza sconosciuta 
Collezione di Sigmund Freud 
Londra, Freud Museum 3289 

La maschera è stata assemblata da 
sei diversi frammenti ed è rotta su 
tutti i lati. Il mento è danneggiato; 
parte della pittura è andata perdu¬ 
ta sul volto (specialmente sul naso) 
e sulle orecchie. Vi è ritratta una 
donna vestita di una tunica rossa 
con davi blu. Sui capelli si vede 
una ghirlanda di boccioli di rosa e 
alle orecchie orecchini a cerchio 
decorati con perline di vetro e d’o¬ 
ro. La donna porta alta sul collo 
una collana che contiene, su ogni 
lato, un elemento in oro, un ele¬ 
mento di forma quadrata in faien- 
ce o vetro, una piccola perlina ne¬ 
ra, una lunga perlina nera, un pic¬ 
colo elemento in oro e un secondo 
elemento quadrato in faience o ve¬ 
tro. Immediatamente al di sotto si 
trova un’elaborata catena aurea. 
Le perline della collana sono simili 
a quelle degli orecchini; tutti i 
gioielli sono modellati in stucco e 
dipinti o, nel caso degli elementi in 
oro, dorati. La donna indossa un’e¬ 
laborata ghirlanda con quattro 
ciocche di riccioli che cadono die¬ 
tro ciascun orecchio e che partono 
da capelli acconciati all’indietro e 
divisi da una partitura centrale. Di 
fronte alla partitura una fila di ric¬ 
cioli incornicia la fronte, con file tri¬ 
ple più lunghe davanti alle orecchie. 
Il volto è ben modellato, con un 
naso lungo e diritto e alti zigomi; 
solo il piccolo mento rotondo ri¬ 
corda la tradizione tolemaica. Sul 
collo sono delineati alcuni cerchi di 
Venere. Gli occhi, marroni, sono 
dipinti e delineati con kajal, ma 
senza ciglia. Le sopracciglia sono 
indicate sottilmente. 

Le narici e le labbra, sottili e picco¬ 
le, sono dipinte con lo stesso tono 
di rosa della ghirlanda. Dietro la 
ghirlanda, i capelli sono neri e nel¬ 
la parte posteriore della testa ap¬ 
paiono frammenti di una divinità 
alata. 

I gioielli e l’aspetto dei capelli sug¬ 
geriscono una datazione ai primi 
anni del II secolo d.C.. 





Maschera in cartonnage di 
donna 
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100-120 d.C. circa 
Alt. cm 68; largh. cm 39; spess. cm 23 
Provenienza sconosciuta, acquisita 
nel 1897 

Londra, British Museum EA 29476 


La maschera è nel complesso ben 
conservata, pur con perdita di pit¬ 
tura nella zona del sopracciglio de¬ 
stro e varie crepe sulla superficie. 
Nella parte interna della maschera vi 
sono tracce evidenti dell’uso di una 
forma per modellare il volto, ipotesi 
che non si combina perfettamente 
con la resa dei capelli e del collo nel¬ 
la parte frontale della maschera. 

La donna indossa una tunica gialla 
con maniche lunghe e un bordo a 
pettine attorno al petto scoperto. I 
seni hanno una banda di tessuto 
che li separa; il tessuto è trattenuto 
da un nodo, elemento comune nel¬ 
le rappresentazioni contemporanee 
della dea Iside e delle iniziate al suo 
culto. La tunica, sopra il petto, è 
chiusa da un collare verde e rosa 
che incorpora uno scarabeo alato; è 
tuttavia possibile che la sottile linea 
in oro bordata in nero rappresenti 
il collo della tunica sopra il collare. 
Alle orecchie la donna indossa 
orecchini a cerchio in oro decorati 
con due elementi in oro affiancati 
da due perle. Sui polsi vi sono brac¬ 
cialetti ritorti in oro; all’anulare 
della mano sinistra si nota un anel¬ 
lo con un grande castone circolare 
e al mignolo un doppio anello in 
oro. Nella stessa mano la donna 
tiene alcuni rametti, forse di mirto. 
Nei capelli c’è una ghirlanda di 
boccioli di rosa con un ramo verde 
che li completa. I capelli sono divi¬ 
si centralmente e cadono dietro le 
orecchie in una cascata di riccioli, 
alcuni dei quali, disordinati, sono 
disegnati sulle spalle. Attorno alla 
fronte vi sono ricci disegnati sche¬ 


maticamente. Le sopracciglia sono 
spesse e folte, le palpebre delineate 
in rosso; le ciglia sono disegnate 
con spesse pennellate sopra e sotto 
gli occhi, i quali sono dipinti in 
modo rozzo, con pupille e iridi 
trattate come un solido disco nero 
su un fondo color crema. 

Le narici e le labbra sono rese roz¬ 
zamente con colore arancio; le orec¬ 
chie sono delineate in rosso, così co¬ 
me le mani e le dita; la pelle è molto 
pallida, con una sfumatura di rosa. 
Sulle maniche della tunica appaio¬ 
no le ali protettive di Iside (a sini¬ 
stra) e di Nephtis (a destra). Sopra 
la figura di Iside c’è una scena di 
divinità che fanno offerte: in ordi¬ 
ne ascendente, lo sciacallo Anubi, 
Ra-Harakhty e una divinità non 
identificata. 

Al di sopra di Nephtis si vede una 
scena simile con Anubi, Toth e Mo¬ 
ro; queste due ultime divinità reg¬ 
gono nelle mani un ankh, che sem¬ 
brerebbe fatto di tessuto bianco. 

I gioielli suggeriscono una data al¬ 
l’inizio del II secolo d.C., quando 
la pettinatura egiziana di questa 
maschera fu ampiamente adottata 
nei ritratti funerari (v. n. 122 e 
123). L’abito è simile a quello in¬ 
dossato dalle donne dei sarcofagi di 
Akhmim (n. 30 e 31); queste ultime 
tuttavia indossano sottotuniche e 
coperture per il seno. Come osser¬ 
va Grimm, il ritratto assomiglia an¬ 
che ai tardi ritratti provenienti da 
Deir el-Bahri (n. 144, 145 e 146) 

Grimm, Mumienmasken, p. 15, 36, 94, 
95, tav. Ili, 1. 



166 







Maschera dipinta e dorata 
di uomo con occhi in vetro 
a intarsio 


Maschera di uomo 


126 


125 


120-140 d.C. circa 
Alt. cm 23,7; largh. cm 17; 

spess. cm 18,7 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 1576 


140-160 d.C. circa 
Alt. cm 18; largh. cm 17; spess. cm 10 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2163 


La maschera è rotta intorno alla 
base del collo. L’uomo ha una cor¬ 
ta barba e capelli acconciati in 
avanti sulla fronte. Il volto e i ca¬ 
pelli sono stati colorati in marrone 
ruggine e poi dorati; è andata per¬ 
duta gran parte della doratura dei 
capelli e anche di alcune parti del 
volto. Gli occhi sono in vetro a in¬ 
tarsio, con iridi in blu chiaro e pu¬ 
pille nere. 

La pettinatura indica chiaramente 
una data durante il regno di Adriano. 

Grimm, Mumienmasken^ p. 82 n. 208,152. 



La maschera è rotta attorno al col¬ 
lo; l’orecchio sinistro, frammenta¬ 
rio, è stato riunito al volto. L’uomo 
porta un mantello dipinto con sce¬ 
ne egiziane, indossato anche da al¬ 
tre figure maschili di maschere (v. 
n. 118 e 128). Davanti al drappeg¬ 
gio i capelli sono acconciati in 
quattro file di riccioli. Attorno alla 
fronte sono accennati ciuffi di ca¬ 
pelli che ricordano i ritratti del II 
secolo, dove siffatti ciuffi uscivano 
dalla pettinatura (v. n. 85 e 86). La 
barba e i baffi sono delineati nello 
stesso modo. Le sopracciglia sono 
dipinte come linee nette, lungo il 
contorno della fronte. I grandi oc¬ 
chi sono definiti con una linea 
spessa e nera, al modo egiziano. Il 
volto è colorato con rosa chiaro. 
La pettinatura e la tecnica di realiz¬ 
zazione suggeriscono una datazio¬ 
ne al periodo antonino. 

Grimm, Mumimmasken^ p. 81, n. 198,152. 
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Maschera di donna 
con occhi in vetro a intarsio 

100-120 d.C. circa 
Alt. cm 20; largh. cm 16; spess. cm 15,2 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 1509 

La maschera è rotta nella parte po¬ 
steriore della testa e attraverso il 
collo. La donna indossa orecchini a 
barra, dei quali è conservato solo il 
destro. I capelli sono acconciati in 
modo elaborato, con ricci ad anel¬ 
lo su entrambi i lati di una partitu¬ 
ra centrale e con diciotto riccioli 
che incorniciano il volto sulla fron¬ 
te, aumentando di dimensioni man 
mano che si avvicinano alle orec¬ 
chie. Nella parte posteriore, i ca¬ 
pelli sono colorati in nero e raccol¬ 
ti in un elaborato chignon, dello 
spessore di quattro trecce, con una 
treccia verticale. Le sopracciglia so¬ 
no dipinte come linee arcuate e se¬ 
guono il contorno della fronte; le 
ciglia sono indicate leggermente 
con pigmento e gli occhi di vetro 
sono dipinti in nero, con pupille e 
iridi non differenziate. La pelle è 
pallida e le labbra color rosa chiaro. 
L’elaborata pettinatura suggerisce 
una datazione all’inizio del II seco¬ 
lo d.C. (v. n. 78). Gli orecchini ap¬ 
paiono in vari ritratti del II secolo 
(v. n. 70): per un esempio v. n. 164. 

Grimm, Mumienmasken, p. 84, 108, 
152, tav. 85, 3. 
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Maschera di uomo 

con occhi in vetro a intarsio 

100-130 d.C. circa 
= Alt. cm 29; largh. cm 16; spess. cm 22 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2159 

La maschera è rotta attorno alla 
base del collo. L’uomo indossa un 
mantello decorato con scene fune¬ 
rarie egiziane, dipinte in pannelli 
rossi: tra di esse, dietro al collo, vi 
è una raffigurazione di Anubi che 
si prende cura della mummia cori¬ 
cata su un letto, accompagnata da 
un’iscrizione geroglifica con il no¬ 
me del dio. I capelli, dipinti in ne¬ 
ro, sono acconciati in spesse cioc¬ 
che verso la fronte. Una leggera 
barba adorna le mascelle ed è più 
folta sul mento. Sopra il labbro su¬ 
periore si notano folti baffi, che 
iniziano da una partitura centrale e 
si rivolgono poi verso i due lati del 
volto. Le mascelle sono larghe, gli 
zigomi prominenti e alti; il naso è 
lungo e diritto. Gli occhi sono 
grandi, semichiusi e con le pupille 
rese come un solido disco nero. 
Sulla parte superiore della fronte è 
dipinta una linea sottile. L’incarna¬ 
to è adesso color crema pallido, ma 
tracce di pittura più scura sono vi¬ 
sibili sul collo e accanto al naso, 
suggerendo che probabilmente il 
viso fosse un tempo di colore più 
scuro. 

La pettinatura suggerisce una data¬ 
zione al II secolo d.C.. 

Grimm, Mumienmasken^ p. 81 n. 194. 
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Testa di donna in stucco 
dipinto con occhi in vetro 
e alabastro a intarsio 


Maschera di donna 
con occhi in vetro a intarsio 


100-150 d.C. circa 
Alt. cm 23; largh. cm 15; spess. cm 18,3 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2162 

La maschera è rotta intorno al collo. 
La donna indossa un mantello rosa; 
nella parte posteriore del collo vi so¬ 
no alcuni segni illeggibili. I capelli, 
neri, sono acconciati all’indietro e 
coprono parzialmente le orecchie, 
secondo la severa moda dei pannelli 
provenienti da Antinoopolis. I capel¬ 
li sono poi raccolti in uno chignon 
formato da tre trecce sulla nuca. Gli 
occhi sono a intarsio, composti da 
vetro inserito in una base di alaba¬ 
stro. Il volto è dipinto nei caldi toni 
del color miele. La fisionomia è mol¬ 
to caratterizzata, con zigomi alti, na¬ 
so lungo e bocca e mento piccoli. 

La pettinatura suggerisce una data¬ 
zione al periodo di Adriano o alLini- 
zio di quello di Antonino. 

Grimm, Mumienmasken, p. 90 n. 292. 


100-120 d.C. circa. 

Alt. cm 25; largh. cm 14; spess. cm 19 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 1570 

La maschera è rotta attraverso il 
collo, nella parte destra e sulla nu¬ 
ca. Nella parte destra dello chi¬ 
gnon si vede un mantello piegato 
dipinto in rosso. Non sono soprav¬ 
vissuti gioielli. I capelli sono divisi 
al centro e, nella parte anteriore 
della testa, portati ai lati del volto 
in morbide onde. Davanti a ognu¬ 
na delle orecchie si vede una singo¬ 
la ciocca. Nella parte posteriore, i 
capelli sono raccolti in tre trecce 
che formano uno chignon. 

Tracce di pigmento marrone so¬ 
pravvivono vicino alle narici e alla 
bocca. La pettinatura indica una 
data alLinizio del II secolo d.C., co¬ 
me per il n. 131. 

Grimm, Mumienrmsken, p. 83, n. 221,152. 
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Maschera di donna 


131 


Maschera di donna 

con occhi in vetro a intarsio 


100-130 d.C. circa 
Alt. cm 29; largh. cm 14; spess. cm 20 
Provenienza sconosciuta 
Cambridge, Fitzwilliam Museum 
EGA 3006.1943 


160-180 d.C. circa 
Alt. cm 22; largh. cm 13; spess. cm 16,3 
Provenienza sconosciuta 
Cambridge, Fitzwilliam Museum E4.1906 



La maschera è rotta sotto il mento 
e attorno ai lati e alla parte poste¬ 
riore della testa. La superficie ha 
molte crepe sulla guancia sinistra e 
in alcune zone attorno al mento. I 
neri capelli della donna sono petti¬ 
nati a onde attorno al viso e accon¬ 
ciati alLindietro in uno chignon 
sulla nuca. Il volto è carnoso e pal¬ 
lido. Gli occhi di vetro sono inseri¬ 
ti ad angolo, con le sopracciglia di¬ 
pinte con una singola pennellata. 
La bocca è rivolta verso il basso, il 
che dà alla maschera un’individua¬ 
lità inusuale. 

La pettinatura e il volto pieno sono 
caratteristici del tardo periodo an- 
tonino. 


La maschera è rotta ai lati e alla 
base del collo. Parti della superficie 
originale sono andate perdute sul 
viso; i dettagli dipinti degli occhi 
non sono più visibili. La donna ha 
un’acconciatura elaborata, con una 
stretta treccia di capelli portata al- 
l’indietro sulla partitura centrale e 
arrotolata nella parte posteriore 
della testa in modo elaborato. Su 
entrambe le parti della treccia, i ca¬ 
pelli sono acconciati in strette cioc¬ 
che che partono dal lato anteriore e 
arrivano sul retro della testa; da¬ 
vanti alla treccia, i capelli sono on¬ 
dulati su entrambi i lati, con un ric¬ 
ciolo davanti a ogni orecchio. 

Gli occhi sono grandi, con la parte 
inferiore piatta. La bocca è piccola, 
con labbra strette. Le guance e il 
mentp sono pieni e carnosi. La 


donna non indossa alcun gioiello e 
le pieghe del mantello sono piutto¬ 
sto semplici. 

La pettinatura è forse una variante 
di quella in voga nei primi anni del 
II secolo d.C.. Il viso, piuttosto ‘pe¬ 
sante’, è caratteristico di questo pe¬ 
riodo (v. n. 129 e 130). La masche¬ 
ra è riconosciuta da Grimm come 
uno degli esempi di alta qualità di 
epoca adrianea. 

Grimm, M.umienmasken, p. 83 n. 221. 



Maschera di uomo 
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Maschera di bambina con 
occhi in vetro a intarsio posta 
su un coperchio di sarcofago 


100-150 d.C. circa 
Alt. cm 24; largh. cm 17; spess. cm 14 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2160 


120-150 d.C. circa 
Alt. cm 35; largh. cm 16,5; spess. cm 21 
Provenienza sconosciuta 
Windsor, Eton College, Myers Collection 
ECM 2157 


La maschera è rotta attorno alla ba¬ 
se del collo. Due frammenti del man¬ 
tello sono stati restaurati nella parte 
sinistra. L’uomo indossa un mantel¬ 
lo color crema dipinto con scene fu¬ 
nerarie egiziane, similmente ad altri 
ritratti (v. n. 118, 126 e 128). 
Davanti al mantello, i capelli sono 
arricciati strettamente e tagliati di¬ 
ritti lungo la fronte. La barba è an- 
ch’essa corta e arricciata ed è unita 
ai baffi ai lati della bocca. 

Gli occhi dipinti sono molto grandi 
e le palpebre allungate, secondo la 
moda egiziana. Le sopracciglia so¬ 
no delineate in modo leggero. Il na¬ 
so è lungo e diritto, le labbra sono 
atteggiate in un sorriso. La pelle è 
dipinta in arancio-marrone. 

Risulta difficile datare questo ri¬ 
tratto, che mostra pochi segni di 
romanizzazione ma è probabilmen¬ 
te della prima metà del II secolo d.C. 




L’angolo frontale destro del sarco¬ 
fago è rotto; l’angolo posteriore 
destro è stato invece restaurato. 
Parti del pigmento sono andate 
perdute sul volto. Negli angoli su¬ 
perstiti si notano fori per pioli, ne¬ 
cessari a connettere il coperchio al 
petto. 

La bambina indossa un mantello 
drappeggiato a righe nere e rosse, 
con una scena con la mummia di 
Osiride dipinta nella parte poste¬ 
riore del collo. Sotto il mantello in¬ 
dossa una tunica verde con davi 
rosa. 

Alle orecchie ha anelli aurei con 
pendenti in forma di grani d’oro si¬ 
stemati come grappoli d’uva. Su 
ogni polso si vede un bracciale a 
banda d’oro senza decorazioni. 
Inoltre porta un anello al mignolo 
sinistro. Attorno al collo c’è una 
banda aurea con una sfera penden- 
te, 

I capelli, neri, sono tagliati molto 
corti, in piccoli ricci. Gli occhi so¬ 
no a intarsio in vetro, con le pupil¬ 
le e le iridi non differenziate. Le ci¬ 
glia sono dipinte individualmente e 
le sopracciglia arcuate. Le labbra 
sono piccole e dipinte in rosso; l’in¬ 
carnato è rosa. 

I gioielli e gli abiti suggeriscono 
una data all’inizio del II secolo d.C. 

Grimm, Mumienmasken, p. 86, 125, 
tav. 51, 2. 
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Ritratto di uomo con barba 
e occhi in vetro a intarsio 
su coperchio di sarcofago 
in stucco dipinto 


120-150 d.C. circa 
Alt. cm 26; largh. cm 16,3; spess. cm 25 
Provenienza sconosciuta 
Acquisito con il n. 131 nel 1893 
da Theodor Graf 
Londra, British Museum EA 24902 

La maschera è rotta attorno alla 
base del collo. Uorecchio sinistro è 
danneggiato, come gran parte della 
superficie pittorica; vi è poi un fo¬ 
ro nel naso. Sul mantello, dietro al 
collo, si vede una vignetta con 
mummia, dipinta su fondo rosso. I 
capelli, ricci e molto aderenti alla 
testa, sono dipinti in nero; la barba 
si ispessisce sulle guance e sul men¬ 
to; il pigmento è andato perduto 
dai baffi, dalle sopracciglia e dalle 
palpebre. Gli occhi sono di vetro 
bianco, con le pupille dipinte in blu 
e nero. Tracce di pigmento arancio 


rimangono sulla pelle. Gli zigomi 
sono prominenti. Le narici sono al¬ 
largate e le labbra corte e spesse. 
La pettinatura e la posizione rialza¬ 
ta della testa suggeriscono una da¬ 
tazione adrianea o antonina. 

Grimm, Mumienmasken, p. 28, 149 A 
2-4; J. Taylor, in J. Mack (cur.), Masks^ 
p. 185, tav. 131. 
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LA SEPOLTURA DI SOTER 



I sarcofagi e gli oggetti che seguono rappre¬ 
sentano parte del contenuto di un grande e 
intatto gruppo di sepoltura familiare scoper¬ 
to nell’Alto Egitto. Grazie alle iscrizioni gre¬ 
che che sono sopravvissute su alcuni dei sar- 
cofa-gi, possono essere datati precisamente 
alla prima metà del II secolo d.C.. Questa 
sepoltura di una famiglia che sicuramente 
occupava un’elevata posizione pubblica è 
molto interessante perché rappresenta una 
marcata aderenza alle credenze egiziane tra¬ 
dizionali, pur appartenendo a individui, al¬ 
meno in parte, di origine romana, a Tebe 
durante l’epoca di Traiano. 
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Ogptti 

dalla sepoltura di Soter 

Inizio del II secolo d.C. 

Da Tebe 

Acquisiti nel 1823 (Collezione Salt) 
Londra, British Museum EA 6950, 6950A 
(sarcofago di Cornelius, padre di Soter: 
lungh. cm 204; largh. cm 62), 6705 
(sarcofago di Soter: lungh. cm 213; largh. 

cm 77; spess. cm 79), 6705A 
(sudario di Soter: alt. cm 245; 
largh. cm 86; spess. cm 5,5), 
6706-6707, 10114-10115 
(sarcofago, mummia e due papiri di 
Cleopatra, figlia di Soter; 
sarcofago: lungh. cm 183; 
largh. cm 66; spess. cm 89; 

mummia: lungh. cm 168; 
largh. cm 51; spess. cm 42; 
papiro 10114: alt. cm 28; largh. cm 26,5; 

papiro 10115: alt. cm 28; 
largh. cm 26,8), 6708 
(sarcofago di Tphous: 
lungh. cm 147; largh. cm 48; spess. cm 49) 

Nel gennaio 1820 fu scoperta nella 
regione della necropoli tebana una 
tomba che conteneva quattordici 
mummie in sarcofagi di legno, che 
appartenevano a membri della fa¬ 
miglia di Soter, arconte di Tebe. Le 
mummie passarono nelle mani di 
molti viaggiatori europei, fra i qua¬ 
li è da ricordare Pavventuriero An¬ 
tonio Lebolo, e sono adesso ospita¬ 
te nei musei di Berlino, Leida, Pari¬ 
gi, Torino, Firenze e Londra. Il sito 
del sepolcro fu in seguito dimenti¬ 
cato, ma è stato individuato, quasi 
con certezza, da Laszlo Kàkosy 
nella tomba tebana n. 32, origina¬ 
riamente costruita durante il regno 
di Ramsete IL 

I sarcofagi sono tutti di forma ret¬ 
tangolare, formati da una tavola di 
base e da un coperchio con parte 
superiore arcuata che rappresenta 
il canopo del paradiso e da quattro 
sostegni angolari. Le iscrizioni so¬ 
no in geroglifico e in greco; queste 
ultime forniscono dati genealogici 
riguardanti gli occupanti della 
tomba e qualche volta anche con 
esattezza le età e le date di nascita 
e morte. Molte di queste date sono 
messe in relazione con specifici an¬ 
ni dei regni di Traiano, Adriano e 
Antonino Pio. 

La decorazione esterna dei sarcofa¬ 
gi è ricavata dal repertorio funera¬ 
rio egiziano classico e include il 
giudizio finale, la presentazione del 
defunto a Osiride, la barca del dio- 
sole e varie divinità protettrici. Le 
tavole di base e le superfici interne 
dei coperchi sono dominate dalla 
grande figura in posizione frontale 


di Nut, dea del cielo e madre di 
Osiride. Sui coperchi è raffigurata 
con le braccia alzate, con il disco 
solare che brilla sulla sua testa e 
con il toro Api ai suoi piedi. Sul co¬ 
perchio del sarcofago di Soter è cir¬ 
condata da ventiquattro figure 
femminili che rappresentano le ore 
del giorno e della notte, le barche 
solari del mattino e della sera e i se¬ 
gni dello zodiaco; è un tipo di raf¬ 
figurazione che può essere ritrova¬ 
to in molti altri sarcofagi di questo 
gruppo. Le figure sulle basi rappre¬ 
sentano la dea in modo diverso, 
circondata da vegetazione e accom¬ 
pagnata da personaggi in lutto e 
sciacalli che portano le chiavi del 
mondo sotterraneo. I gioielli indos¬ 
sati dalle dee confermano la data¬ 
zione delle iscrizioni. La base del 
sarcofago di Cornelius contiene 
una rappresentazione di orecchini 
di un tipo piuttosto antico, un 
braccialetto a forma di serpente e 
una lunga collana di perline^ carat¬ 
teristica del I secolo a.C. e dèi I se¬ 
colo d.C.. Il tipo di collana di per¬ 
line mostrata sulla base del sarco¬ 
fago di Soter appare su maschere di 
epoca traianea e il braccialetto con 
serpente a due teste ha paralleli in 
parecchi ritratti, maschere dorate e 
sarcofagi in stucco dell’epoca clau- 
dio-traianea. Sulla tavola di base 
del sarcofago di Cleopatra e sul¬ 
l’immagine del suo sudario com¬ 
paiono orecchini a cerchio con per¬ 
le, tipici del II secolo d.C., così co¬ 
me bracciali a due serpenti e, sulla 
tavola, una collana con perline ne¬ 
re, con perle usate come elementi 
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separatori, e un pendente a forma 
di luna crescente su una collana 
composta da grandi pietre blmver- 
de in castoni ovali. 

Le mummie erano avvolte in suda¬ 
ri dipinti: quelli degli uomini (come 
quello di Soter) rappresentano Osi¬ 
ride abbigliato con un telo rossic¬ 
cio con decorazione a rete romboi¬ 
dale di perline. I sudari per le don¬ 
ne sono invece decorati con una fi¬ 
gura femminile in posizione fronta¬ 
le, molto simile alPiconografia del- 
Limmagine di Nut dipinta sulle ba¬ 
si dei sarcofagi. 

E.A.W. Budge, Guide to thè First, Se- 
cond and Third Egyptian Rooms, Lon¬ 
don 1924, p. 125, 126, 129, 138, 139, 
140, tav. XXI; A.W. Shorter e I.E.S. 
Edwards, A Handbook to thè Egyptian 
Mummies and Coffins Exhibited in thè 
British Museum, London 1938, p. 14, 
56, 58, 59, tav. XXVI; L. Kàkosy, “The 
Soter Tomb in Thebes”, in S.P. Vlee- 
ming (cur.), Hundred-Gated Thebes, 
Leiden-Nev^ York-Kòln 1995, p. 61-67, 
tav. I-II; K. van Landuyt, “The Soter 
Family: Genealogy and Onomastics”, 
in S.P. Vleeming (cur.), Hundred-Gated 
Thebes, Leiden-Ne’w York- Kòln 1995, 
p. 69-82, tav. MI. 


a sinistra 
sarcofago di Soter 

a destra 
mummia di Cleopatra 











STELE FUNERARIE IN PIETRA 


Nelle sepolture più semplici rimmagine de! 
defunto era talora riprodotta su una stele 
collocata nella tomba con il corpo. Paragoni 
tra stele che provengono dal nord e dal sud 
d eli ■ Egitto rive I a n o i n te ressa n ti di f fetenze 
neiriconografia. Le iStele del nord^ per le 
quali ci si riferisce a Kom Abu F^illo, sono 
eseguite secondo uno stile classico: mostra- 
nOj infatti, il defunto con abito e posizione 
ellenistica, frequentemente incorniciato da 
dettagli architettoriici di tipo classico e con 
una iscrizione in lingua greca. Lunica con¬ 
cessione alla rradizione egiziana è Pinci lisìo- 
ne di LUI piccolo sciacallo, che deriva dal- 
Pimmagine de! dio Aiuibi. Cincisione delle figure ad altorilie¬ 
vo su alcune stele non è caratteristica della scultura egiziana. 
Le stele dei sud (qui rappresentate da esempi di Abido) sono 
puramente egiziane. La tradizionale lunetta faraonica nella 
parte superiore contiene un disco solare alato e la scena prin¬ 
cipale (di solito a bassorilievo) rappresenta le divinità Osiri¬ 
de, Iside e Anubi. Limmagine del defunto, sia in forma dì 
mummia sul letto, sia in forma di individuo in vita, è rap¬ 
presentata con quella di Osiride. In tali casi, solo il costume 
del defunto è dì tipo classico e le scene, nel loro complesso, 
richiamano quelle dipinte sui sudari dello ste:s.§o periodo. 
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Stele funeraria in calcare 
con Anubi che presenta 
un uomo e una donna a Osiride 


Probabilmente I sec. a.C. 

Alt. cm 60; largh. cm 53; spess. cm 12,5 

Provenienza sconosciuta, forse da Abido 
Acquisita nel 1837 
(Collezione d'Athanasi) 
Londra, British Museum EA 189 

Le due figure rappresentano i de¬ 
funti scortati da Anubi con testa di 
sciacallo, che apparentemente è 
mostrato due volte. Il primo a esse¬ 
re presentato è Tuomo, che indossa 
una lunga tunica e un mantello con 
una sottile piega drappeggiato sul¬ 
la spalla sinistra; i capelli sono cor¬ 
ti, secondo la moda tolemaica. La 
donna accanto a lui ha un’accon¬ 
ciatura di tipo tolemaico, con i ca¬ 
pelli pettinati all’indietro; indossa 
una lunga tunica e un mantello 
drappeggiato sulla spalla sinistra 
(quest’ultima nascosta dal compa¬ 
gno). Osiride porta un’alta corona 
ed è seduto su un trono, con la te¬ 
sta voltata in modo bizzarro verso 
chi guarda. Alla sua destra si trova 
Iside, che indossa sulla testa un di¬ 
sco con corna. Tutte le divinità 
hanno larghi collari; Iside e Osiride 
indossano lunghe tuniche con un 
bordo nella parte inferiore o, più 
probabilmente, una seconda tuni¬ 
ca; le due figure di Anubi indossa¬ 
no tuniche corte. La scena avviene 
su una linea di fondo orizzontale, 
mentre la parte superiore della ste¬ 
le è incorniciata da uno stretto ar¬ 
co. Le pettinature e gli abiti delle fi¬ 
gure mortali suggeriscono una da¬ 
tazione all’interno dell’era tolemai¬ 
ca. Scene simili appaiono anche su 
sudari e rilievi in pietra di epoca ro¬ 
mana. 


A. Abdalla, Graeco-Roman Funerary 
Stelae from Upper Egypt, Liverpool 
1992, p. 76, n. 186, tav. 58. 
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Stele funeraria 
con iscrizione di Tryphon 
con un giovane in preghiera 
affiancato da due sciacalli 

55-70 d.C. circa 
Alt. cm 29; largh. cm 20,5; spess. cm 10 
Provenienza sconosciuta. 

Acquisita nel 1924 
Londra, British Museum EA 57358 

La stele è ben conservata^con trac¬ 
ce di pittura rossa sui capelli del ra¬ 
gazzo e verso la base della scena. Il 
fondo ha un deposito marrone che 
potrebbe rappresentare un rivesti¬ 
mento della pietra. 

Il giovane è mostrato frontalmente, 
al centro della stele, con le braccia 
alzate e i palmi delle mani in avan¬ 
ti, in un gesto spesso associato a 
chi prega (orans)^ ma anche inter¬ 
pretabile come segno di gioia per la 
sua accettazione nell’aldilà da par¬ 
te di Osiride, Il giovane indossa 
una tunica pieghettata a maniche 
corte e un mantello, anch’esso a 
pieghe, che avvolge la parte infe¬ 
riore del corpo ed è ripiegato sulla 
vita e chiuso sulla spalla sinistra. I 
piedi sono nudi. I capelli sono ta¬ 
gliati diritti secondo la moda ro¬ 
mana, con un’onda sulla fronte che 
richiama lo stile dell’imperatore 
Nerone. 

Il giovane è affiancato da due scia¬ 
calli, ciascuno seduto su un plinto e 
rivolto verso di lui. Le due figure 
rappresentano gli dei Anubi e 
Wep'wawet. La scena si trova al¬ 
l’interno di una cornice architetto¬ 
nica, che forse intendeva rappre¬ 
sentare la tomba. Le colonne sono 
monolitiche, con un’entasi esagera¬ 
ta, e si appoggiano su basi model¬ 
late con un toro inferiore e uno su¬ 
periore. I capitelli hanno semplici 
modanature, il che fa assumere lo¬ 
ro un aspetto piuttosto rozzo. Su¬ 
bito sopra i capitelli, si trova il 
frontone con acroterio centrale, 
danneggiato. I lati sono concavi, 
come se fossero stati modellati su 
un materiale più morbido della pie¬ 
tra. Sotto la scena c’è un’iscrizione 
in greco incisa piuttosto rozzamen¬ 
te su due linee: 

Tpìj4>a)y L8 àoopos- | 

-= ’A0up rs 

(“Tryphon che morì giovane. Anno 
6°, 12 di Athyr”). 

La pettinatura, la fisionomia e l’a¬ 
bito suggeriscono per la stele una 
datazione all’età giulio-claudia, 
probabilmente durante il regno di 
Nerone. 
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Stele funeraria in arenaria 
con donna reclinata 
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100-120 d.C. circa 
Alt. cm 38,1; largh. cm 27,3; spess. cm 9 
Provenienza sconosciuta 
Lascito di Sir Robert Mond nel 1939 
Londra, British Museum EA 65337 

Vi sono alcune parti mancanti sul¬ 
la superficie della stele e ogni trac¬ 
cia di pittura è oggi scomparsa. 
Tuttavia la pietra è ben conserva¬ 
ta, a parte l’occhio destro della 
donna, che è lievemente danneg¬ 
giato, La donna indossa una tuni¬ 
ca e. un mantello drappeggiato sui 
fianchi ed è appoggiata a tre cusci¬ 
ni, su un letto. La figura è seduta, 
con il viso rivolto verso chi guar¬ 
da. Il braccio destro è allungato e 
nella mano la donna tiene un piat¬ 
to da libagione (patera)'^ nella ma¬ 
no sinistra ha un rotolo. Sul polso 
destro si vede uno spesso braccia- 
letto. I capelli sono divisi central¬ 
mente e acconciati in diversi livelli 
di riccioli, con lunghe ciocche che 
cadono dietro le orecchie e sulle 
spalle. Il viso è ovale e l’occhio su¬ 
perstite, il sinistro, è a mandorla. Il 


drappeggio è particolarmente cu¬ 
rato, quasi a suggerire una figura 
voluttuosa. Su una mensola accan¬ 
to alla donna si vede uno sciacallo 
reclinato che rappresenta il dio 
Anubi, compagno e protettore dei 
morti. Il letto e la mensola sono in¬ 
seriti in una cornice architettonica, 
che forse rappresenta la tomba. Si 
possono vedere due colonne mo¬ 
nolitiche, appoggiate su basi che 
poggiano a loro volta su plinti ret¬ 
tangolari. I capitelli sono a forma 
di loto con imposte e un epistilio 
con cornice modellata che regge 
un frontone. 

La pettinatura egiziana della don¬ 
na si ritrova anche sui ritratti e sul¬ 
le maschere in stucco dell’inizio 
del II secolo d.C. (v. n. 122, 123 e 
124), datazione che potrebbe esse¬ 
re attribuita anche a questa stele. 



J. Pelsmaekers, “Studies on thè Fune- 
rary Stelae from Kom Abu Billou”, in 
Bulletin de Vlnstitut Historique Belge 
de Rome LXV (1995), p. 5-12,"spec. 
10 - 12 . 
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Stele funeraria in calcare 
con iscrizione geroglifica 
e scene raffiguranti il defunto 
condotto da Anubi dinanzi 
a Osiride 

90-150 d.C. circa 
Alt. cm 34; largh. cm 32; spess. cm 4,5 
Scavata da John Garstang 
ad Abido nel 1907 
Liverpool, Liverpool School of Archaeology, 
Classics and Orientai Studies E.89 


L’angolo inferiore sinistro della ste¬ 
le è andato perduto e la superficie 
della parte sinistra è stata scalpella¬ 
ta. Non vi sono tracce di pittura. 
Le scene sono incise su pannelli, i 
cui bordi sono stati tagliati per la¬ 
sciare le figure in rilievo. La parte 
superiore, arcuata, contiene un di¬ 
sco solare alato inciso; è sopravvis¬ 
suto uno degli uraei pendenti. Nel¬ 
la scena inferiore, il defunto, che 
indossa una tunica e un mantello 
drappeggiato sulla spalla sinistra, è 
protetto dalla dea Nephtis e con¬ 
dotto da Anubi verso la mummia 
di Osiride. Di fronte a Osiride si 
vede una tavola di offerte riempita 
di cibo, forse forme di pane. Dietro 
a Osiride, che indossa la corona 
bianca e tiene lo scettro e la frusta, 
si trova Iside, la cui figura è andata 
perduta fatta eccezione per una 


mano che poggia sulla spalla di 
Osiride. Sopra le figure vi sono co¬ 
lonne di geroglifici. I testi menzio¬ 
nano che le divinità parlano, ma 
non riportano le loro parole. Sopra 
il defunto si vede parte di un nome 
non registrato in altri testi prece¬ 
denti alla XX Dinastia. Nel testo 
geroglifico sotto la scena figurata si 
trova parte di un discorso di Ra, 
Toth e Horo-in-Pe: “Viene [o dà] il 
riverito...”. 

Una datazione nell’ambito del tar¬ 
do I secolo o all’inizio del II secolo 
d.C. è suggerita dalla figura del de¬ 
funto, che assomiglia ai personaggi 
dei ritratti di quest’epoca. Anche se 
di apparenza romana, l’uomo in¬ 
dossa il mantello secondo uno stile 
che non trova corrispondenza in 
rappresentazioni contemporanee. 
La qualità dell’incisione di questa 


stele è marcatamente superiore a 
quella di altri lavori provenienti da 
Abido e, per il suo contenuto egi¬ 
ziano, suggerisce un qualche inte¬ 
resse da parte delle élite locali per 
la cultura tradizionale egiziana (v. 
anche la maschera, forse contem¬ 
poranea, di Tito Flavio Demetrio, 
n. 75) 

A. Abdalla, Graeco-Roman Funerary 
Stelae from Upper Egypt, Liverpool 
1992, p. 56 n. 131, tav. 50. 
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Stele funeraria in calcare 
di Petemin 


160-240 d.C. circa 
Alt. cm 44,5; iargh, cm 29; spess. cm 8 
Scavata da John Garstang 
ad Abido nel 1907 
Liverpool, School of Archaeoiogy, Classics 
and Orientai Studies E. 3 

La stele è lievemente danneggiata 
lungo il bordo inferiore; non so¬ 
pravvivono tracce di pittura. La 
stele è divisa in tre registri da cop¬ 
pie di linee incise. Il registro supe¬ 
riore, arcuato, è riempito dalla fa¬ 
miliare figura del disco solare alato 
con uraei pendenti. Nella parte in¬ 
feriore Anubi si prende cura della 
mummia del defunto, che giace su 
un letto con gambe decorate a testa 
e zampe di leone. Dietro al letto si 
trova Iside, mentre ai piedi appare 
Osiride che indossa la corona ateft 
ha in mano un flagello e uno scet¬ 
tro. Sia Anubi sia Iside alzano la 
mano destra verso Osiride in gesto 
di adorazione. Petemin, mummifi¬ 
cato, ha i capelli corti tipici dei ri¬ 
tratti di bambini del tardo II o del- 
Pinizio del III secolo d.C.. 
Liscrizione greca è incisa tra linee 
guida nel registro inferiore: 
néTcpLv ’EicoLaios' ELpouGou, | 
dcoLpos* èpitLiLae èrcov lC; 
può essere tradotta: 

“Petemin, figlio di Ekois, figlio di 
Imouthis (oppure Petemin Ekoisios 
figlio di Imouthis), che morì prima 
del suo tempo. Visse 17 anni”. 
Anche se ci sono alcuni errori orto¬ 
grafici, la qualità delPincisione dplie 
scene figurate è inusualmente alta. 

A. Abdalla, Graeco-Roman Funerary 
Stelae from Upper Egypt, Liverpool 
1992, p. 20-1 n. 15 (bibl.), tav. 8A. 
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Stele funeraria 
in calcare con iscrizione 


142 



l o 11 secolo d.C. 
Alt. cm 47; largh. cm 33,5; spess. cm 8,5 
Forse da Koptos 
Londra, Petrie Museum UC 14776 

La pittura è perduta, a parte il di¬ 
sco tra le corna della dea Iside, che 
appare nel registro principale a si¬ 
nistra. Una linea-guida individua il 
centro della pietra, forse per aiuta¬ 
re lo scultore. La scena è incorni¬ 
ciata da una linea incisa. Nel regi¬ 
stro superiore, arcuato, si trovano 
un disco solare alato e due uraei 
che pendono al di sopra di una 
mummia, forse quella di Osiride, 
su una barca con uno sciacallo su 
ogni lato. 

Nel registro principale si vede uno 
scettro wadj su entrambi i lati; nel¬ 
la parte sinistra, si nota Iside die¬ 
tro Osiride, che è seduto sul trono, 
indossa la corona atef e tiene in 
mano lo scettro e il flagello. Di 
fronte a Osiride si vede una grande 
tavola di offerte con una giara, un 
fiore di loto e alcuni pani. Nella 
parte destra, Anubi guida una 
mummia in posizione verticale ver¬ 
so Osiride. 

Il registro inferiore contiene un’i¬ 
scrizione in demotico su tre linee, 
seguita da due linee in greco, 

TTépcos* nexcapTTOKpaToiJ | 

dpxoov Kotttou, 

che possono essere tradotte come 
“Pebos, figlio di Petearpocrato, ar¬ 
conte di Koptos.” 

Il titolo inusuale di arconte si trova 
anche sul sarcofago di Soter, da Te¬ 
be (n. 136). Non è certo se il titolo 
fosse usato, come nella Grecia ro¬ 
mana, per magistrati in capo che 
avevano anche cariche religiose. 

A. Abdalla, Graeco-Roman Funerary 
Stelae from Upper Egypt, Liverpool 
1992, p. 86 n. 210, tav. 65a. 
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Stele funeraria 

con iscrizione di Ploutogenes 

Dal I al III secolo d.C. 

Alt. cm 56; largh. cm 47,5; spess. cm 8,5 
Scavata da John Garstang 
ad Abido nel 1907 
Liverpool, Merseyside County Museums 
55.82.136 

La stele è ben conservata e Tango¬ 
lo inferiore destro ha una forma 
volutamente irregolare. Tracce di 
pittura nera si intravedono sui vol¬ 
ti e sui corpi di Osiride e di Anubi; 
pittura rossa è presente sugli abiti e 
sulla figura del defunto. 

Le scene figurate e l’iscrizione sono 
incise sulla pietra, la cui superficie 
è rifinita rozzamente con un cesello 
a uncino. Nell’area superiore, ar¬ 
cuata, si vede un disco solare, dal 
quale pendono due uraei. Sotto il 
disco c’è la raffigurazione del de¬ 
funto, apparentemente rasato e con 
una lunga tunica, condotto dallo 
sciacallo Anubi verso la figura di 
Osiride, che indossa la corona 
bianca e ha le mani incrociate sul 
petto con scettro e flagello. Dietro 
Osiride si trova Iside, che alza il 
braccio destro verso di lui e tiene 
un rametto nella mano sinistra. 
Sotto questa scena vi sono tre linee 
di iscrizione in greco: 
TToXouTÓyeyris' 2Lau<f)0U pf|Tcpo9 | 
S[L]aL)(f>L 09 ’ OpLwvos* | 

Lk 6 AuKOTToXLTflS*. 

Una possibile traduzione è: 
“Ploutogenes figlio di Sisyphos, la 
cui madre è Sisyphis, fratello di 
Orion, 25 anni, Licopolita”. 

La scena ha evidenti similitudini 
con quelle dei sudari dipinti. L’i¬ 
scrizione è interessante perché 
menziona dove viveva il giovane, 
così come la sua età e i nomi dei 
suoi familiari. Non si notano segni 
databili di influenza romana. 

A. Abdalla, Graeco-Roman Funerary 
Stelae from Upper Egypt^ Liverpool 
1992, p. 19 n. 11 tav. 5. 
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RITRATTI DA DE IR EL-BAHRI 


Durante gli scavi condotti da Edouard Na¬ 
vi Ile nel 1893-94 a Deir el-Bahrt, sulla riva 
occidentale del Nilo presso Tebe^ vicino al si¬ 
to del raonastero copto costruito di fronte al 
colonnato della cappella di Anubi nel tempio 
di Harshepsut, furono ritrovati otto ritratti. 
Altri quattro rirratti furono scoperrij nello 
stesso sito, dall'équipe del Metropolitan Mu¬ 
sei! nt of Art di New York negli anni Venti. 
Come ad Hawara, i ritratti sembravano ri¬ 
servati solo ad alcune mummie; in questo ca¬ 
so si trovano su adulti in età matura, 

1 ri tr arli in stucco dipin to e li n o erano cuci¬ 
ti alle bende che formavano la mummia^ su 
alcuni esempi possono essere ancora viste le linguette usate 
per attaccare il ritratto. I ritratti hanno una forma caratteri¬ 
stica: una maschera in stucco dipinto, sulla quale i linea¬ 
menti e i gioielli sono modellati tridimensionalmenre, mon¬ 
tata su una base di lino. Il ritratto prosegue a due dimensio¬ 
ni sulla base, dal collo fino alla vita, come è possibile osser¬ 
vare anche nelle scujture contemporanee. Sotto il ritratto, si 
trova un pannello decorato con una ghirlanda dipinta e, più 
sotto, un secondo pannello con la raffigurazione della barca 
de! dio Sokar. 

I personaggi di Deir ebBahri sono abbigliati in modo simile 
e tutti hanno una coppa in una mano e una ghirlanda nel- 
Taltra. A lungo si è pensato di situare questi oggerti nel IV 
secolo d.C., ma l’evidente caratterizzazione egiziana e la for¬ 
ma delle acconciature e degli abiti suggeriscono che questo 
gruppo possa essere databile al III secolo d.C.. 
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Ritratto di nomo 
in stucco dipinto montato 
su base di lino 


220-250 d.C. circa 
Alt. cm 86,5 e 4,2 (targa); largh. cm 32; 

^ lungh. cm 16,1 
Trovato con una targa di mummia in 
legno con iscrizione a Deir el-Bahri (Tebe 
occidentale) nel 1893-94 
Presentato dall'Egypt Exploration Fund 
(ora Society) nel 1896 
Londra, British Museum EA 26273, 
26273A (targa) 

Parte dei capelli e della corona è 
andata perduta e la parte inferiore 
del naso è mancante. La superficie 
dipinta del sudario è danneggiata 
in alcune aree e un frammento è 
andato perduto nella parte sinistra. 
Un sottile laccio di lino pieghettato 
è cucito attraverso la parte superio¬ 
re del sudario e un altro è legato 
nella zona dell’addome; tali lacci 
servivano per attaccare il ritratto 
alla mummia oppure per attaccare 
la targa lignea, che ha anch’essa un 
laccio legato a una sporgenza sul 
lato sinistro. 

L’uomo ritratto ha la barba, è ve¬ 
stito di una tunica a maniche lun¬ 
ghe con un clàvus scuro sulla spal¬ 
la destra e un mantello dello stesso 
colore sulla spalla sinistra. Accanto 
al clavus si vedono tre linee di co¬ 
lore giallo, punteggiate nella parte 
superiore e compatte in quella infe¬ 
riore, che forse rappresentano dei 
nastri. Il mantello è decorato con 
un/a grossa svastica viola tessuta 
ndl’abito. Sul collo della tunica si 
può vedere una sottotunica color 
crema, con bordo rosso e un clavus 
nella parte destra. Attorno al collo, 
l’uomo indossa un pettorale aureo 
con una spessa cornice decorata a 
punti. Il motivo all’interno della 
cornice è verde, ma è troppo scolo¬ 
rito per capire di cosa si tratti. Nel¬ 
la mano destra l’uomo tiene un al¬ 
to vaso, con pareti che si restringo- 
' no e anse a S; nella mano sinistra 
ha una ghirlanda di fiori arancio 
con foglie verdi appuntite. 

Sulla testa l’uomo indossava una 
corona che è andata perduta. Su 
ogni orecchio rimangono due ele¬ 
menti rotondi con tracce di pittura 
rossa. I capelli sono neri e ricci e 
sono resi plasticamente sulla fron¬ 
te, ma dipinti in modo piatto verso 
la parte posterióre della testa. Le 


sopracciglia e le ciglia sono rese co¬ 
me spesse linee su un fondo verde 
oliva o rosso. Le pupille e le iridi 
sono raffigurate come dischi com¬ 
patti su fondo rosa. L’uomo ha lun¬ 
ghi baffi e la barba che è dipinta at¬ 
torno alla mascella con una linea 
sottile forma un pizzo sul rilento. 
La pelle è rosa chiaro, con sfuma¬ 
ture color albicocca sul collo e sul¬ 
le dita. 

L’immagine è tagliata sotto la vita, 
allo stesso modo in cui erano scol¬ 
piti i busti in pietra nel III secolo 
d.C.. Nella parte inferiore si vede 
una banda stretta color crema, de¬ 
corata con una ghirlanda a motivo 
vegetale. 

Un secondo pannello contiene una 
rappresentazione della barca del 
dio addetto ai funerali dell’area di 
Menfi, Sokar, affiancato da grandi 
loti stilizzati e sciacalli che stanno a 
guardia dell’ingresso nell’aldilà. 
Attorno alla testa del dio si vede 
un’elaborata decorazione in giallo, 
forse intesa a imitare l’oro. Il ri¬ 
tratto e la decorazione dei pannelli 
sono dipinti su un fondo rosso scuro. 
La targa lignea è dipinta, con tre li¬ 
nee in greco: 
ndx<jovc 4^ccàp I 
,|jdcT| Ccttcjlivijxoc I 
aTTO Kwpc TcpvuGc. 

Può essere tradotta come “Pa- 
chons, figlio di Psesarmese [e di] 
Seneponychos, del villaggio di Ter- 
nouthe”. 

Pachons, presumibilmente il sog¬ 
getto del ritratto, viveva a Ter- 
nouthe, la moderna et-Terraneh. 

E. Naville, “Excavations at Deir el- 
Bahri”, in Egypt Exploration Fund 
Archaeological Reports, 1894-1895, 
p. 33, tav. 2; Parlasca, Mumienportràts, 
p. 128 n. 31; Grimm, Mumienmasken, 
p. 143 Al (bibl.). 
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Ritratto di donna 
in stucco dipinto 
montato su base di lino 

220-250 d.C. circa 
Alt. cm 92,5; largh. cm 39; spess. cm 7 
(maschera) 
Scavato a Deir el-Bahri 
(Tebe occidentale) nel 1893-94 
Presentato dall'Egypt Expìoration Fund 
(ora Society) nel 1896 
Londra, British Museum EA 26272 

Parte della ghirlanda di stucco mo¬ 
dellata sulla testa è andata perduta 
e il viso è danneggiato nella zona 
delle narici e della bocca. Il lino è 
logorato lungo i bordi e scolorito 
alla base del ritratto e verso il bor¬ 
do inferiore del tessuto. 

La donna, ritratta frontalmente, in¬ 
dossa una tunica color crema con 
davi larghi e marroni (forse origi¬ 
nariamente viola) e un mantello 
color crema drappeggiato su en¬ 
trambe le spalle. La tunica ha una 
decorazione a punti sulla spalla si¬ 
nistra e forse una figura su quella 
destra. Le lunghe maniche hanno 
polsini blu, il destro dei quali di¬ 
pinto con una linea nera e un dise¬ 
gno a scacchi. Il mantello ha due 
grandi motivi tessuti in nero. 

Alle orecchie si vedono orecchini 
modellati in stucco con due ele¬ 
menti pendenti, dipinti in colore 
giallo a imitazione dell’oro. Attor¬ 
no al collo si vede una banda inte¬ 
ramente in oro, forse una collana. 
Più sotto si nota una fila di ele¬ 
menti rotondi in oro che incastona¬ 
no pietre di colore alternato rosso e 
verde e, ancora più in basso, una fi¬ 
la di cinque elementi a losanga e 
rotondi che incastonano pietre ros¬ 
se e verdi. La parte finale è occupa¬ 
ta da una fila di dischi aurei e ver¬ 
di. Anche se questi motivi servono 
a rappresentare gioielli, non è chia¬ 
ro come fossero articolati: potreb¬ 
bero essere intesi come cuciti sulla 
tunica. Nella mano destra, la don¬ 
na ha un vaso con orlo blu e anse 
rialzate, in quella sinistra una ghir¬ 
landa di fiori arancio e foglie verdi 
e appuntite. All’indice della mano 
sinistra si vede un anello con casto¬ 




ne ovale e una pietra rossa; al mi¬ 
gnolo della stessa mano una banda 
sottile. Entrambi gli anelli sono di¬ 
pinti in bianco, forse per imitare 
l’argento. 

E possibile che la figura indossasse 
gioielli, adesso perduti, anche sulla 
fronte, davanti alla partitura. La 
ghirlanda sulla fronte è anch’essa 
perduta: restano solo tre elementi 
color arancio nella parte sinistra e 
uno nella parte destra. Alcuni ric¬ 
cioli incorniciano la fronte. Sulla 
base di lino i capelli sono colorati 
in nero opaco e sulla testa sono re¬ 
si invece con pennellate larghe. Le 
sopracciglia sono dipinte in nero 
con bordi ‘merlati’ e le ciglia sono 
rese con pennellate nere su fondo 
rosso. Il volto è ombreggiato in ro¬ 
sa scuro nella parte superiore e con 
una banda più chiara in quella in¬ 
feriore. 

Come gli altri ritratti di questo 
gruppo, la figura finisce appena 
sotto le mani, similmente ai busti 
litici. Sotto il ritratto si vede un 
pannello con una ghirlanda con 
boccioli rosa e bianchi e nastri ro¬ 
sa-marrone. Sotto di questi, un se¬ 
condo pannello rappresenta la bar¬ 
ca di Sokar, con uno sciacallo nella 
parte sinistra e un loto in quella de¬ 
stra. Il tessuto è bordato in marro¬ 
ne. Una fotografia che fu fatta al 
momento della scoperta mostra 
questo ritratto assieme al n. 144, 
del quale è contemporaneo. 

E. Naville, “Excavations at Deir el-Bah- 
ri”, in Egypt Expìoration Fund Archaeo- 
logical Reports, 1894-1895, p. 33, tav. 2; 
Parlasca, Mumienportràts^ p. 128 n. 31; 
Grimm, Mumienmasken^ p. 143 Al. 
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Maschera di uomo in stucco 
dipinto montata su lino 

200-240 d.C. circa 
Alt. cm 24; largh. cm 17; spess. cm 14 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum EA 7017 

La maschera è stata ricostruita da 
numerosi frammenti; una grande 
area sotto e a destra della bocca è 
andata perduta; le orecchie sono 
danneggiate e manca la palpebra 
sinistra. Al lino aderiscono resti di 
resina dove manca lo stucco, nella 
parte sinistra della maschera. 
L’uomo ha capelli ricci e neri, otte¬ 
nuti premendo lo stucco; varie 
ciocche sono modellate attorno al¬ 
la fronte, ma trattate superficial¬ 
mente nella parte superiore della 
testa. Il soggetto ha baffi folti e 
barba bidimensionale colorata in 
nero. Le sopracciglia sono spesse, 
con pennellate fini nella parte su¬ 
periore; simili pennellate sono usa¬ 
te per rendere le ciglia, inusual- 
mente lunghe. Gli occhi, rotondi, 
hanno pupille e iridi rese come di¬ 
schi compatti e la pelle è dipinta in 
marrone scuro. 

Sulla testa si vede una ghirlanda, 
meglio conservata nella parte sini¬ 
stra. Al centro c’è un disco con un 
elemento conico centrale affianca¬ 
to da altri motivi che forse rappre¬ 
sentano grano, con tripli punti in¬ 
cisi e una banda arancio decorata 
con losanghe. Dietro a questi ele¬ 
menti si vedono un paio di motivi 
con estremità arrotondate, sempre 
con tre elementi decorati a punti e 
righe, il tutto colorato in rosso scu¬ 
ro. Ancora dietro si vedono due di¬ 
schi simili a quelli del centro della 
ghirlanda e infine un paio di ele¬ 
menti rotondi color crema decorati 
con bande color arancio e triangoli. 
Anche se non se ne conosce la pro¬ 
venienza, questa maschera ha una 
stretta affinità con le maschere 
montate su sudari di lino di Deir el- 
Bahri (Tebe). 

La pettinatura suggerisce una data¬ 
zione all’interno del primo decen¬ 
nio del III secolo d.C. 
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IL CONTESTO ARCHEOLOGICO E CULTURALE 


Questa sezione riunisce manufatti che prO“ 
vengono principalmente, anche se non sem¬ 
pre, dalPEgitro e dalTarea confinante della 
Cirenaica (Libia orientale): illustrano o aiu¬ 
tano a datare ì ritratti e danno maggiori 
informazioni sulle particolarità delle sepol¬ 
ture. Così i ritratti scolpiti in pietra, in bron¬ 
zo o in terracotta possono avere pettinature, 
abiti o gioielli in conlune con le tavole. Ri¬ 
tratti di privati possono essere comparati 
con immagini contemporanee dì membri 
della famiglia imperiale romana. Esempi di 
gioielli e tessuti sopravvivono in forme sor- 
prendenremente simili a quelle delle tavole. 
Di particolare interesse sono anche i papiri e le targhe di 
mummia conservati che forniscono informazioni sul defun¬ 
to e sui funerali. Targhe di mummia ed epitaffi in pietra of¬ 
frono testimonianze di nomi (un segno importante per sta¬ 
bilire etnia e classe sociale), età della morte, relazioni fami¬ 
liari, domicilio e professione. Iscrizioni in demotico (e non 
in greco) danno informazioni sulle credenze religiose dei de¬ 
funti. 

In questa sezione sono anche inclusi oggetti provenienti da¬ 
gli scavi di Petrie ad Hawara che, anche se non trovati in di¬ 
retta associazione cou i ritratti di mummia, offrono ulterio¬ 
ri dati sulle circostanze delle sepolture nel Fayum durante 
l'epoca romana. Di particolare interesse sono gli oggetti che 
provengono da unTinica sepoltura (n, 241-266), 






Gioielli 


Elementi da una collana 
o da un braccialetto 
con gemme incastonate 


Metà del I secolo d.C. 

(a) Lungh. cm 2,2; peso gr 5,1 

(b) Lungh. cm 3,7; peso gr 7,1 

Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum GRA 1899.2-18.8 
(Jewellery 2747) 

Sono tre castoni in oro dello stesso 
gioiello contenenti gèmme: (a) è un 
castone unico, mentre (b) è compo¬ 
sto da due elementi uniti. Ogni ele¬ 
mento è un castone ovale con un 
bordo liscio, contenente una pietra 
tagliata a cabochon. Quattro pic¬ 
cole perle grigie infilate su un filo 
d’oro sorto poste agli 'angoli’ del¬ 
l’ovale. Su ogni lato del castone c’è 
una cerniera formata da uno o due 
anelli uniti da uno spillo che termi¬ 
na con una piccola perla grigia, su 
entrambe le estremità. 

L’elemento (a) contiene un’ameti¬ 
sta, evidentemente l’elemento cen¬ 
trale dell’ornamento, dal momento 
che è anche più grande degli altri 
due e ha una doppia cerniera su 
ogni lato, invece di una doppia su 
un lato .e ùna singola sull’altro. 
Questa caratteristica potrebbe in¬ 
dicare che gli elementi facevano 
parte di una collana e non di un 
braccialetto. I due elementi uniti 
(b) contengono un granato e un 
quarzo giallo chiaro (citrino). Una ^ 
ben nota collana proveniente da 
Roma (BM Jewellery 2746; Stefa¬ 
nelli 1992, n. 115, fig. 163) ha una 
serie simile di castoni, anche se l’e¬ 
lemento centrale è fornito di un 
elaborato pendente. 

Bracciali con motivi simili sono in¬ 
dossati dalle donne ritratte nei bu¬ 
sti in cartonnage dorato di epoca 
claudia o neroniana (per esempio 
Manchester 1769, non in mostra) e 
un anello di forma simile è indos¬ 
sato da Taminis di Akhmim (n^ 30, 
50 a.C. - 50 d.C.). 
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Orecchini a sfera in oro 


Tardo I secolo d.C. 

(a) Alt. cm 2,3; peso gr 3,9 

(b) Alt. cm 2,5; peso gr 3,8 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum 

(a) GRA 1866.5-4.96 (Jewellery 2616), 

(b) GRA 1866.5-4.95 (Jewellery 2617) 

Orecchini di forma standard con 
sfera e disco in oro. La sfera non è 
completa ed è composta da due se¬ 
micerchi; è rifinita con cura, cosic¬ 
ché la zona dove le due parti si uni¬ 
scono risulta praticamente invisibi¬ 
le. La parte posteriore è chiusa da 
due placche d’oro leggermente con¬ 
cave; la linea verticale in cui si in¬ 
contrano è lasciata aperta. L’unci¬ 
no, ricurvo e appuntito, ha un ter¬ 
minale leggermente ispessito e si 
unisce alla parte superiore dell’ele¬ 
mento a sfera; il punto di unione è 
nascosto da un disco convesso di 7 
mm di diametro che sormonta la 
sfera. Attorno alla base del disco 
c’è un minuscolo anello in filo d’o¬ 
ro, parte del quale è andato perdu¬ 
to nell’orecchino (b). 

Mentre non c’è alcun dubbio sulla 
datazione di questi orecchini al tar¬ 
do I secolo d.C., il tesoro di Tekija 
(Jugoslavia), che ne contiene cin¬ 
que esempi, fornisce un’utile asso¬ 
ciazione, perché è datato con mo¬ 
nete di Domiziano (Popovicl996, 
n. 52-54). Orecchini simili sono in¬ 
dossati da molte delle donne dei ri¬ 
tratti a encausto o a tempera di 
Hawara o di altri siti del Fayum 
(per esempio i n. 41, 42 e 77). Dal¬ 
le pettinature questi ritratti sem¬ 
brano essere databili al regno di 
Nerone. 

Marshall 1911, n. 2616, 2617; Higgins 
1961, tav. 54 E. 


Marshall 1911, n. 2747. 
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Orecchini a sfera in oro 


Tardo I secolo d.C. 

(a) Alt. cm 3; diam. sfera cm 2,2; 

peso gr 3,8 

(b) Alt. cm 2,9; diam. sfera cm 2; 

peso gr 3,7 
Da Pozzuoli 

Londra, British Museum GRA 1872.6- 
4.1109 (Jewellery 2618, 2619) 

Orecchini di forma standard con 
sfera e disco in oro. La sfera non è 
completa ed è composta da due se¬ 
micerchi con una netta giuntura 
verticale. La parte posteriore è rifi¬ 
nita con una flangia larga 4 mm. 
Sul retro è attaccato un supporto 
verticale, attorcigliato alla parte fi¬ 
nale dell’uncino ricurvo. L’uncino 
raggiunge la parte posteriore del 
disco convesso, di circa 9 mm di 
diametro, che è attaccato alla parte 
superiore della sfera. La giuntura 
dei due elementi è nascosta da una 
fila di quattro grani in oro. 
Orecchini simili si trovano a Mainz 
(Deppert-Lippitz 1985, n. 48, tav. 
19). Anche questi orecchini come 
quelli precedenti ' sono indossati 
dalle donne ritratte nelle tavole n. 
41, 42 e 77. 

Marshall 1911, n. 2618, 2619. 
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Orecchini a sfera in oro 


150 


148 a b 

149 a b 

150 a b 



I secolo d.C. 

(a) Alt. cm 2,8; diam. sfera cm 1,8; 

peso gr 4 

(b) Alt. cm 2,8; diam. sfera cm 1,8; 

peso gr 7,5 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Franks 
Londra, British Museum 
GRA 1899.12-1.4, 5 

Orecchini molto simili ai preceden¬ 
ti, con disco, sfera e gancio a unci¬ 
no. La sfera è completa e molto 
ben rifinita, senza tracce visibili di 
giunture, se non un piccolo 'coper¬ 
chio’ nella parte superiore, al quale 
è attaccato il gancio. Ogni sfera ha 
un piccolo taglio nella parte poste¬ 
riore. Il gancio è saldato alla parte 
posteriore del disco, che ha un dia¬ 
metro di 1,1 cm. La giuntura tra 
disco e sfera è decorata con tre gra¬ 
ni d’oro. 

L’orecchino (a) è parzialmente dan¬ 
neggiato: la sfera ha una scalfittura 
e varie rotture; l’orecchino (b) è in¬ 
vece in perfette condizioni ed è 
molto più pesante, forse perché 
contiene materiale di riempimento 
(v. anche i n. 148 e 149). 
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Pendente in forma di luna 
crescente con granato 

I secolo d.C. 

Alt. cm 1,8; largh. cm 1,7; peso gr 0,6 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Woodhouse 
Londra, British Museum 
GRA 1866.5-4.50 (Jewellery 2920) 

Piccolo pendente in forma di luna 
crescente ottenuto da un foglio 
d’oro e sospeso a un anello scana¬ 
lato. Attorno al bordo del penden¬ 
te è attaccato un filo con grani d’o¬ 
ro finissimi, che forma ulteriori 
anelli a forma di petalo assieme al¬ 
le punte della luna crescente. Nel 
centro dell’oggetto c’è un granato 
incastonato in oro, saldato alla su¬ 
perficie. 

Questa è forse una versione elabo¬ 
rata e più antica dei semplici cre¬ 
scenti frequentemente indossati 
dalle donne ritratte nei pannelli del 
tardo I secolo (v. n. 41 e 43). 

Marshall 1911, n. 2920. 
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Collana in oro con pendente 
a forma di luna crescente 

Tardo I secolo d.C. - Il secolo d.C. 
Lungh. cm 39 (totale); largh. cm 2,6 
(crescente); peso gr 4,7 
j Provenienza sconosciuta 

Londra, British Museum 
GRA 1872.6-4.674 (Jewellery 2721) 

È una sottile catena formata da 
ganci a forma di otto con torsione 
di 90°; il filo usato è piuttosto sot¬ 
tile. La collana termina con due 
lunghi ganci ovali; la chiusura è an¬ 
data perduta. Il pendente a forma 
di luna crescente, sospeso a un 
anello scanalato, ha una forma 
molto semplice ed è piatto nella 
parte posteriore e lievemente sfac¬ 
cettato in quella anteriore. Non c’è 
aggiunta di decorazione, ma alcune 
tracce di saldatura in oro, appena 
sotto l’attaccatura dell’anello di so¬ 
spensione, potrebbero essere i resti 
di un ornamento addizionale. Per 
quanto riguarda l’uso di questa 
collana nei ritratti, v. il n. 151. 


Collana in oro con pendente 
a forma di luna crescente 

Tardo I secolo d.C.- Il secolo d.C. 
Lungh. cm 38,8 (totale); 
largh. cm 2,9 (pendente); peso gr 34,7 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum 
GRA 1917.6-1.2719 (Jewellery 2719) 

La collana consiste in una striscia 
formata da quattro catene legate 
anello ad anello. Le due parti fina¬ 
li terminano in piastre piatte con 
un anello; la chiusura non è con¬ 
servata. Le due terminazioni hanno 
un bordo in filo d’oro formato da 
sferette e sono decorate con un 
uraeus stilizzato lungo 7 mm. 

Il crescente è sospeso a un gancio 
scanalato. Saldato all’anello si tro¬ 
va un uraeus uguale a quelli delle 
due terminazioni e un piccolo disco 
aureo con rosetta composta da set¬ 
te grani d’oro. Due rosette uguali si 
trovano sulle due punte del cre¬ 


scente, i cui bracci hanno sezione a 
losanga. 

Collane con pendenti a forma di 
luna crescente, spesso interpretati 
dagli studiosi moderni come sim¬ 
bolo di fertilità, appaiono nei ri¬ 
tratti di donne del tardo I secolo 
d.C. o dell’inizio del II ad Hawara 
e in altri siti del Fayum (v. n, 41, 43 
e 78). Questi pendenti erano asso¬ 
ciati a catene con chiusura a forma 
di rotella o di disco, probabilmente 
a indicare un simbolismo combina¬ 
to di luna e sole. 

Tale tipo era ancora in uso nella 
provincia della Britannia alla metà 


Pendente a forma di luna 
crescente 
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del II secolo d.C.: il tesoretto di un 
laboratorio di gioielleria a Snetti- 
sham (Norfolk) consisteva in 
gioielli d’argento fabbricati local¬ 
mente, che includevano pendenti a 
crescente con chiusure sia a rotella 
sia a sfera (Johns 1996, p. 92-94; 
Johns 1997, n. 317-323 e 326- 
328). Il deposito di questo tesoro è 
datato dalle monete all’anno 154- 
155 d.C. o più tardi. Si può con¬ 
frontare anche una collana prove¬ 
niente dal Fayum, adesso a Balti¬ 
mora, nella quale la catena con un 
medaglione con testa di Medusa (v. 
n. 171) ha anche un piccolo cre¬ 


scente e due busti di Iside: è proba¬ 
bilmente databile al tardo II secolo 
(Stefanelli 1992, n. 145, fig. 198). 
Anche se di questa collana non si 
conosce la provenienza, l’uso del- 
Vuraeus come dettaglio decorativo 
è una forte indicazione a favore 
dell’ipotesi che sia stato eseguito in 
Egitto. 

Marshall 1911, n. 2719; Higgins, tav. 
55b; Stefanelli, n. 126. 
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I - Il secolo d.C. 
Alt. cm 2,2; largh. cm 1,9; peso gr 1,5 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Woodhouse 
Londra, British Museum 
GRA 1866.5-4.49 (Jewellery 2910) 

Pendente a forma di luna crescente 
allungata con sezione a losanga. Le 
due terminazioni appiattite sono de¬ 
corate con l’aggiunta di sferette in 
oro, delle quali una è purtroppo per¬ 
duta; una sferetta simile è saldata nel 
punto in cui l’anello scanalato di so¬ 
spensione si congiunge al crescente. 
Un crescente con sferette è indossato 
dalla donna del ritratto n. 78, che 
proviene probabilmente da er-Ru- 
bayat, datato all’inizio del II secolo 
d.C.. 

Marshall 1911, n. 2910. 
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Braccialetto in argento Anello con Iside e Serapide 

a forma di serpente a due teste 


Medaglione in oro 
con busto di Afrodite 


50-120 d.C. circa 
Alt cm 11,5; largh. cm 5,8.; spess. cm 3,7 
Provenienza sconosciuta 
Collezione di Sigmund Freud 
Londra, Freud Museum 3397 

Una recente pulitura del braccialet¬ 
to ha rivelato la manifattura in ar¬ 
gento, non in bronzo, come si pen¬ 
sava, o in bronzo placcato in ar¬ 
gento. Anche se lievemente defor¬ 
mato, il reperto è simile a un brac¬ 
cialetto conservato a Manchester 
(Manchester Museum 11335) e 
agli esempi resi con colore giallo- 
ocra, che rappresenta l’oro, su pan¬ 
nelli (n. 78), su maschere in carton- 
nage dorate (n. 73) e su sudari di¬ 
pinti, databili dalla prima metà del 
I secolo all’inizio del II secok) d.C.. 


I - Il secolo d.C. 

Diametro (interno) cm 1,8; peso gr 2,8 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum 
GRA 1926.4-7.12 (Rings 241) 

La forma dell’anello è essenzial¬ 
mente quella di un cerchio serpenti¬ 
no sviluppato, nel quale due termi¬ 
nali a testa di serpente si sovrap¬ 
pongono e si curvano aH’indietro. Il 
cerchio ha una sezione rotonda e la 
superficie nella parte anteriore è de¬ 
corata con scalfitture a croce. I ter¬ 
minali apparentemente sono stati 
lavorati dal retro. Uno di essi rap¬ 
presenta il busto di Serapide con 
barba, drappeggio e un modius (mi¬ 
sura per il grano) sulla testa; le ca¬ 
ratteristiche del viso sono molto 
dettagliate, anche se eseguite in pic¬ 
cola scala: il volto, dalla fronte al 
mento, misura circa 4 mm. Iside^ 
forma l’altro terminale e vi è rap¬ 
presentata con la sua acconciatura 
piumata e forse con orecchini. 

I capelli cadono a lunghe ciocche 
sulle spalle e la frangia e il nodo del 
suo abito sono mostrati chiaramen¬ 
te. Le caratteristiche del viso di Isi¬ 
de sono meno chiare di quelle di Se¬ 
rapide. 


La forma dell’anello richiama da vi¬ 
cino quella di braccialetti e anelli 
con serpente, popolari in tutto l’Im¬ 
pero nel I secolo d.C. e all’inizio del 
II (Tipo Johns B IV; Johns 1996, p. 
44-7). Questi braccialetti appaiono 
su ritratti di mummia contempora¬ 
nei. Iside, Serapide e Harpocrate 
compaiono anche su pendenti del I 
secolo. Pur considerata l’enorme 
diffusione del culto di Iside, sembra 
verosimile che questo anello sia sta¬ 
to fatto in Egitto. 

Marshall 1907, n. 241. 
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l-ll secolo d.C. 

Alt. cm 3,3; largh. cm 2,5; spess. cm 0,67 
^ Dall'Egitto 

Oxford, Ashmolean Museum 1892.1601 

Il bordo del medaglione, rotto nel¬ 
la parte inferiore, è ripiegato e de¬ 
corato con sferette applicate al di 
sopra. Il busto di Afrodite è lavora¬ 
to dal retro e i dettagli sono incisi. 
La dea è mostrata di profilo di tre 
quarti, secondo la moda ellenistica, 
similmente alla rappresentazione di 
Iside nel trittico n. 107. Indossa un 
diadema con decorazioni a fiam¬ 
me, un filo di perline che pende 
dall’orecchio sinistro e una collana. 
Sul corpo ha una tunica di tessuto 
pieghettato, indossata lasciando 
scoperta la spalla. Le mani della 
dea sono chiuse e incrociate sul 
petto. Una tunica simile è indossa¬ 
ta dalia donna del ritratto n. 56, 
mentre un filo di perline simile ap¬ 
pare sulle maschere di stucco--dT 
pinto del II secolo 122 e 

123). 
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Orecchino a cerchio 
con perle 


=*^59 

Orecchino a cerchio 
con perline 


i6o 

Orecchino a cerchio 
con decorazione granulata 


Il secolo d.C. 
Alt. cm 2,5; peso gr 1,4 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museunn GRA 1872.6- 
4.602 (Jeweliery 2679) 


Il secolo d.C. 
Alt. cm 2,9; peso gr 2,1 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum GRA 1917.6- 
1.2680 (Jeweliery 2680) 


Il secolo d.C. 
Alt. cm 3,1; peso gr 3,1 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Franks 
Londra, British Museum GRA 1917.6- 
1.2600 (Jeweliery 2600) 


Il cerchio, a forma di S, è composto 
da un unico filo assottigliato a en¬ 
trambe le estremità, delle quali una 
forma l’anello di sospensione e l’al¬ 
tra, attorcigliata sul corpo del filo 
stesso, forma il cerchio. La decora¬ 
zione nella parte anteriore del cer¬ 
chio consiste in nove perle bianche, 
tutte di forma irregolare e di diver¬ 
se misure. La perla più grande ha 
un diametro di circa 4 mm. Una 
minuscola perla aurea è posta alla 
fine della serie di perle bianche per 
evitare che si spostino. Questo tipo 
di orecchini è stato ritrovato comu¬ 
nemente sui ritratti di mummia 
provenienti da Hawara e da altri 
siti del Fayum; sono databili al II 
secolo d.C. (v. n. 53, 54 e 100). 

Marshall 1911, n. 2679. 


Il cerchio, a forma di S, è composto 
da un unico filo arrotondato e si 
unisce all’altra estremità con una 
giuntura in oro attorcigliata. Nella 
parte anteriore c’è una perlina di 
vetro (?) cilindrica di colore blu, 
accompagnata da due piccoli sme¬ 
raldi. Le pietre sono separate da 
due elementi in oro a forma di 'roc¬ 
chetto’. Il filo aureo si ispessisce 
immediatamente sotto le perline 
per mantenerne la stabilità. 

Marshall, 1911, n. 2680; Higgins, 
tav. 54 R 


L’orecchino è un ovale d’oro mas¬ 
siccio con estremità rastremate e 
unite tra loro. Saldato all’ovale si 
vede una composizione di undici 
grani aurei piuttosto grandi, con 
l’aspetto di un grappolo d’uva. 
Orecchini simili sono portati da 
una donna di un ritratto su un pan¬ 
nello di Antinoopolis di età adria- 
nea o dell’inizio di quella antonina 
(non in mostra) e da bambine ri¬ 
tratte su maschere di stucco. 

Marshall 1911, n. 2600. 
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Orecchini pendenti 


Il secolo d.C. 

(a) Alt. cm 3,5; largh. cm 1,3; peso gr 2,1 

(b) Alt. cm 3,1 ; largh. cm 1,3; peso gr 2,1 

Da una tomba di Tortosa, Siria 
Londra, British Museum GRA 1879.1- 
15.12, 13 (Jewellery 2659, 2660) 

Ogni orecchino consisteteli un ele¬ 
mento di forma rettangolare nella 
cui parte posteriore è saldato un 
uncino a forma di S che termina in 
una piccola sfera. Nella parte supe¬ 
riore del rettangolo vi è un piccolo 
cerchio, connesso con un filo d’oro 
che, a sua volta, è attaccato all’un¬ 
cino. Gli elementi rettangolari sono 
circondati da una flangia liscia e 
contengono uno smeraldo scuro. Si 
può notare che lo smeraldo nell’o¬ 
recchino (b) è forato secondo la 
lunghezza ed è stato usato proba¬ 
bilmente come elemento di una col¬ 
lana. L’altro smeraldo è inserito 
troppo in profondità ed è troppo 
opaco per poter discernere la pre¬ 
senza di un foro. 

Sotto gli smeraldi vi sono volute in 
filo aureo con grani d’oro al centro 
di ogni spirale e barre orizzontali 
che sono state decorate a punzone. 

Dalle barre pendono tre fili con de¬ 
corazione a filo attorcigliato e pic¬ 
cole sfere terminali; tutte e sei le 
perline che erano montate sui fili 
sono andate perdute. 

Questi orecchini sono una versione 
più elaborata degli orecchini a bar¬ 
ra presenti su molti ritratti di 
mummia del II secolo d.C. (v. n. 

91, 92 e 96). 

Marshall 1911, n. 2659, 2660. i6i 
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Orecchini pendenti Orecchini pendenti 


ll-lll secolo d.C. 

(a) Alt. cm 2,9; peso gr 2,9 

(b) Alt. cm 2,8; peso gr 2,6 
Provenienza sconosciuta 

Londra, British Museum GRA 1917.6- 
1.2646, 2647 (Jewellery 2646, 2647) 

Ogni orecchino consiste in un ele¬ 
mento di forma rettangolare in oro 
che misura 11 x 8 mm e contiene 
un vetro verde. La superficie piatta 
dell’intarsio in vetro è molto dan¬ 
neggiata. L’uncino a forma di S è 
saldato alla parte posteriore dell’e¬ 
lemento rettangolare. Sopra ogni 
rettangolo vi è una grande perla 
bianca, trattenuta da un filo d’oro. 
Dagli angoli inferiori pendono per¬ 
le sotto piccoli ganci circolari che 
contengono granati conici. Uno dei 
granati dell’orecchino (a) è andato 
perduto e l’altro è molto pallido, di 
un colore che ricorda l’ambra. 
Orecchini simili sono indossati dal¬ 
la donna ritratta in un pannello a 
encausto di er-Rubayat, datato alla 
metà dell’epoca antonina, il n. 87. 

Marshall 1911, n. 2646, 2647. 


ll-lll secolo d.C. 
(a) Alt. cm 3,5; largh. cm 1,9; peso gr 2 
(b) Alt. cm 2,8; largh. cm 1,8; peso gr 1,8 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Franks 
Londra, British Museum GRA 1917.6- 
1.2672, 2673 (Jewellery 2672, 2673) 

Gli orecchini sono in oro chiaro e 
lavorati rozzamente. La parte supe¬ 
riore dell’ornamento è una placca a 
forma di crescente con una serie di 
volute simmetriche nella parte infe¬ 
riore, create da un foglio d’oro ri¬ 
piegato. Un uncino a forma di S è 
saldato alla parte posteriore e il fi¬ 
lo sostiene una perla aH’interno 
delle corna del crescente. Dietro le 
volute vi sono tre ganci ai quali so¬ 
no attaccati tre fili d’oro coperti da 
stretti coni di lamina d’oro che ter¬ 
minano con una perlina. 

Una delle perle sospese sull’orec¬ 
chino (a) e la perla all’interno del 
crescente nell’orecchino (b) sono di 
vetro cavo; gli altri elementi sem¬ 
brano essere perle vere. 

Marshall 1911, n. 2672, 2673. 
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Orecchini pendenti 


ll-lll d.C. 

(a) Largh. cm 1,7; alt. cm 3,7; peso gr 1,4 

(b) Largh. cm 1,6; alt. cm 3,5; peso gr 1,4 

Provenienza sconosciuta 
Londra, British Mu^um GRA 1872.6- 
4.1002 (Jewellery 2661,2662) 

Questo paio di orecchini è lavorato 
rozzamente e usando un oro molto 
chiaro. Ognuno è composto da una 
striscia non decorata alla quale so¬ 
no saldati un uncino e tre anelli di 
sospensione con perline pendenti. I 
pendenti più esterni sono una pic¬ 
cola perla e una perlina rotonda 
più grande di un materiale duro di 
colore verde. La parte inferiore di 
questi elementi è coperta da un di¬ 
sco in oro. Il pendente centrale è 
più lungo e connette una piccola 
perla, un elemento in oro e una 
grande perlina bianca opaca di for¬ 
ma irregolare. SuH’orecchino (a) 
Telemento metallico sembra essere 
d’argento. I fili di sospensione sono 
attorcigliati con un filo più sottile 
sopra le perline. 

Questo tipo di orecchini è indossa¬ 
to comunemente dalle donne dei ri¬ 
tratti, dei sudari e delle maschere in 
stucco del II e del III secolo d.C., in 
vari siti del Fayum e della valle del 
Nilo (v. n. 161). 
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Orecchini pendenti 
con rosette 

III secolo d.C. 

(a) Alt. cm 3; peso gr 2 

(b) Alt. cm 3; peso gr 2 
Provenienza sconosciuta 

Londra, British Museum GRA 1872.6- 
4.994 (Jewellery 2670, 2671) 

Ogni orecchino ha un semplice un¬ 
cino saldato nella parte posteriore 
di una placca rettangolare che si 
trova al centro di un disco aureo 
(diametro: cm 1,1), ornato con li¬ 
nee radiali per riprodurre l’effetto 
di una rosetta. L’elemento rettan¬ 
golare contiene uno smeraldo. Sot¬ 
to il disco vi è una barra stretta e li¬ 
scia alla quale sono attaccati tre 
pendenti (il pendente centrale del¬ 
l’orecchino (a) è perduto). Gli ele¬ 
menti pendenti sono rigide barrette 
auree, che nella parte superiore 
hanno un castone nel quale è inse¬ 
rito un granato; le loro estremità, 
inoltre, sono ornate da una piccola 
perla scura. 

Un paio di orecchini adesso a Kas- 
sel (Stefanelli 1992, n. 166, fig. 
216) ha caratteristiche simili a que¬ 
sto. 

Marshall 1911, n. 2670, 2671. 


1^5 


Marshall 1911, n. 2661, 2662. 
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Orecchini pendenti 
con disco aureo 


Metà del I! secolo d.C. 

(a) Alt. cm 2,2; peso gr 0,7 

(b) Alt. cm 2,4; peso gr 0,9 
Entrambi gli orecchini provengono da 

scavi effettuati ad Amathus, Cipro: 
(a) forse dalla Tomba 155, 
mentre (b) dalla Tomba 95, 
una tomba a camera nella quale 
il deposito più tardo conteneva monete 
di Antonino Pio e Marco Aurelio 
Londra, British Museum 
GRA 1894.11-1.355, 295 
(Jewellery 2524, 2526) 

Anche se non sono stati trovati as¬ 
sieme, gli orecchini sono esatta¬ 
mente dello stesso tipo: Porecchinb 
(a) è un disco convesso di 8 mm di 
diametro, circondato da un sottile 
filo granulato, dietro al quale vi è 
un altro filo aureo che forma un 
gancio nella parte superiore del di¬ 
sco e che, attorcigliandosi, passa 
attraverso il piccolo gancio. Da 
questo elemento pende un filo d’o¬ 
ro che sostiene una perlina aurea 
cava. Sotto di essa si nota un grano 
d’oro. L’orecchino (b) ha lo stesso 
disegno, ma l’uncino di sospensio¬ 
ne è formato da un doppio filo at¬ 


torcigliato che si assottiglia all’estre¬ 
mità; la perlina sospesa ha poi un se¬ 
gno orizzontale ben visibile. Sotto di 
essa si trovano tre grani d’oro. La 
struttura del gancio può essere com¬ 
parata con quella del n. 168 e con al¬ 
tri orecchini provenienti da Roma 
catalogati da Stefanelli (Stefanelli 
1992, fig. 176 e 177), ma ancora più 
simili sono due orecchini oggi a 
Mainz (Deppert-Lippitz 1985, n. 58, 
tav. 26), anche se privi di pendenti. 

Marshall 1911, n. 2524, 2526; Murray, 
Smith e Walters p. 120; Laffineur et al. n, 
514, 148 p. 79, n. 36 con fig. 36, p. 36. 


Orecchini con perle e smeraldi 
pendenti 


III secolo d.C. 

Alt. cm 3,4; peso gr 1,1 
Londra, British Museum GRA 1872.6- 
4.583 (Jewellery 2588) 

L’orecchino consiste in un semplice 
ovale aureo con estremità sovrap¬ 
poste, ciascuna terminante in una 
piccola sfera; dall’ovale è sospeso 
un elemento in oro che incorpora 
un castone piccolo, più o meno ro¬ 
tondo, che termina in un filo nel 
quale è inserita una perla. Il casto¬ 
ne contiene uno smeraldo; tra que¬ 
sto e la perla vi è un elemento in 
oro di forma irregolare perché dan¬ 
neggiato. 

Marshall 1911, n. 2588. 
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Orecchini con perle pendenti 

Il secolo d.C. 

(a) Alt. cm 2,5; peso gr 0,8 

(b) Alt. cm 2,5; peso gr 0,9 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum 

GRA 1872.6-4.1493,1494 
(Jewellery 2540, 2541) 
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Diadema ornamentale aureo 


l-lll secolo d.C. 
Diam. cm 3,4 
Dall'Egitto 
Acquisito nel 1895 
Londra, British Museum EA 26328 


Questi orecchini, molto simili, so¬ 
no formati da un piccolo cerchio 
serrato da un gancio e da un unci¬ 
no, che formano una chiusura 
composta anche da un piccolo cer¬ 
chio convesso applicato successiva¬ 
mente. Da ogni cerchio pende un 
filo d’oro, la cui parte superiore è 
coperta da una spirale; il filo stesso 
regge una piccola perla. La costru¬ 
zione e la decorazione del cerchio 
sono molto simili a quelle di due 
paia di orecchini del II secolo pro¬ 
venienti da una sepoltura di grup¬ 
po di Roma (Stefanelli 1992, fig. 
176 e 177), ma che non hanno 
pendenti. 

Marshall 1911, n. 2540, 2541 


L’ornamento ha otto raggi o petali, 
ciascuno eseguito separatamente e 
consistente in una placca di base 
con un foro e una parte superiore 
ricurva. I petali sono saldati a una 
base rotonda intorno a una bor¬ 
chia centrale. Ogni due raggi vi so¬ 
no due granuli d’oro alternati a un 
solo granulo. Un anello di sospen¬ 
sione è saldato al centro della par¬ 
te posteriore. Questo ornamento è 
straordinariamente simile alla stel¬ 
la d’oro a sette punte indossata sul¬ 
la fronte dall’uomo con barba del 
ritratto n. 63. 

Tait p. 94, fig. 207. 
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Collana in oro, ametista 
e smeraldi 

Tardo II secolo d.C. 

Lungh. cm 40,6; peso gr 42 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum 
GRA 1917.6-1.2749 (Jewellery 2749) 

La collana è composta da undici 
ametiste di forma ovale, lunghe tra 
1,3 e 1,7 cm, con lisci castoni d’oro 
aperti posteriormente e con un 
anello a ciascuna estremità. Il colo¬ 
re e la trasparenza della pietra sono 
mostrate totalmente, dal momento 
che non vi è un fondo opaco. Tra le 
ametiste vi sono complessi elemen¬ 
ti formati da un castone rettango¬ 
lare, profondo circa 3 mm, con pa¬ 
reti lievemente oblique tra due pel- 


tae auree; ganci piatti tra le peltae 
connettono gli elementi agli anelli 
delle ametiste; il castone contiene 
un piccolo smeraldo, di circa 5x4 
mm, tagliato in modo da essere 
perfettamente piatto. Le estremità 
della collana sono formate da pel¬ 
tae e triangoli attaccati a un picco¬ 
lo uncino da una parte e a un anel¬ 
lo dall’altra. L’ultimo smeraldo 
dalla parte dell’anello è inserito 
diagonalmente rispetto agli altri. 
Un’altra pietra, la terza dalla parte 
dell’anello, manca, e ciò mette allo 
scoperto lo zolfo nel castone. 
Molte delle collane dell’inizio del 
III secolo d.C. provenienti da un te¬ 
soro trovato a Lione nel 1841 han¬ 
no un disegno simile a questo pez¬ 
zo (v. Comarmond 1844, n. 10, 11, 
12, 14; Stefanelli 1992, fig. 229). 
Collane con ametiste e smeraldi 


appaiono poi in ritratti di donne 
del II secolo provenienti da vari si¬ 
ti (v. n. 56, 59). 

Marshall 1911, n. 2749; Higgins, tav. 
61 B; Stefanelli, n. 177, fig. 227. 



I7I 

Collana in oro 

con medaglione di Medusa 

III secolo d.C. 
Lungh. cm 38 (catena e disco); 
diam. cm 5,7 (disco); peso gr 45,3 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Franks 
Londra, British Museum 
GRA 1917 . 671 .2737 (Jewellery 2737) 

La catena è a maglia aperta singola 
e le estremità sono connesse a due 
grandi terminali cilindrici con un 
diametro di 1,2 cm scanalati oriz¬ 
zontalmente, Questi elementi hanno 
un bordo a filo a ogni estremità e un 
anello saldato al disco basale e di es¬ 
si uno è stabilmente attaccato agli 
anelli posteriori al medaglione con 
testa di Medusa, mentre l’altro co¬ 


stituisce la chiusura, ottenuta con 
un semplice uncino. Entrambi gli 
elementi sono logorati. Il medaglio¬ 
ne ha un bordo piatto largo 8 mm 
con contorno a foglia stilizzata; il 
motivo è stampato dalla parte ante¬ 
riore. Quattro rosette sono saldate 
al bordo all’altezza delle ore 12, 6, 2 
e 10 di un ipotetico orologio: le ul¬ 
time due corrispondono alla posi¬ 
zione degli anelli nella parte poste¬ 
riore del disco. La testa di Medusa è 
un disco separato saldato a un bor¬ 
do nella parte posteriore ed è lavo¬ 
rata ad altorilievo dal retro, tramite 
intrusione dell’oro in uno stampo. 
La punta del naso è stata rotta, pro¬ 
babilmente già durante la lavorazio¬ 
ne, e sono visibili sulla parte fronta¬ 
le le linee dove è stato aggiunto oro 
dal retro per completare la figura. 
La testa ha caratteristiche mascoline 


e capelli molto fluenti, tra i quali è 
difficile intravedere i serpenti. Le ali 
sono chiare. 

La struttura della catena, le termi- 
nazioni e la chiusura del medaglione 
assomigliano a quelle di una collana 
proveniente dal Fayum e adesso a 
Baltimora (Stefanelli 1992, n. 145, 
fig. 198), anche se la rappresenta¬ 
zione di Medusa vi appare diversa. 
Queste collane con medaglioni di 
Medusa sono indossate da molte 
donne nei ritratti, specialmente da 
quelle di er-Rubayat (v. n. 92 e 93). 
Sulla base della pettinatura questi 
ritratti sono stati datati al tardo II o 
all’inizio del III secolo d.C.. 

Marshall 1911, n. 2737; Higgins, tav. 
57 B; Stefanelli, n. 133. 
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Ornamento con perline 
e dischi 

!“ll secolo d.C. 

Lungh. cm 26,4; peso gr 14 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Franks 
Londra, British Museum GRA 1917.6- 
1.2709 (Jewellery 2709) 

Le perline sono infilate su un filo di 
rame moderno. I due tipi principa¬ 
li di elementi sono piccole pietre 
dure di color arancio-rosso, de¬ 
scritte da Marshall come granati, 
ma che potrebbero anche essere 
cornaline, e barrette formate da un 
sottile filo d’oro attorcigliato. In 
aggiunta vi sono due piccole perli¬ 
ne in fai'ence blu-verde e sette perli¬ 
ne blu scuro, forse in vetro. Sospe¬ 


si al filo di perline vi sono 29 pen¬ 
denti in oro e perle. Sono formati 
da una perla trattenuta da un filo 
aureo e da un gancio dal quale pen¬ 
de un piccolo disco, con una fora¬ 
tura a forma di crescente occupata 
da un’altra perla su filo. Il disco di 
un pendente è andato perduto e ac¬ 
canto a questo vi sono due orna¬ 
menti addizionali, una perlina in 
vetro verde scuro e un piccolo 
uraeus in faience. Il filo d’oro at¬ 
torcigliato che connette Vuraeus al¬ 
la collana sembra essere moderno. 
Alcuni elementi della collana po¬ 
trebbero essere estranei alla com¬ 
posizione, anche se senza dubbio 
antichi, in particolare la perlina 
verde e Yuraeus. In assenza di do¬ 
cumentazione, potrebbe sorgere 
qualche dubbio circa l’integrità del 
pezzo, anche se l’aspetto è molto 


simile a quello degli ornamenti in¬ 
dossati nei capelli da donne in ri¬ 
tratti di età neroniana. 

Marshall 1911, n. 2709. 




Collaea con ametista pendente 

ll-lll secolo d.C. 

Lungh. cm 31,2; peso gr 13,5 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum GRA 1895.1-6.2 
(Jewellery 2715) 

La catena è un’intricata costruzio¬ 
ne composta da due file di anelli 
aperti e singoli, con filo sottile, sal¬ 
dati lateralmente con piccoli dischi 
convessi. In una zona sf può vedere 
un restauro antico effettuato con 
uno spesso anello aureo. Le estre¬ 
mità sono a forma di lira con volu¬ 
te e con un filo centrale ripiegato. 
Della chiusura sopravvive solo 
l’uncino, mentre l’anello è andato 
perduto. Il pendente in ametista è 
grosso modo piriforme ed è lungo 


2 cm; è connesso alla collana in 
modo particolare: infatti vengono 
usati uncino e disco superiore di un 
orecchino a disco e sfera. L’uncino 
passa attraverso la pietra forata e il 
disco è curvato in modo da trovar¬ 
si accanto al pendente. Sotto il di¬ 
sco è sopravvissuta una fila di gra¬ 
nulazione, mentre manca la sfera 
dell’orecchino. 

La struttura della catena ricorda 
quella di due collane del I secolo 
d.C. provenienti da Pompei (Stefa¬ 
nelli 1992, n. 40, 41, fig. 78 e 77), 
delle quali una è formata da sme¬ 
raldi e l’altra da smeraldi e madre- 
perla. 

L’orecchino frammentario usato 
per connettere il pendente alla ca¬ 
tena è anch’esso databile al I seco¬ 
lo (v. n. 148, 149 e 150). Il grosso¬ 
lano assemblaggio della catena, del 


pendente con gemma e dell’orec¬ 
chino incompleto non è sicuramen¬ 
te antico, anche se non si deve du¬ 
bitare dell’antichità dei vari com¬ 
ponenti. Tuttavia, collane simili so¬ 
no indossate dai soggetti dei ritrat¬ 
ti di er-Rubayat, datati tra il II e il 
III secolo d.C. (v. n. 95). 

Marshall 1911, n. 2715. 



Braccialetto con estremità 
sovrapposte 

l-lll secolo d.C. 

Dimensioni interne: cm 3,8 x 2,3; 

peso gr 26,2 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Hamilton 
Londra, British Museum 
GRA 1772.3-14.134 (Jewellery 2809) 

Si tratta di un bra^ialetto molto 
piccolo, presumibilmente per un 
bambino, del tipo comune con 
estremità che si sovrappongono. Il 
cerchio in oro è solido e si assotti¬ 
glia verso le estremità, che poi si 
arrotolano in volte attorno alla 
parte opposta. 

Questo tipo di bracciale rappresen: 
ta un modo semplice di costruire 
un anello di metallo da una barra 
aurea o da un filo: era di conse-: 
guenza molto diffuso e fu usato per 
molto tempo sia per oggetti funzio¬ 
nali, sia per gioielli. Anelli per le di¬ 
ta, per le orecchie e braccialetti fat¬ 
ti in questo modo sono difficili da 
datare, data la loro grande diffu¬ 
sióne temporale e territoriale. La 
bambina della maschera n. 134 in¬ 
dossa un braccialetto simile. 

Marshall 1911, n. 2809. 


Paio di braccialetti tubolari 

„ Tardo l-lll secolo d.C. 

(a) Diametro (iriterno) cm 5,6; 

peso gr 10,9 

(b) Diametro (interno) cm 5,6; 

peso gr 12,3 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum 
GRA 1917.6-1.2807, 2808 
(Jewellery 2807, 2808) 

I due braccialetti sono molto simi¬ 
li, composti da un tubo d’oro cavo 
di circa 4,5 mm di diametro, le cui 
estremità si sovrappongono legger¬ 
mente e sono chiu^ con filo d’oro, 
attorcigliato nove volte. Il braccia- 
letto (a) è molto più danneggiato 
del braccialetto (b). 

Due bracciali simili sono adesso a 
Berlino (Stefanelli 1992, n. 104- 
105, fig. 152-153), datati al perio¬ 
do flavio da Stefanelli, sulla base 
della comparazione con esemplari 
in argento ritrovati a Tekija (Jugo¬ 
slavia) all’interno di un tesoro da¬ 
tato con monete di Domiziano 
(Pfeiler 1970, p. 57-58). Tuttavia, 
come per tutti gli anelli in metallo, 
siano essi cavi o pieni, con estre¬ 
mità che si sovrappongono, si trat¬ 
ta di un tipo sicuramente usato per 
un periodo di tempo piuttosto lun- 
go- 

Braccialetti simili sono indossati da 
un ragazzo di un ritratto di er-Ru- 
bayat, adesso a Brooklyn (Parlasca 
III, p. 620). 

Marshall 1911, n. 2808. 
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Braccialetto tubolare 
a spirale in oro 


. II-IV secolo d.C. 

Dimensioni interne cm 5,3 x 4,3; 

peso gr 43,2 
Provenienza sconosciuta 
Collezione Franks 
Londra, British Museum 
GRA 1917.6-1.2803 (Jewellery 2803) 

Il braccialetto è costituito da un 
sottile filo d’oro con sezione qua¬ 
drata, alle cui estremità sono salda¬ 
te le punte assottigliate di tre fili 
d’oro quasi piatti, con sezione a D; 
questi tre fili sono attorcigliati in¬ 
torno al filo più interno, formando 
un tubo flessibile. Alle estremità è 
connesso un filo a sezione circolare 
che forma la parte terminale del 
bracciale, attorcigliata sei volte at¬ 
torno al tubo. Braccialetti simili so¬ 
no indossati da una donna ritratta 
su un sudario del tardo II secolo 
d.C., forse da Antinoopolis (n. 96). 

Marshall 1911, n. 2803. 


Braccialetti a spirale in oro 


lll-IV secolo d.C.? 
(a) Diametro interno cm 6; peso gr 51,2 
(b) Diametro interno cm 5,4; peso gr 34,8 
Secondo alcune fonti rinvenuti nel Sussex 
Lascito Payne Knight 
Londra, British Museum 
PRB 1824.4-6.15, 15* 
(Jewellery 2793, 2794) 

Entrambi i braccialetti consistono 
in due spessi fili d’oro attorcigliati 
tra loro, che formano un anello a 
un’estremità e che si uniscono a 
formare un terminale rivolto verso 
l’alto dalla parte opposta. L’anello, 
piatto, è decorato sul bracciale (a) 
con un cerchio doppio laminato 
applicato e sul bracciale (b) con 
creste concentriche. L’uncino ter- 
^ mina in sfere d’oro, e due sfere si¬ 
mili decorano anche il corpo dell’a¬ 
nello che è ai lati della chiusura. 
Questa forma del tipo con uncino e 
anello con chiusura ben rifinita è 
un sottotipo distintivo del grande 
gruppo di braccialetti a spirale: al¬ 
tri esempi notevoli sono i due che 
provengono da un piccolo tesoro 
di New Grange, Co. Meath, in Ir¬ 
landa (Kent e Painter 1977, n. 233, 
234), associati con anelli da dito 
del IV secolo, quali i due del tesoro 
di Ténès, in Algeria (Heurgon 
1958, tav. V, 3, 4) e un grande 
esemplare nel tesoro di Thetford 
(Johns e Potter 1983, n. 26). Que¬ 
ste associazioni sono tutte nell’am¬ 
bito dell’epoca tardoromana. 

Marshall 1911, n. 2793, 2794. 
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Tessuti 
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Frammento di tunica 
da uomo o da donna 
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Rete per capelli da donna 


lll-!V secolo d.C. 

Alt. cm 24,5; largh. cm 19 
Da Akhmim 
' Acquisita nel 1888 
Londra, British Museum EA 21634 

La rete è di lino non colorato, con 
un laccio superiore di lana viola e 
gialla. Le due ciinose sono cucite 
assieme con un filo di lino. I lati 
aperti sono ad anello; il laccio usa¬ 
to per chiudere la rete, che passava 
all’interno dell’anello più grosso, è 
andato perduto e la corda superio¬ 
re, o banda, per la fronte, che pas¬ 
sava attraverso l’anello più piccolo 
è rotta. Il laccio all’interno dei bor¬ 
di ripiegati è sopravvissuto, con le 
estremità annodate;" la rete si re¬ 
stringe verso la parte finale e que¬ 
sto effetto è ottenuto raggruppan¬ 
do i filati a coppie. Strisce decora¬ 
tive sono ottenute con una lavora¬ 
zione più o meno fitta. L’oggetto è 
in buone condizioni, anche se lieve¬ 
mente allungato nella parte aperta, 
dove manca il laccio di chiusura e 
quello superiore è rotto. 

Questa rete per capelli è stata fatta 
usando un pezzo rettangolare di 
spranga i cui lati lunghi sono stati 
avvicinati al centrò per produrre 
l’effetto affusolato di una borsa 
quando è ripiegato. Lo sprang è un 
materiale elastico, simile alla rete, 
ottenuto senza trama, ma arroto¬ 
lando i filati dell’ordito allungati 
tra due corde, qualche volta su un 
piccolo telaio? La tecnica è stata in 
uso in varie aree e per un lungo pe¬ 
riodo di tempo. Rappresentazioni 
di reti in sprang e telai appositi si 
ritrovano su vasi ateniesi del V se¬ 
colo a.C. e tale tecnica era ancora 
usata nel tardo XIX secolo nello 
Jutland del Nord, in Pakistan e in 
Perù. 

Reti a forma di borsa di epoca cop¬ 
ta sono state alcune volte descritte 
semplicemente come ‘borse’, ma il 
fatto che fossero reti per capelli è 
provato sia perché il filo per chiu¬ 
dere la rete si trova solo su una 
parte del bordo superiore, sia per¬ 
ché all’interno sono stati trovati 
capelli umani. 

I. Jenkins e D. Williams (con un’appen¬ 
dice di H. Granger-Taylor), “Sprang 
Hair-nets: their Manufacture and Use 
in Ancient Greece”, in A]A 89 (1985), 
p. 411-418 (bibl.). 


Rete per capelli da donna 

IV-V secolo d.C. 
Alt. cm 34; largh. cm 20 (parte superiore) 
e cm 2 (parte inferiore); 
lungh. cm 6 (tassello) 
Da Akhmim 
Acquisita nel 1878 
Londra, British Museum EA 18292 

La rete è di lino non colorato, ori¬ 
ginariamente con inserti in lana 
rossa per un tassello, per alcune 
strisce che correvano parallele alle 
cuciture laterali é, probabilmente, 
per la banda della fronte, nel laccio 
sul lato aperto, e per le cuciture la¬ 
terali. La tecnica usata è quella del¬ 
lo sprang concatenato. Le cimose 
sono lisce; vi è un anello nei due la¬ 
ti aperti, in uno per trattenere il 
laccio a doppia corda e nell’altro 
per la banda della fronte (perduta). 
La rete si assottiglia verso il bordo 
ripiegato unendo gruppi sempre 
più grandi di ordito. Dalla parte in¬ 
feriore della borsa pende un tassel¬ 
lo, originariamente composto da fi¬ 
li di lino e lana rossa, dai quali pur¬ 
troppo la parte in lana è andata 
perduta. Si possono vedere tracce 
di rammendo nel filato di lino. La 
rete per capelli è in condizioni piut¬ 
tosto buone: il lino è ben conserva¬ 
to, ma ben poco è sopravvissuto 
della lana. Le cuciture laterali e la 
banda per la fronte, forse anch’esse 
in lana, sono perdute (per la biblio¬ 
grafia V. il n. 178). 


II-III secolo d.C. 

Alt. cm 36 (max); largh. cm 94 
Da Matmar 

Bolton, Bolton Museum and Art Gallery 
46.31.9 

Il frammento di tunica è in lana 
non colorata con davi viola, an~ 
ch’essi in lana, e una striscia deco¬ 
rativa. La tessitura è di tipo a ordi¬ 
to visibile, moerro e pettinato. È 
conservata una cimosa con un lac¬ 
cio di chiusura. Si notano resti di 
cuciture vicino alla cimosa. Il fram¬ 
mento è macchiato e scolorito. 
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i8i 

Frammento di tunica 


lll-IV secolo à.C. 

Alt. cm 117,5; largh. cm 75,5 
Da Athribis (Tei Atrib) 
Londra, British Museum MLA 1873.7-12.2 

La tunica è in lana color crema non 
colorata con un clavus in lana vio¬ 
la. L’apertura per il collo ha cimo¬ 
se interne (ne è conservata una) su 
due corde con rinforzo a ordito. 
Resta un bordo con tre lacci. La 
tessitura è di tipo a ordito visibile 
moerro. Vi sono rammendi nella 
parte del collo e delle maniche e 
nella parte anteriore centrale. Il 
frammento è macchiato. 

L’oggetto conserva l’apertura per il 
collo, buona parte della parte fron¬ 
tale, le pieghe in vita e la parte sot¬ 
to le braccia. Gli antichi rammendi 
e alcune macchie dimostrano che 
l’indumento fu usato molto prima 
di essere sepolto con il defunto. Tu¬ 
niche simili sono indossate dai per¬ 
sonaggi di molti ritratti, in cui l’a¬ 
pertura del collo e le cuciture della 
spalla sono mostrate chiaramente 
(v. n. 79). 


i8z 

Frammento di tunica 


300-350 d.C. circa 
Alt. cm 62,5; largh. cm 45 e cm 6 {clavus); 
diam. medaglione decorativo cm 28 
Dall'Egitto, probabilmente dal Fayum 
Precedentemente nella Collezione Graf 
Londra, British Museum MLA 1955.2-6.10 

La tunica è in lino non colorato, 
con medaglione decorativo e clavus 
di colore blu-viola in lana con det¬ 
tagli in lino. Le cimose interne, nel¬ 
l’area del collo, sono nascoste da 
rammendi. La tessitura è di tipo 
moerro con aree in cui l’ordito è 
maggiore della trama. Tutti i bordi 
sono stati tagliati sin dal momento 
della scoperta. 

Il frammento conserva parte del 
collo e della spalla della tunica. Il 
clavus consiste in due larghe bande 
formate da losanghe e mezze losan¬ 
ghe, affiancate da strette strisce 
con foglie stilizzate. Il medaglione 
decorativo è riempito con ottagoni 
connessi e incorniciato da foglie 
chiuse: il tutto forma un notevole 
ornamento per la spalla. Si con¬ 
fronti questa tunica con quella in¬ 
dossata dai personaggi ritratti nelle 
maschere dipinte provenienti da 
Deir el-Bahri, n. 144 e 145. 
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Manica di tunica dalmatica 


250-300 d.C. circa 
Lungh. cm 128; largh. cm 58 
Da Akhmim 
Acquisita nel 1888 
Londra, British Museum EA 21631 

La manica è in lino non colorato, 
con bande decorative viola in lana. 

I corti bordi sono cimose lisce con 
tracce di cuciture, quelle originali 
delle maniche, con filo di lino. La 
tessitura è di tipo moerro. Il bordo, 
dove la manica si univa al corpo 
della tunica, è strappato. Nella 
parte finale della manica ci sono 
resti di una frangia dell’ordito. Il li¬ 
no è danneggiato in alcune zone, 
ma le bande sono ben conservate. 

II tessuto è stato impregnato con 
olii aromatici. La manica, larga, è 
decorata vicino al bordo inferiore 
con un paio di ampie bande viola 
(insieme misurano 19 cm), ciascu¬ 
na con bordo ondulato. Bande de¬ 
corate appaiono anche sulle mani¬ 
che della tunica indossata dalla 
donna di una maschera di Deir el- 
Bahri (n. 145). I bordi ondulati so¬ 
no stati usati a lungo ad Akhmim: 
un esempio appare su una tunica 
dipinta sul coperchio di un sarcofa¬ 
go di tarda età tolemaica o dell’ini¬ 
zio dell’età imperiale (n. 31). 


Frammento di tunica 
di donna? 

IV secolo d.C. circa 
Alt. cm 55,5 circa (con frangia); 

largh. cm 101 
Da Badari 

Bolton, Bolton Museum and Art Gailery 
45.25.23 

Il frammento è in lana blu e gialla, 
con un bordo ricamato in lana non 
colorata. La tessitura è di tipo a 
trama visibile, moerro, con alcune 
zone in cui l’ordito supera la tra¬ 
ma. Resta una cimosa, rifinita con 
una frangia di anelli di filo ripiega¬ 
to. Anche se frammentario, il pez¬ 
zo è in buone condizioni. La transi¬ 
zione tra l’area gialla e quella blu è 
segnata da un bordo con un moti¬ 
vo vegetale stilizzato, un viticcio 
che si attorciglia con un’alternanza 
di fiori simili a iris e boccioli o pic¬ 
cole foglie. I colori sono poco co¬ 
muni; tonalità simili appaiono sul¬ 
la tunica datata al II secolo d.C. 
della donna del ritratto n. 87, pro¬ 
veniente da er-Rubayat. 
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Frammento di mantello 
di bambino (pàllium) 
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Frammento di mantello 
di bambino (palUum) 
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III secolo d.C. circa 
c Alt. cm 55; largh. cm 76 
Da Athribis (Tel Atrib) 
Londra, British Museum MLA 1873.7-12.3 

Il frammento è in lana non colora¬ 
ta e lievemente pigmentata; i moti¬ 
vi decorativi sono in lana viola 
brillante (‘reale’). La lavorazione è 
una semplice trama visibile moer- 
ro, con parti a piccolo punto. Il 
pezzo, anche se frammentario, è in 
buone condizioni e solo lievemente 
scolorito. 

Il frammento è decorato da due 
motivi ad H. È conservata una ci¬ 
mosa. Il motivo impiegato e l’uso 
del viola reale nell’abito sembre¬ 
rebbero indicare che si tratta di un 
indumento maschile, un mantello 
rettangolare o pallium. 

La larghezza originale di circa 88 
cm suggerisce anche che fosse per 
un bambino, mentre l’uso del viola 
reale e la semplicità dei motivi ad 
H indica una data relativamente 
antica. Il viola ‘reale’ o ‘di Tiro’, 
così chiamato per la localizzazione 
della maggior parte della manifat¬ 
tura nei pressi della città di Tiro 
(odierno Libano), era ottenuto dal 
murice, un tipo di conchiglia mari¬ 
na. Questo colorante era molto co¬ 
stoso nell’antichità e il suo uso era 
simbolo di appartenenza a una 
classe sociale elevata nell’Impero 
romano: tale colore era usato infat¬ 
ti dalla famiglia imperiale, dai se¬ 
natori e dai nobili. Il viola ‘reale’ 
era molto costoso, così la maggior 
parte delle tonalità del viola, del 
blu rossastro e dell’indaco usate 
nel mondo romano erano ottenute 
da vari vegetali o minerali; erano 
sicuramente costose anche piccole 
aree di viola ‘reale’ e pertanto il 
motivo ad H sul mantello potrebbe 
contraddistinguere questa famiglia 
come appartenente a un alto ceto 
sociale. 


Frammento di mantello 
{pallium) 


11)0 IV secolo d.C. 

Alt. cm 80,5; largh. cm 132 (striscia) 
e cm 4,5; pannello: cm 9 x 8,5; 

toppa: cm 10 X 10 
Da Athribis (Tel Atrib) 
Londra, British Museum 
MLA 1873.7-12.la, b 

La tunica è di lana color crema non 
colorata, con un pannello e una 
striscia in lana viola. Il mantello ha 
una toppa di lana color crema con 
decorazione viola, lievemente più 
spessa del pezzo principale e quasi 
certamente proveniente da un altro 
abito. Entrambi i tessuti sono a 
trama visibile moerro, con parti a 
piccolo punto. Si conservano due 
cimose, su due corde con ordito di 
rinforzo e frangia. Il terzo bordo è 
frammentario. Il mantello è deco¬ 
rato con una stretta striscia e con 
un pannello con una croce centrale 
che ha croci più piccole tra i brac¬ 
ci, una cornice geometrica e un 
bordo esterno di cuspidi con trifo¬ 
gli ai lati. La toppa ha una doppia 
striscia a punta in lana viola-blu e 
una piccola croce in lana viol^t La 
croce sulla toppa potrebbe essere 
stata colorata con viola ‘reale’ otte¬ 
nuto da murice (v. n. 185). Per i 
mantelli con toppe decorative, si 
vedano i ritratti da Deir el-Bahri 
(n. 144 e 145). 


400 d.C. circa 
Alt. cm 24-25; largh. cm 88,5 
Da Matmar 

Bolton, Bolton Museum and Art Gallery 
46.31.5 

Il frammento è in lana rossa con 
una decorazione di colore viola 
scuro e lino non colorato. La lavo¬ 
razione è a trama visibile moerro 
con parti a piccolo punto e con 
broccato. Le due cimose si sono 
conservate. Anche se frammenta¬ 
rio, il pezzo è in buone condizioni. 
La larghezza del mantello suggeri¬ 
sce che fosse indossato da un bam¬ 
bino. Il ricco motivo geometrico 
che riempie le bande decorative, i 
pannelli e i medaglioni fanno ipo¬ 
tizzare una datazione più tarda di 
quella proposta per il n. 185. 
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Targhe di mummia 

188 

Targa lignea della mummia 
di Sisois 


l-lll secolo d.C. 
Alt. cm 5,5; largh. cm 12,8; spess. cm 0,6 
Da Akhmim 
Londra, British Museum ÉA 23199 


La tavoletta è un rettangolo inciso 
irregolarmente, con l’angolo infe¬ 
riore sinistro mancante. L’iscrizio¬ 
ne, su entrambi i lati, è dipinta. Sul 
recto l’iscrizione è in lingua greca e 
su quattro linee: 

^ S[aoi 9 MopaL 09 'AaLqs- | 

’ AttoXXùqvlou laqxpòs* 1 


’ I [iou|6oi). 

Può essere tradotta: “Sisois, [figlio] 
di Morsis, [figlio di] Hasies, [figlio] 
di Apollonio, [la cui] madre [è] 
^emchensneus, [figlia] di Imouthes”. 
Sul verso c'è un’iscrizione in lingua 
demotica su quattro linee, che può 
essere tradotta: “Sisois, [figlio] di 
Morsis, figlio di Hasies, la figlia di 
Imouthes, [figlio] di Apollonio, sua 
madre [è] Semchensneus. Possa il 
suo nome restare qui davanti a 
Osiride Sokaris, il grande dio, si¬ 
gnore di Abido, per l’eternità senza 
fine”. Nel testo demotico l’infor¬ 
mazione che la madre del defunto 
era la figlia di Imouthes è posta in 
modo non corretto dopo il nome 
del nonno. È da notare che il testo 
demotico fornisce informazioni ri¬ 
guardanti le credenze religiose del 
defunto, mentre quello greco iden¬ 
tifica semplicemente l’individuo. 
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Targa lignea della mnmmia 
di Apollos 


l-lll secolo d.C. 

Alt. cm 5,1; largh. cm 15,5 (max); 

spess. cm 0,7 
Da Tebe 

Londra, British Museum EA 29513 

La targa, in legno di pino, ha for¬ 
ma trapezoidale, con una proiezio¬ 
ne sul lato sinistro, ottenuta ta¬ 
gliando parte della targa originale. 
Inoltre ha cinque fori, originali, 
fatti dopo che l’iscrizione era già 
stata incisa. La superficie è piatta e 
non liscia. L’iscrizione greca dipin¬ 
ta è su sei linee: 

El 9 'Eppóy 6 Ly Ta(f)fì ’AttoXXoós* 1 
veÓTcpos* ulòs SeyTTeTeapoìjpL [ 09 ] 1 
OuydTqp ’AllttóXou Iva 8 q) Ta [ 
péLLcf)L à 8 eX(f)fi Tris- p,qTpÒ 9 aòrou | 
èxopéya ’ 10181 tou TTiXae òttoÌ) | 
ò 0qaaupÓ9. 

Può essere tradotta: “[Da portare] 
a Hermonthis: la mummia di Apol¬ 
los, il figlio più giovane di Senpe- 
teharoueris, [la] figlia di Ampolos, 
da dare a Taremphis, la sorella di 
sua madre, che appartiene a Iside 
di File, dove si trova il tesoro”. 

La targa identifica la mummia e sta¬ 
bilisce che doveva essere consegnata 
alla zia di Apollos, Taremphis, sacer¬ 
dotessa di Iside a File e residente a 
Hermonthis. Questa targa è parti¬ 
colarmente interessante dal mo¬ 
mento che mostra come le mummie 
fossero trasportate, qualche volta 
anche per distanze considerevoli. 
Va inoltre notata la mescolanza di 
nomi greci ed egiziani nella stessa 
famiglia. 


219 


190 

Targa lignea della mummia 
di Bobastous 


l-ll secolo d.C. 
Alt. cm 11 (max); largh. cm 15 (max); 

spess. cm 1,5 (max) 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, Petrie Museum UC28078 


La targa è trapezoidale con iscri- 
zione incisa e poi dipinta in nero; 
sulla superficie si nota un foro ver¬ 
so la fine del testo. Un piccolo pez¬ 
zo di corda in fibra di palma è at¬ 
taccato alla tavola. L’iscrizione è in 
greco su sette linee: 

BoPaoTois* I 
eiag tt\v ttu | 

\r]V TT\£ 06p I 

|JLOLI0LaKft9 I 

TTÌS- p.r|TpOTT ( 

òjXricos- ’ Apae | ( 

VOLTOU. 

Può essere tradotta: “Bobastous, 
[che visse] vicino all’ingresso del 
quartiere Thermouthiaco della me¬ 
tropoli di Arsinoe”. Bobastous sem¬ 
bra essere vissuto a Ptolemais Euer- 


getis, la metropoli (ovvero la capita¬ 
le) del nomo (il distretto) di Arsinoe. 
Anche se il quartiere Termouthiaco 
non è attest^o in altre fonti, vi sono 
numerosi riferimenti al quartiere 
Hermouthiaco. Sembra possibile che 
sia stato fatto un errore nell’incidere 
l’iscrizione o che la forma usata sia 
una variante locale nella nomencla¬ 
tura o nell’ortografia. Per riferimen¬ 
ti al quartiere Hermoutiaco e ad al¬ 
tri quartieri si veda S. Daris, “I quar¬ 
tieri di Arsinoe in età romana”, in 
Aegyptus 61 (1981), p. 143-154. 

Petrie, Hawara, p. 37, Vili, n. 6; Petrie, 
Furierai Furniture and Stone and Metal 
Yases, London 1937, p. 20, n. 472; 
Preisigke, Sammelbuch, p. 269, n. 3966. 
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Targa lignea della mummia 
di Diogene 

Il secolo d.C. 
Alt. cm 14; largh. cm 14,2 (max); 

spess. cm 1 

Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentata da H. Martyn Kennard 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.22 

La tavoletta è stata trovata con 
un’iscrizione su lino (n. 192) su 
una mummia che giaceva sotto 
un’altra mummia, con il ritratto 
CC (n. 48). La tavoletta è un qua¬ 
drato di legno con una sola ansa^ o 
taglio a punta, sul lato destro. Due 
fori, ciascuno di 8 mm di diametro, 
sono stati intagliati nettamente at¬ 
traverso la tavoletta. L’iscrizione è 
incisa rozzamente su quattro linee: 
Aio'yéyqs' | 

Is* TÒy Na I 
pXoty ’ Apac j 

yoeLTTiy. 

Può essere tradotta: “Diogene [che 
visse] a Nablas Arsinoite”. Dioge¬ 
ne probabilmente viveva in un vil¬ 
laggio chiamato Nablas (forse una 


versione egiziana di Neapolis) nel 
nomo di Arsinoe. 

Petrie, Hawara, p. 37, tav. Vili, n.l; 
Preisigke, Sammelbuch, p. 268, n. 
3961; Doxiadis, p. 140, 75. 
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Frammento di tela di lino 
di Diogene con iscrizione greca 
dipinta 

Il secolo d.C. 
Alt. cm 26 (max); largh. cm 26 (max) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da H. Martyn Kennard 
Londra, British Museum GRA 1888.9- 
20.34 

Questo riquadro di lino è ciò che 
rimane di una tela sulla quale si 
trovava l’iscrizione greca. E stato 
trovato con una targa di legno (n. 
191). Il lino è macchiato e danneg¬ 
giato, particolarmente sui lati. Le 
cinque linee di scrittura che so¬ 
pravvivono sono: 

ALoyéyrìS' | fiTTrìTTìS* | [léytoy | 

ÒT6 €Cr\ I èm TTiy [.] 

(“Diogene il tessitore risiedeva 
mentre viveva a [...]). 

Petrie descrive la scoperta nel suo 
diario inedito, nella settimana 27 
February - 3 March 1888, p. 48: 
“Immediatamente sotto questo ri¬ 
tratto di mummia, ovviamente se¬ 
polto allo stesso tempo, si trovava 
un uomo con un’iscrizione dipinta 


con pittura nera su tutte le sue ben¬ 
de; sfortunatamente la maggior 
parte erano decomposte, ma ho 
potuto tagliare la parte superiore... 
e sotto di lui una tavoletta di legno 
[n. 191, ndr]. Dallo stile dei carat¬ 
teri questa può essere datata e così 
daterà anche il ritratto. Penserei 
che si tratta del 200 d.C.. Se Dio¬ 
gene fosse stato in condizioni mi¬ 
gliori, lo avrei portato via intero”. 

Petrie, Hawara, p. 37, tav. Vili, n. 2; 
Preisigke, Sammelbuch, p. 268 n. 3962; 
Doxiadis, p. 140, 74. 
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Targa lignea della mummia 
di Apolinarios 


Targa lignea della mummia 
di Theanous 


Iscrizioni funerarie 
in pietra 


Stele funeraria in calcare 
con iscrizione greca 
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Il secolo d.C. 
Alt. cm 8 (max); largh. cm 19 (max); 

spess. cm 1 (max) 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, Petrie Museum UC 28077 

La targa ha la forma di una tavo¬ 
letta alata, o tabula ansata, piutto¬ 
sto rozza. Un foro di 7 mm di dia¬ 
metro è intagliato attraverso en¬ 
trambe le ali. Sulla targa vi sono 
tracce di bende di mummia. L’iscri¬ 
zione greca sul recto è su cinque li¬ 
nee: 

Soo|ia ’ AttoXl | 
vapiov ulou Al | 

oKXéovg épL I 

cpLTTÓpou’Apat I 

VOeLTOU. 

Può essere tradotta: “Il corpo di 
Apolinarios, il figlio di Diokles, il 
mercante di lana di Arsinoe”. Nel 
verso vi è un’iscrizione su quattro 
linee: 

Swpa ’ AttoXl yapL | 
ou uLou AlokXcous* I 

épLetLTTÓpOU CL^’Ap I 
OLVoeLTqy 

(“Il corpo di Apolinarios, il figlio 
di Diokles il mercante di lana nel 
[nomo] di Arsinoe”). 

Petrie, Hawara, p. 37, tav. Vili, n. 6; 
Petrie, Furierai Furniture and Stane and 
Metal Vases, London 1937, p. 20, 
n. 469; Preisigke, Sammelbuch, p. 268, 
n. 3965. 
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182 d.C. 

Alt. cm 7; largh. cm 17,5 (max); 

spess. cm 1 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum EA 9890 

La tavoletta, in legno di conifera, 
ha la forma di una tabula ansata 
(placca rettangolare con anse) ed è 
intagliata rozzamente. Su ogni ansa 
si trova un foro per l’attacco di una 
corda di 5 mm di diametro. L’iscri¬ 
zione, su quattro linee, è incisa 
grossolanamente e poi dipinta: 
06ayou9 I 

€T(jùV vS I 

Lk|3 Ko(.ìótou I 
riaUVL KT]. 

Può essere tradotta: “Theanous, di 
54 anni, anno 22'’ dell’[imperato¬ 
re] Commodo, Payni [giorno] 28). 
Tayni 28’ corrisponde al 23 giu¬ 
gno, mentre l’anno 22° di Commo¬ 
do è il 182 d.C.. 


50 d.C. 


Alt. cm 24; largh. cm 16,4 (base) 
e cm 11,5 (parte superiore); spess. cm 8 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1911 
Londra, Petrie Museum UC 16503 


La stele ha l’angolo inferiore sini¬ 
stro rotto. L’iscrizione è incisa po¬ 
co in profondità su una lastra lavo¬ 
rata in modo rozzo ed è leggibile 
solo parzialmente. Il testo sembra 
essere elegiaco e alla fine si legge: 
“[...] (Ti) hanno dato sepoltura in 
terra consacrata per la tua bontà. 
Anno 10 K[laudios] Kais[ar]". Il 
testo è così datato precisamente al¬ 
l’anno 50 d.C. 


Petrie, Fortraits, p. 22, tav. XX, 5; E. 
Bernand, Inscriptions métriques de 
bEgypte, 1969, p. 40, tav. XLVII. 
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Iscrizione funeraria in calcare 
di Menandro 

l-ll secolo d.C. 
Alt. cm 20 (max); largh. cm 22,5 (max); 

spess. cm 3,5 (max) 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1911 
Londra, Petrie Museum UC16506 

L’iscrizione, incisa su calcare, è rot¬ 
ta in quattro pezzi e ha l’area cen¬ 
trale mancante e tutti i bordi dan¬ 
neggiati. L’iscrizione greca è incisa 
su cinque linee separate da profon¬ 
de scanalature orizzontali: 
MevdvSpos* | 

Alo[có]pou I 
K-ppuf èptojae | 

àXuTTCOS' Lo^ I 

eviiw[X€]i. 

Può essere tradotta: “[Il corpo] di 
Menandro, [il figlio] di Diodoro, 
araldo, che visse felicemente per 
settantasette anni. Addio”. 

Petrie, Portraits, p. 22, tav. XX, n. 8; 
Doxiadis, p. 143, 81. 


Iscrizione funeraria in calcare 
di Isidora 


l-lll secolo d.C. 
Alt. cm 30,5; largh. cm 45,5 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, British Museum GRA 1888.9-20.1 

L’iscrizione è incisa su calcare, con 
superficie liscia e ben rifinita. E sta¬ 
ta ricostruita da vari frammenti e 
un’ampia parte del lato inferiore si¬ 
nistro è andata perduta. Il testo è in 
greco su tre linee: 

TaL8cjapa xdt | 
pe Kal evijjv | 

[xcl], Lp 

(“Isidora stai bene e addio. [Morì] 
all’età di 49 [anni]’’). 

Petrie, Hawara, p. 37 e tav. VII, n. 12; 
Preisigke, Sammelbuch, p. 268, n. 3957. 
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Iscrizione funeraria in calcare 
di Loukios (Lucius) 


l-ll! secolo d.C. 
Alt. cm.25,5; largh. cm 33 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, British Museum GRA 1888.9-20.2 

L’iscrizione è intagliata su una la¬ 
stra di calcare con superficie liscia. 
Due frammenti uniti ricostruiscono 
la parte superiore di un testo greco 
in metrica su sette linee (non tutte 
conservate). La parte che resta è: 
'Ev OvqTOLatv apoo | 
po9 èv èpTropLataLv | 
aptaTOs* Aouklos* e | 

[ ] KovGe I 

[ ] I [ ] [eìj]#xo? I 

[ ] yeLvoriKa | [ ]aa£ 

(“Senza rimprovero fra gli uomini 
ed eccellente negli affari, Loukios 
E(...) felice...”). 

Petrie, Hawara, p. 37, tav.VII, n. 12. 
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Iscrizione funeraria in calcare 
di Didimo il tornitore 

l-lll secolo d.C. 
Alt. cm 31,5; largh. cm 30,5 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentata da H. Martyn Kennard 
Londra, British Museum GRA 1888.9-20.7 

L’iscrizione si trova su una lastra di 
calcare tagliata in forma trapezoi¬ 
dale. Il testo greco è inciso rozza¬ 
mente su sei linee:, 

Al5up|o 9 Tcop I 
yeuTTìs* I TTepLoby éypa ] 

(pa KUL èy6d8e | Keipau L^C 
(“Didimo il tornitore. Io ho inciso 
[questo] mentre ero ancora vivo; 
adesso qui giaccio, all’età di ses- 
santasei anni”). 

L’età di Didimo è stata aggiunta da 
una seconda mano più rozza, in 
uno spazio lasciato vuoto. L’iscri¬ 
zione di Didimo è unica tra quelle 
rappresentate in questa sezione 
perché Didimo parla in prima per¬ 
sona, stabilendo un diverso e più 
immediato tipo di rapporto con chi 
legge la stele. 

Petrie, Hawara, p. 37, tav. VII, n. 5; 
Preisigke, Sammelbuch, p. 267, n. 3950. 





Papiri 


Papiro del giuramento 
professionale degli 
imbalsamatori 
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80-72 a.C. 

Alt. cm 26; largh. cm 25,5 
Acquistato da Cari Schmidt 
Oxford, Ashmolean Museum 1968.13 

Il testo, in demotico, è un giura¬ 
mento eseguito davanti al re, Tolo¬ 
meo XII Neos Dionysos, da undici 
imbalsamatori della necropoli di 
Hawara, per definire le locazioni 
dalle quali sono esclusi neH’esecu- 
zione dei loro doveri professionali. 
Le aree specificate sono Lahun e al¬ 
tre due località appartenenti a que¬ 
sta necropoli e situate, come 
Hav^ara, nel nomo di Arsinoe. Gli 
imbalsamatori si accordano per 
non raccogliere corpi, rubare il la¬ 
voro, ungere con unguenti e assu¬ 
mersi responsabilità per le mum¬ 
mie nelle suddette località. Vengo¬ 
no poi imposte multe per chi di¬ 
sobbedisca al patto. Il giuramento 
è firmato da un gruppo di individui 
che ne sono stati testimoni. 

E.A.E. Reymond, Catalogue of Demo¬ 
tic Papyri in thè Ashmolean Museum. 
Volume I: Embalmers’ Archives from 
Hawara, Oxford 1973, n. 18. 



200 


224 



201 

Papiro con rapporto 
di un incidente fatale 
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Invito a cena su papiro 


Datato 3 novembre 182 d.C. 
Alt. cm 28,7; largh. cm 9 
Scavato da Grenfell e Hunt 
a Ossirinco nel 1897 
Godalming, Charterhouse Museum 


III secolo d.C. 
Alt. cm 4,9; largh. cm 2,4 
Scavato da Petrie a Ossirinco nel 1920 
Londra, Petrie Museum UC 32068 


Quando un individuo moriva in un 
incidente o in circostanze sospette, 
il governatore del nomo, o stra- 
tegòs, doveva preparare il corpo 
perché fosse ispezionato ufficial¬ 
mente prima di essere sepolto. 
Questo papiro greco conserva la ri¬ 
sposta dello strategòs a un rappor¬ 
to di morte accidentale, assieme a 
una copia del rapporto originale. 
In quest’ultima si legge: “A Hierax 
strategòs da Leonides, detto anche 
Serenus... del villaggio di Senepta. 
A una tarda ora di ieri, 6 Hathyr [2 
novembre], mentre si teneva una 
festa a Senepta e i danzatori con le 
nacchere danzavano nella casa di 
mio genero Ploution... il suo schia¬ 
vo Epaphroditos, di circa otto an¬ 
ni, cercò di sporgersi fuori da una 
stanza superiore della suddetta ca¬ 
sa per vedere le danzatrici con le 
nacchere e cadde e rimase ucciso. 
In conseguenza di ciò io presento 
questa domanda e ti chiedo, se è 
possibile, di incaricare uno dei tuoi 
assistenti di venire a Senepta in 
modo che il corpo di Epaphroditos 
possa ricevere l’adeguata prepara¬ 
zione e la sepoltura”. 

B.P. Grenfell e A.S. Hunt, The 
Oxyrhynchus Papyrh Volume III, Lon¬ 
don 1903, n. 475. 
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Questo papiro, danneggiato, con¬ 
serva parte di un invito a una cena 
formale chiamata hi banchetto del 
signore Anubi’ e che apparente¬ 
mente si tiene in una stanza del Se- 
rapeo di Ossirinco. Solo metà del 
testo greco è sopravvissuto: le par¬ 
ti finali delle linee sono andate per¬ 
dute e manca il nome del mittente. 
Il testo può essere datato su base 
paleografica al III secolo d.C.. 

Gli inviti su papiro a cene formali 
segnano eventi importanti nella vi¬ 
ta privata dei personaggi dell’élite e 
sono ben noti quelli provenienti da 
Ossirinco e da città del Fayum. Na¬ 
scite, matrimoni, compleanni pote¬ 
vano essere festeggiati con cene ce¬ 
lebrative. La festa menzionata in 
questo papiro non è attestata in al¬ 
tri testi, ma data l’associazione di 
Anubi con la morte e il funerale, è 
probabile che fosse un banchetto 
rituale per commemorare una per¬ 
sona defunta. 

D. Montserrat, “The Kline of Anuhis”, 
in JEA 78 (1992), p. 301-307, tav. 
XXXIILL 
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Ritratti in pietra, 
bronzo 

e altri materiali 


203 

Cammeo in calcedonio con 
il busto di Agrippina Minore, 
moglie di Claudio 
e madre di Nerone 


49-59 d.C. circa 
Alt. cm 9; largh. cm 5,5; spess. cm 5,2 
Provenienza sconosciuta 
Londra, British Museum GRA 1907.4-15.1 
(Gem 3946) 

Il cammeo è rotto alla base del col¬ 
lo e nella parte inferiore del naso. 
Parte della tunica dell’imperatrice è 
visibile sul lato inferiore destro. I 
capelli sono divisi nel centro della 
testa e pettinati verso i due lati in 
una serie di onde, che diventano 
più strette man mano che si allon¬ 
tanano dal centro. Intorno al viso 
vi è una fila compatta di ricci, che 
sopra le orecchie sono pettinati in 
due file. Il viso è pieno, con la man¬ 
dibola quadrata e prominente. Gli 
occhi sono distanti e la fronte è 
bassa; le sopracciglia non sono in¬ 
dicate. La bocca è piccola e l’e¬ 
spressione accigliata. 

Il busto è inciso a tutto tondo con 
l’abilità tipica dei cammei imperia¬ 
li di età giulio-claudia. L’incarnato 
è reso lucido per contrastare l’opa¬ 
cità della superficie dei capelli, dar 
ta la massa di dettagli incisi. La 
pettinatura dell’imperatrice fu ri¬ 
presa da molte donne dei ritratti e 
delle maschere (v. n. 73). 

S. Walker e A. Burnett, Augustus. 
Handlist of thè Exhibition, BM Occa¬ 
sionai Paper 16, 1981, p. 21, n. 228 
(bibl.); W. Megow, Kameen von Augu¬ 
stus bis Alexander Severus^ 1987, p. 40, 
301, tav. 19-20, n. D33. 
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Ritratto in marmo di ragazzo 

100-120 d.C. circa 
Alt. CITI 26,5; largh. cm 18 
Trovato da R.M. Smith e E.A. Porcher 
nel 1860-61 nel cosiddetto 
Tempio di Venere' a Cirene 
Londra, British Museum 
GRA 1861.11-27.57 (Scuipture 1456) 

La testa è in marmo e alcune zone 
del volto sono lucidate. La figura è 
stata tagliata all’altezza del collo. Il 
naso è mancante e vi sono alcune 
rotture sul mento, sulle labbra, sul 
sopracciglio destro, sui capelli e 
sulle orecchie. La parte destra del 
viso è parzistlmente ricoperta di in¬ 
crostazioni. Un frammento del 
mantello è visibile nella parte po¬ 
steriore del collo. 

I capelli sono pettinati in avanti, 
resi come ciuffi sottili che termina¬ 
no in una frangia netta attraverso 
la fronte; inoltre davanti a entram¬ 
be le orecchie si vede un corto ric¬ 
cio. 

II ritratto è pieno di forza, anche se 
modellato semplicisticamente. Il 
volto-è ovale, con fronte larga e 
piatta, alti zigomi e un mento che si 
restringe. Gli occhi sono grandi e a 
mandorla e inclinati verso il naso. 
Le caratteristiche somatiche del ra¬ 
gazzo suggeriscono che potesse es¬ 
sere un berbero di una delle popo¬ 
lazioni indigene della Libia orienta¬ 
le. Alcuni dettagli del viso trovano 
similitudini nel ritratto n. 50. La 
pettinatura suggerisce una datazio¬ 
ne all’inizio del II secolo d.C.. 

Huskinson, p. 37-38, n. 68 (bibl.), tav. 27. 



227 





Z05 

Testa di uomo in calcare 


40-110 d.C. circa 
Alt. cm 22; largh. cm 15,5; 

spess. cm 11,1 
Trovata da Patrie ad Hawara nel 1888 
Presentata da H. Martyn Kennard 
Londra, British Museum GRA 1888.9- 
20.21 

La testa è rotta all’altezza del collo 
e nella parte posteriore, dove è sta¬ 
ta tagliata per staccarla da un rilie¬ 
vo. Aree importanti della superficie 
litica sono perdute nella parte su¬ 
periore della testa e nel volto. Il 
soggetto è apparentemente un gio¬ 
vane uomo con parrucca faraonica. 
I suoi capelli sono tagliati attraver¬ 
so la fronte in una frangia legger¬ 
mente curva. Sopra la frangia si ve¬ 
de una fila di motivi stilizzati, che 
potrebbero rappresentare una ghir¬ 
landa; dietro di essi vi sono file di 
ricci squadrati, che sicuramente 
fanno parte di una parrucca in sti¬ 
le faraonico, ulteriori tracce della 
quale appaiono dietro le orecchie. 
Le orecchie, inserite alte sulla testa, 
sono rese con cura a rilievo profon¬ 
do. Gli occhi sono grandi e deli¬ 


neati con una scanalatura intaglia¬ 
ta finemente; le pupille e le iridi 
non sono incise. Sopravvive solo la 
parte finale delle labbra; come gli 
occhi, esse sono state incise con cu¬ 
ra, apparentemente per donare 
un’espressione sorridente. 

La pettinatura suggerisce una data¬ 
zione simile a quella delle masche¬ 
re in cartonnage dorato (v. n. 72), 
al I o all’inizio del II secolo d.C.. 


zo6 

Testa in bronzo 
di giovane sacerdote 


La testa, originariamente parte di 
un busto o di una statua, è stata ta¬ 
gliata all’altezza del collo. Si può 
infatti vedere una grossa tacca nel¬ 
la parte superiore della testa e la 
banda in questo punto è andata 
perduta. La superficie è coperta da 
una patina verdastra. 

I capelli, lavorati anche nella parte 
posteriore e ai lati della testa, sono 
mostrati nel dettaglio, con ricci 
pettinati in avanti in una frangia 
morbida sulla fronte e con piccole 
ciocche davanti alle orecchie. Le 
sopracciglia sono indicate da^ tratti 
diagonali sul bordo della fronte. 
Non si notano baffi, barba o pizzo. 

II volto è ovale e ben proporziona¬ 
to, con fronte larga, zigomi alti e 
un mento piccolo, ma forte. 

Le ciglia coprono parzialmente gli 


occhi, che hanno pupille forate e 
non sono lisci. L’occhio destro è 
più rotondo e lievemente più alto 
del sinistro. Il naso è forte e lieve¬ 
mente uncinato, con narici forate; 
le labbra sono piene e ben modella¬ 
te. 

La banda attorno alla testa del gio¬ 
vane uomo, stretta e arrotondata, 
dimostra il suo status di sacerdote. 
La pettinatura suggerisce una data¬ 
zione nell’ambito dell’età di Traia¬ 
no o nei primi anni di quella di 
Adriano. 

H.B. Walters, Catalogne of thè Bron- 
zeSy Greek, Roman and Etruscan, in thè 
Department of Greek and Roman Anti- 
quitieSy British Museum^ London 1899, 
p. 271; S. Walker, Greek and Roman 
Portraits, London 1995, p. 90, fig. 64. 


100-120 d.C. circa ‘ 
Alt. cm 26; largh. cm 19 
Trovata nel 1820 vicino Smirne (Izmir) 
in Asia Minore 
Londra, British Museum 
GRA 1824.4-70.10 (Bronze 1691) 
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207 

Vaso in terracotta a forma di 
testa di bambino 


ll-lll secolo d.C. 

Alt. cm 23,5; diam. cm 7,5 (orlo) e cm 
10,5 (base) 
Forse da Atene 
Collezione Burgon 
Londra, British Museum GRA 1842.7- 
28.845 

Il vaso è in argilla marrone-aran¬ 
cio. La forma è a stampo bipartito, 
còn le due parti unite rozzamente. 
Si possono vedere tracce di pig¬ 
mento giallo sui capelli, come an¬ 
che resti di calce bianca all’interno 
e intorno ai tratti del volto. Sulla 
fronte sopravvivono schegge di pit¬ 
tura rossa e sugli occhi vi sono 
tracce quasi invisibili di nero. 

Il vaso ha un collo cilindrico, fatto 
al tornio e applicato con un orlo 
con larga scanalatura, un’ansa sin¬ 
gola, un corpo e una base modella¬ 
ti. La testa è quella di un bambino, 
con guance rotonde e piene, occhi 
a mandorla e grandi con palpebre, 
pupille e iridi incise, un piccolo na¬ 
so appuntito e una grande bocca 
leggermente aperta. I capelli sono 
resi in riccioli piatti, simili a foglie, 


pettinati in avanti sulla fronte e 
ben modellati nella parte posterio¬ 
re della testa. Attorno al collo il 
bambino porta una collana con 
pendente a forma di luna crescente. 
Questo tipo di pendente è indossa¬ 
to dalle donne di molti ritratti del I 
e del II secolo d.C. (v. n. 41, 42 e 
43). Un pendente simile è il n. 152. 



2o8 

Cammeo in onice con busto di 
donna con stola 


90-100 d.C. circa 
Alt. cm 3,1; largh. cm 1,3; spess. cm 1,6 
Secondo alcune fonti, trovato in una 
tomba vicino Alessandria 
Londra, British Museum GRA 1987.7-28.1 

Il busto rappresenta una femina sto- 
lata, ovvero una donna che indossa 
la stola, una sopratunica portata so¬ 
lo dalle donne della famiglia impe¬ 
riale e dalle matrone di classe socia¬ 
le elevata. In questo caso la stola è 
tagliata bassa tra i seni e sotto le 
braccia e sospesa dalle spalle con 
lacci pieghettati. Sono chiaramente 
visibili nella parte inferiore le spesse 
pieghe di una tunica convenzionale. 
Il busto è ben conservato. La donna 
ha una pettinatura (probabilmente 
una parrucca) di ricci che si innalza¬ 
no in quattro livelli fino alla parte 
superiore della testa. Dato che il ri¬ 
tratto è intagliato ad altorilievo, la 
parte posteriore non è rappresenta¬ 
ta. Gli occhi sono rotondi, incisi 
profondamente, il naso è largo e le 
labbra sono spesse. Il cammeo, inci¬ 


so ad altorilievo su un fondo opaco 
bianco latte, è un esempio raffinato 
di ritratto di una dqnna matura di 
evidente alto livello sociale e aspetto 
africano. Anche se nessuna donna 
rappresentata nel corpus dei ritratti 
apparteneva a un rango sufficiente- 
mente elevato da indossare la stola, 
un indumento strettamente riservato 
ad alcune classi sociali, la pettinatu¬ 
ra, della tarda epoca flavia, è adotta¬ 
ta anche dalle donne dei ritratti con¬ 
temporanei (v, n. 53 e 56). 

S. Walker, Roman Art, London 1991, 
p. 33, fig. 36c; Greek and Roman Por- 
traits, London 1995, p. 97, fig. 72c. 
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Rilievo in marmo inscritto 
con busti di Ibolis 
e sna moglie Atilia 

100-130 d.C. circa 
Alt. cm 65; largh. cm 44 
Trovato nel fiume Tamigi, ma 
probabilmente proveniente da Smirne 
(Izmir), Asia Minore occidentale 
Londra, British Museum GRA 1870.3-12.1 
(Sculpture 2272) 

Il rilievo è danneggiato, soprattutto 
per quanto riguarda i dettagli dei 
volti e l’iscrizione; originariamente 
faceva parte di un altare. Su un 
pannello, nella parte inferiore dei 
ritratto, si trova un’iscrizione greca 
su due linee: 

...|3oXL9do8payou ’AtlXlo. Eutuxl | 
8l TTl auppLW C^V pLVTjpflS' 

Xdpty 

(“Ibolis, figlio di lodranos, a sua 
moglie Atilia Eutychides, in memo¬ 
ria grata”). 

Entrambe le figure indossano tuni¬ 
che con una piega centrale a forma 
di V sul petto e mantelli sulla spal¬ 
la sinistra; tuttavia il drappeggio è 
mostrato in uno stile piuttosto 
piatto. I capelli dell’uomo sono vo¬ 
luminosi e pettinati in avanti, con 
una frangia sulla fronte. I dettagli 
sono definiti con scanalature su¬ 
perficiali e fossette. Il volto è ovale 
e tutte le caratteristiche - il naso 
piccolo, gli occhi e le labbra incisi 
in modo non liscio - sono rese sem¬ 
plicisticamente. 

La donna ha una pettinatura all’in¬ 
dietro, con capelli raccolti in una 
treccia che è arrotolata intorno al¬ 
la parte superiore della testa. Petti¬ 
nature simili si possono vedere sui 
ritratti di mummia (n. 58) e sulle 


maschere in stucco (n. 127). Il viso 
della donna è rotondo e piatto, con 
i tratti mostrati in modo semplice, 
il che le dona un’apparenza grave e 
triste, simile a quella del marito. 

Le pettinature della coppia imitano 
la moda della corte di Traiano o dei 
primi anni del regno di Adriano. 
L’altare offre un esempio interessan¬ 
te dell’adozione dello stile romano 
all’interno del mondo greco. 

E. Pfuhl e H. Mòbius, Die Ostgriechi- 
schen Grabreliefs II, Mainz 1979, p. 
519 n. 2167 (bibl.), tav. 309; S. Walker, 
Memorials to thè Roman Dead, Lon¬ 
don 1985, p. 46, fig. 37; S.Walker, 
Greek and Roman Portraits, London 
1995, p. 90, fig. 62. 
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210 

Busto in bronzo 
di giovane uomo 


130-140 d.C. circa 
Alt. cm 19; largh. cm 17,5 
Probabilmente da Roma 
Londra, British Museum GRA 1873.8-20.9 
(Bronze 834) 

Il busto è in bronzo con occhi a in¬ 
tarsio in argento, pupille in grana¬ 
to e capezzoli a intarsio in bronzo. 
Resti di una spilla sono visibili sul¬ 
la spalla. Con l’eccezione di alcune 
piccole scalfitture e rotture sul pet¬ 
to, sul collo, sul naso e sul mento, 
il busto è in condizioni molto buo¬ 
ne ed è ricoperto da una patina di 
colore verdastro. I capelli sono ben 
dettagliati, con ricci disordinati; 
parte dei peli facciali, soprattutto 
quelli sotto il mento, sono resi con 
la tecnica dell’incisione, mentre la 
barba è realizzata con lunghi ricci. 
Le sopracciglia sono indicate con 
segni diagonali e i baffi con un bor¬ 
do rialzato, segnato da ricci. 

Il viso è ovale e ben proporzionato, 
con zigomi sottili, naso regolare e 
un’ampia bocca con labbra piene. 
Il torso è nudo, a parte un corto 
mantello di stile greco, o chlamys, 
legato sulla spalla sinistra con una 
spilla (ora perduta). L’abito e la po¬ 
sa, con la testa voltata, richiamano 
i ritratti di filosofi di epoca elleni¬ 
stica. La pettinatura indica una da¬ 
tazione intorno all’anno 130 d.C., 
periodo che vide il grande risorgere 
deH’interesse per tutti gli aspetti 
della cultura greca, incoraggiato 
dall’impegno personale dell’impe¬ 
ratore Adriano. 

H.B. Walters, Catalogne of thè Bron- 
zes, Greek, Roman and Etruscan, in thè 
Department of Greek and Roman Anti- 
quities, British Museum, London 1899, 
p. 151. 
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2II 

Busto in marmo di bambino 
ritratto come adoratore 
di Iside 


150-200 d.C. circa 
Alt. cm 24; largh. cm 15 
Da Roma 
Collezione Townley 
Londra, British Museum GRA 1805.7- 
3.112 (Scuipture 1935) 

Il busto è in buone condizioni, con 
piccole scalfitture e graffi sulle lab¬ 
bra e sul naso e un restauro sul 
mento. I capelli, indicati come sem¬ 
plici linee incise, sono corti e petti¬ 
nati in avanti, con una frangia sul¬ 
la fronte, e seguono i contorni del 
volto. Due ricci cadono sopra l’o¬ 
recchio destro. Il viso è pieno e ro¬ 
tondo, ma con tratti raffinati; la 
fronte è luminosa, gli occhi hanno 
palpebre pesanti e pupille incise, il 
naso è ben fatto e le labbra sono 
piene e lievemente aperte. 

Le ciocche di capelli sull’orecchio 
destro indicano che il bambino era 
un adoratore di Iside, il cui figlio 
Horo-Harpocrate è solitamente 
rappresentato con una pettinatura 
simile. La ciocca era indossata da 
molti soggetti maschili devoti fino 
alla pubertà (cfr. il ritratto n. 103). 

A.H. Smith, A Catalogne of thè Scuip¬ 
ture in thè Department of Greek and 
Roman Antiquities, British Museum 
IH, London 1904, p. 172-173, tav. VI. 
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Vaso in bronzo a forma 
di giovane donna 


130-200 d.C. circa 
Alt. cm 17,5; largh. cm 13,5 
Probabilmente dall'Egitto 
Londra, British Museum GRA 1876.6-19.1 
(Bronze 1718) 

Il busto forma il corpo del vaso e la 
parte superiore della testa ne è il 
coperchio. Su entrambi i lati della 
testa sono modellate foglie di vite, 
sopra le quali si trovano grandi 
anelli di sospensione per il manico. 
A ogni estremità del manico vi è un 
largo anello formato dalla testa di 
un uccello (forse un’oca o un ci¬ 
gno) e lungo la parte superiore due 
foglie estese. Una patina di colore 
verdastro ricopre il vaso. 

I capelli sono a gruppi di quattro o 
cinque ciocche, disordinati e solo 
parzialmente pettinati, con lunghe 
trecce arrotolate che cadono sui la¬ 
ti e posteriormente alla testa. Le 
sopracciglia sono indicate con trat¬ 
ti diagonali. La donna indossa una 
tunica senza maniche, con un moti¬ 
vo a V sul petto e una catena a for¬ 
ma di corda con pendente a luna 
crescente. Sono conservati esempi 
di questo tipo di pendente, indos¬ 
sato da entrambi i sessi (n. 152), e 
possono essere notati anche sui ri¬ 
tratti di mummia di donne (v. n. 41 
e 42) e su un vaso a forma di testa 
di bambino da Atene (n. 207). 

II pezzo è modellato in modo sem¬ 
plicistico: il collo è troppo largo e 
la catena parte da un punto latera¬ 
le troppo alto. Il viso è pesante e 
rotondo, con occhi profondamente 
incisi, un naso angolare eseguito 
senza cura e una bocca piccola, con 
labbra troppo arrotondate. 

Questo tipo di vaso, ben attestato 
nel Mediterraneo orientale, conte¬ 
neva probabilmente olii da usare 
per l’unzione dopo gli esercizi gin¬ 
nici o dopo il bagno. La maggior 
parte degli esempi noti ritrae Anti- 
noo, il favorito dell’imperatore 
Adriano. 

H.B. Walters, Catalogne of thè Bron- 
zes, Greek, Roman and Etruscan, in thè 
.Department of Greek and Roman Anti- 
quities, British Museum^ London 1899, 
p. 273. 
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Busto in marmo di donna 


213 


140-160 d.C. circa 
Alt. cm 57,5; largh. cm 37 ' 
Trovato nel 1861 da R.M. Smith e E.A. 

Porcher nel cosiddetto Tempio di Venere' 
a Cirene 

Londra, British Museum GRA 1861.11- 
27.117 (Scuipture 1416) 

Il busto e la testa sono stati uniti 
nella zona del collo. La base del 
busto è perduta e piccole schegge 
di marmo mancano sulla punta del 
naso, sul sopracciglio destro, sul ^ 
drappeggio e sul collo, nella zona 
della rottura. Frammenti più gran¬ 
di sono andati perduti nella zona 
dei capelli, sulle tempie e alla de¬ 
stra della treccia arrotolata. 

La donna indossa una tunica con 
collo quadrato e un mantello che 
avvolge la parte superiore del cor¬ 
po. L’indumento appare sulla spal¬ 
la destra e attorno al collo, per poi 
cadere sulla spalla sinistra, secondo 
un modo contrario a quello usato 
solitamente. I capelli sono divisi al 
centro e spostati sui lati in onde 
molto regolari, tipiche della ritrat¬ 
tistica della metà dell’epoca di An¬ 
tonino. Nella parte superiore della 
testa si vede uno chignon formato 
da tre trecce, trattenute alla base 
da una treccia arrotolata (di capel¬ 
li o di tessuto). La fronte è bassa, 
gli occhi stretti e semichiusi, il naso 
lungo e la bocca piccola. Le so¬ 
pracciglia e le iridi sono incise e le 
pupille scavate in forma ovale. Il 
viso è rivolto verso il lato destro, 
con un’espressione imbronciata. ^ 
Grazie alla pettinatura, il ritratto 
può essere datato all’inizio o alla 
metà dell’epoca antonina. L’ondu¬ 
lazione dei capelli ricorda quella 
della donna di un raffinato ritratto 
probabilmente proveniente da er- 
Rubayat (n. 87). 


Huskinson, p. 44, n. 76 (bibi.), tav. 32. 
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ZI4 

Busto in marmo di donna 

150-190 d.C. circa 
Alt. cm 56; largh. cm 37 
Trovato assieme a un busto quasi identico 
(BM Scuipture 1452) nel 1861 da R.M. 

Smith e E.A. Porcher nel cosiddetto 
Tempio di Venere' a Cirene 
Londra, British Museum GRA 1861.11- 
27.17 (Scuipture 1414) 

Il busto, adesso restaurato, è in due 
pezzi: la linea irregolare della giun¬ 
tura corre intorno al collo. La base 
del busto è andata perduta, così co¬ 
me parte del drappeggio e del viso, 
intorno alla zona degli occhi; an¬ 
che la punta del naso manca. La 
superficie è danneggiata nella parte 
sinistra del volto, del collo e del bu¬ 
sto. La donna indossa una tunica 
con pieghe indicate delicatamente, 
che suggeriscono un tessuto fine, e 
un mantello di materiale più gros¬ 
solano, mostrato con pieghe^ più 
profonde. Il mantello è drappeggia¬ 
to intorno al collo e alle spalle, se¬ 
condo la moda dei ritratti da er~ 
Rubayat di epoca tardo-antonina o 
dei primi anni dell’età severa. Le 
orecchie non sono raffigurate, ma 
la testa è forata per Tinserimento di 
orecchini, probabilmente aggiunti 
in metallo e ora andati perduti. I 
capelli, divisi centralmente, sono 
pettinati in morbide onde che in¬ 
corniciano il volto e si uniscono in 
uno chignon nella parte posteriore- 
sulla nuca sono raccolti in strati di 
sottili treccine che si innalzano fino 
alla parte superiore della testa; più 
sopra un’altra treccia forma un 
anello e una terza corre da una par¬ 
te all’altra attraverso l’anello. Due 
stretti ricci si possono vedere da¬ 
vanti e dietro i fori per gli orecchi¬ 
ni. 

Il viso è inclinato leggermente in 
avanti; le sopracciglia sono appena 
sopra gli occhi, piuttosto distanti. 
Le pupille sono incise e le iridi rap¬ 
presentate come tre quarti di cer¬ 
chio. La bocca è piccola e chiusa e 
dà alla donna un aspetto imbron¬ 
ciato, Gli stretti legami tra questo 
ritratto, quello con inventario BM 
Scuipture 1452 (non incluso nel ca¬ 
talogo) e un certo numero di ritrat¬ 
ti di mummie, pone la questione 
del ‘Tempio di Venere’: la struttu¬ 
ra, non ancora del tutto identifica¬ 
ta, era probabilmente in parte de¬ 
dicata anche a una divinità egizia¬ 
na, oppure le persone rappresenta¬ 
te nei ritratti di mummia non ave¬ 
vano un’origine cirenaica. 

Huskinson, p. 43 n. 74 (bibL), tav. 31. 


235 




215 

Testa in marmo 
dell’imperatore Lucio Vero 

161-169 d.C. 

Alt. cm 50; largh. cm 27 
Trovata da R.M. Smith e E.A. Porcher 
nel 1860-61 nella Casa di Giasone Magnò 

a Cirene 

Londra, Britìsh Museum GRA 1861.7-25.9 
(testa), 1861.11-27.157 (collo) 
(Scuipture 1486) 

L’area del collo è stata lucidata. Per 
delineare le pupille e i capelli è sta¬ 
to usato un trapano. La testa è in 
due pezzi restaurati: originaria¬ 
mente era divisa dalla nuca alla ba¬ 
se della barba sulla parte frontale. 
Vi sono scalfitture sul mento, sulle 
labbra e sulle sopracciglia; sembra 
inoltre che sia stato fatto un danno 
intenzionale agli occhi e alle guan¬ 
ce. Il naso è perduto e ci sono pic¬ 
cole fratture sotto il restauro del 
collo. Alla base del collo, si può ve¬ 
dere un tenone che si restringe ver¬ 
so il basso: ciò dimostrerebbe che 
la testa apparteneva a una statua a 
figura intera. La testa è girata lie¬ 
vemente verso destra. I capelli, la¬ 
vorati anche nelle parti posteriore e 
superiore della testa, coprono il ca¬ 
po con una massa folta e disordi¬ 
nata, in cui ogni ricciolo è delinea¬ 
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to con cura. La spessa barba è 
composta di piccoli anelli lavorati 
individualmente, mentre le soprac¬ 
ciglia, i baffi e i peli sotto il labbro 
inferiore sono incisi. 

Il viso è pieno e quadrato, con una 
fronte forte, occhi infossati a man¬ 
dorla e una bocca piccola e rivolta 
verso il basso. 

Il ritratto fa parte del gruppo, che 
include anche Antonino Pio, di ri¬ 
tratti e busti di imperatori trovati 
nella residenza palatina urbana di 
una delle più ricche e influenti fa¬ 
miglie di Cirene. La presenza di bu¬ 
sti imperiali riflette l’alta classe so¬ 
ciale di appartenenza della famiglia 
ed enfatizza il loro ruolo nella so¬ 
cietà. Sono conosciute tre genera¬ 
zioni di uomini, ciascuno chiamato 
(creando non poca confusione) Ti¬ 
berio Claudio Giasone Magno. Il 


proprietario di questo ritratto pro¬ 
babilmente era capo del Ginnasio a 
Cirene. Molti ritratti di mummie 
rappresentano uomini che seguiva¬ 
no la moda inaugurata dal giovane 
ed elegante imperatore (cfr. i ritrat¬ 
ti n. 88 e 89 e anche il ritratto fu¬ 
nerario palmireno n. 216). 

Huskinson, p. 46, n. 80 (bibl.), tav. 30; 
A.J.S. Spawforth e S. Walker, “The 
World of thè Panhellenion II: Three Do- 
rian Cities”, in Journal of Roman Stu- 
dies, 96 (1986), p. 88-105. 


2i6 

Ritratto in calcare di uomo 
con barba proveniente da un 
rilievo funerario palmireno 


160-170 d.C. circa 
Alt. cm 27; largh. cm 20; spess. cm 14 
(visibile) 
Da Paimira? 

Londra, British Museum WAA 125030 

La testa è rotta alla base del collo. 
Originariamente il ritratto era par¬ 
te di un busto e probabilmente di 
un gruppo all’interno di una corni¬ 
ce rettangolare. Si nota un piccolo 
danno sulla superficie della pietra, 
che peraltro è ben conservata. 
Nella parte posteriore del collo si 
vede la piega del mantello. I capel¬ 
li sono acconciati in vari livelli di 
ricci piccoli e stretti; quattro strati 
di riccioli più piccoli formano la 
barba, mentre i baffi sono indicati 
da strisce cesellate sopra e sotto le 
labbra. Le lunghe sopracciglia sono 
rese sommariamente con linee inci¬ 
se. Il volto è magro, con zigomi 
prominenti e un piglio ansioso. Gli 
occhi, infossati, sono a mandorla, 
le iridi sono incise e le pupille forse 
dipinte. Il naso è lungo e diritto, le 
labbra divise e le orecchie disposte 
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Busto di donna in terracotta Testa di uomo in marmo 


distanti sulla testa. L’uomo raffigu¬ 
rato ricorda i personaggi dei ritrat- 
ti di mummia dell’epoca del regno 
di Lucio Vero (161-169 d.C.; cfr. n. 
88 e 89), soprattutto per quanto ri¬ 
guarda la pettinatura. Probabil¬ 
mente il rilievo può essere datato 
alla stessa età. 


160-190 d.C. 

Alt. cm 15,5; largh. cm 9,8 (max) 
Da Tapso 
Londra, British Museum 
GRA 1868.8-10-16 (Terracotta C692) 

Il busto è in argilla arancio-rosso 
con inclusioni bianche. La donna 
indossa una sottotunica, un man¬ 
tello e una collana, indicata da una 
linea di punti gialli intorno al collo. 
I capelli cadono da una partitura 
centrale in onde pronunciate e si 
raccolgono in uno chignon nella 
parte posteriore della testa, in 
un’acconciatura simile a quella dei 
ritratti di Faustina Minore, moglie 
di Marco Aurelio (161-180 d.C.). 

H.B. Walters, Catalogne of thè Terra- 
cottas in thè Department of Greek and 
Roman Antiquities, British Museum, 
London 1903, p. 265. 


225-250 d.C. circa 
Alt. cm 29; largh. cm 22 
Trovata dal console George Dennis nel 
1867 nel territorio di Cirene (il punto 
esatto non è registrato) 
Londra, British Museum GRA 1867.5- 
12.55 (Scuipture 1951) 

L’area del volto è stata lucidata. La 
testa è stata tagliata ad angolo 
obliquo, dalla nuca fino alla base 
del collo. La parte posteriore è 
piatta e liscia: ciò indica che la te¬ 
sta fu scolpita riusando materiale 
architettonico (come per i n. 222 e 
223) oppure che così fu apposita¬ 
mente tagliata per essere inserita in 
una nicchia o in una struttura simi¬ 
le. Si notano scalfitture sulle orec¬ 
chie, sul naso e sulla fronte. 

I capelli e la barba sono tagliati 
molto corti e rappresentati quasi 
come foglie o squame con una sca¬ 
nalatura centrale. I baffi sono mo¬ 
strati come linee diritte. Le soprac¬ 
ciglia non sono indicate. La testa 
non è certamente di lavorazione 
raffinata: il mento tende verso sini¬ 
stra e le narici non sono forate, ma 
i grandi occhi con pupille trapana¬ 


te, la bocca grande e carnosa e la 
forma del naso danno al volto una 
certa imponenza. 

I capelli corti e ricci e la barba sug¬ 
geriscono una datazione al secondo 
quarto del III secolo d.C.. 

Huskinson, p. 48, n. 84 (bibl.), tav. 31. 
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Ritratto funerario di donna 
a rilievo in marmo 


100-120 d.C. circa 
Alt. cm 26; largh. cm 14 
Trovato da R.M. Smith e E.A. Porcher 
nel 1860-61 a Cirene 
(il luogo esatto non è registrato) 
Londra, British Museum 
GRA 1861.11-27.148 (Sculpture 1501) 

Questo busto funerario è scolpito 
in un pezzo di marmo di grana fi¬ 
ne. La superficie è considerevol¬ 
mente danneggiata, con buona par¬ 
te dei tratti somatici e dei capelli 
abrasi; il naso è perduto. 

La donna indossa una tunica con 
un mantello sulla spalla sinistra; i 
capelli sono divisi centralmente, 
pettinati all’indietro e raccolti in 
uno chignon nella parte superiore 
della testa. Due corti riccioli pen¬ 
dono davanti a ogni orecchio, con 
una ciocca più lunga nella parte 
posteriore. Sulla fronte, i capelli 
sono resi con piccole ciocche alli¬ 
neate. 

Il viso della donna è pieno e ovale, 
con labbra piccole e diritte e occhi 
a mandorla. 

La pettinatura è simile a quella di 
alcuni ritratti di mummia (v. n. 54). 

Huskinson, p. 50, n. 88 (bibl.), tav. 34. 
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Busto funerario in marmo 
di Poplios (Publius), 
figlio di Callimaco 

100-120 d.C. circa 
Alt. cm 32 (totale) e cm 24 (busto); 

largh. cm 13 (max) 
Trovato dal viceconsole Crowe nel 1861 
in una tomba ad Ain-es-Selmani, 
presso Bengasi, con altri pezzi, 
tra i quali il busto n. 222 
Londra, British Museum GRA 1861.7-24.1 
(Scuipture 2273) 

Il busto è ricavato da un pezzo di 
marmo a grana grossa, con la par¬ 
te posteriore e i lati non lavorati. Il 
pezzo è molto danneggiato, con 
scheggiature sul mento, sul naso e 
sulle sopracciglia e gravi danni 
(forse intenzionali?) al naso e alla 
bocca. Sotto il busto si trova un 
pannello con un’iscrizione greca su 
tre linee: 
nÓTrXLOs* I 
Ka\XL|adxou. | 

LXt), ovvero “Poplios [=Publius], 
figlio di Callimaco, [morto] all’età 
di 38 [anni]”. 

Il giovane uomo indossa una tuni¬ 
ca. I capelli sono pettinati in avan¬ 
ti sulla fronte, in una folta frangia. 
La parte superiore del busto è lavo¬ 
rata rozzamente. La testa dell’uo¬ 
mo è girata lievemente verso sini¬ 
stra; il viso è ovale e originaria¬ 
mente i tratti erano forti e regolari. 
Sul mento e sulle guance è traccia¬ 
ta una corta barba, con varie pic¬ 
chiettature. 

La pettinatura e il modo di raffigu¬ 
rare la barba suggeriscono una da¬ 
tazione durante il regno di Traiano. 

Sulla scoperta della tomba: D.M. Bai- 
ley, “ Crowe’s Tomb at Benghazi”, in 
Annual of thè British School at Athens 
LXVII (1972), p. 3 ss., tav. 16; Huskin- 
son, p. 49-50, n. 87 (bibl.), tav. 33. 
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Busto di donna a rilievo 


ZZI 


140-160 d.C. circa 
Alt. cm 24; largh. cm 13 
Trovato dal console George Dennis in 
Cirenaica (il luogo non è precisato) 
Londra, British Museum 
GRA 1867.5-12.56 (Scuipture 1995) 


Questo è uno dei numerosi busti 
funerari contemporanei ai ritratti 
su pannello. È scolpito in marmo a 
grana grossa; un frammento è an¬ 
dato perduto nell’angolo inferiore 
destro e alcune schegge mancano 
dalla parte posteriore della testa. Si 
notano segni lasciati da radici sul 
volto e incrostazioni sul busto. 

La donna indossa una tunica e un 
mantello, quest’ultimo drappeggia¬ 
to sulla spalla sinistra e attorno al¬ 
la parte posteriore del collo. 

I capelli sono divisi centralmente e 
ondulati ai lati della testa; una 
ciocca ad anello copre ambedue le 
orecchie. Nella parte superiore del¬ 
la testa, i capelli sono raccolti in 
una spirale piatta di tre trecce. La 


fronte è fortemente marcata e gli 
occhi sono a mandorla. La bocca è 
piccola ma con labbra spesse e gi¬ 
rate verso il basso e dona al volto 
un’espressione scontrosa. La petti¬ 
natura segue la moda di Faustina 
Maggiore (morta nel 141), consor¬ 
te di Antonino Pio (138-161 d.C.). 

Huskinson, p. 50, n. 88 (bibL), tav. 34. 
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Busto di donna a rilievo 
in marmo 

140-170 d.C. circa 
Alt. cm 21; largh. cm 13,5 
Trovato dal viceconsole Crowe nel 1861 
in una tomba ad Ain-es-Selmani 
presso Bengasi 
Londra, British Museum GRA 1861.7-24.2 
(Sculpture 1996) 

Il busto è ben conservato, a parte 
una scalfittura nella parte destra 
della fronte. È stato scolpito usan¬ 
do un elemento architettonico con 
una superficie liscia nella parte po¬ 
steriore. Tracce di colore rosso so¬ 
no visibili ai lati: quando fu trova¬ 
to, il drappeggio era colorato di 
rosso. Il busto fu scolpito in un 
blocco riusato di notevole spessore, 
ma il rilievo è poco profondo e il ri¬ 
tratto appare come compresso. La 
donna indossa una tunica con la 
piega centrale del collo chiaramen¬ 
te visibile e un mantello, i cui drap¬ 
peggi sono indicati da scanalature. 
I capelli sono pettinati a onde rego¬ 
lari e divisi da una partitura cen¬ 
trale; un bordo sulla parte superio¬ 


re della testa indica una spirale di 
treccine. Il viso è quadrato, con oc¬ 
chi a niandorla infossati, naso lun¬ 
go e bocca piccola. Il mento e gli zi¬ 
gomi sono modellati chiaramente. 
Dal tipo di pettinatura, il ritratto 
potrebbe essere datato al primo pe¬ 
riodo o alla metà dell’epoca di An¬ 
tonino Pio. 

Sulla scoperta della tomba: D.M. Bai- 
ley, “Crowe’s Tomb at Benghazi”, in 
Annua! ofthe British School at Athens, 
LXVII (1972), p. 3 ss., tav. Ib; Huskin- 
son, p. 50, n. 89 (bibl.), tav. 34; S. 
Walker, Greek and Roman Portraits, 
London 1995, p. 82, fig. 58. 


Busto funerario di donna 
a rilievo in marmo 

180-220 d.C. circa 
Alt. cm 25; largh. cm 13 
Trovato da R.M. Smith e E. A. Porcher 
nel 1860-61 a Cirene vicino 
al Tempio di Apollo 
Londra, British Museum 
GRA 1861.11-27.90 (Sculpture 1412) 

Il collo e le parti inferiori laterali 
sono perdute; vigono grandi scal¬ 
fitture sul mento, sul naso, sulla 
guancia destra e sull’angolo ester¬ 
no dell’occhio destro. 

Come il busto n. 222, anche questo 
è stato scolpito riusando un blocco 
che originariamente era un elemen¬ 
to architettonico. La parte poste¬ 
riore del blocco è perciò piatta e il 
busto è ad altorilievo. 

I capelli hanno una divisione cen¬ 
trale e incorniciano il volto con on¬ 
de ordinate; sono poi spostati sul 
retro e sui lati in onde minute indi¬ 
cate da bordi stretti. 

II viso è rotondo e piatto, con 
guance, fronte e naso larghi e piat¬ 
ti; gli occhi sono a mandorla, con 


palpebre pesanti. La pettinatura 
suggerisce una datazione al tardo 
periodo antonino o all’inizio di 
quello severo. 

Huskinson, p. 51, n. 90 (bibl.), tav. 34. 






Ceramica, vetro 
e materiale organico, 
principalmente 
da Hawara 
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Statuetta in terracotta 
di donna seduta in preghiera 

Il secolo d.C. 

Alt. cm 14,8; largh. cm 11 (max) 
Dal Fayum 

Presentato dall'Egypt Exploration Fund 
(ora Society) 
Londra, British Museum 
GRA 1926.9-30.62 

La statuetta è in argilla nilotica 
rosso-marrone, eseguita in uno 
stampo bipartito con le due metà 
ben unite. Il colore marrone scuro 
dei capelli, che sembra essere di¬ 
pinto direttamente sull’argilla, è 
ben conservato. Vi sono residue 
tracce di calce bianca, specialmente 
nella parte superiore del corpo, 
delle gambe e delle caviglie. 
Attorno alla catena è visibile pig¬ 
mento giallo-marrone (forse a rap¬ 
presentare oro?) e vi sono tracce di 
pittura rosa (il colore dell’incarna¬ 
to?) sulla spalla destra e sul petto. 
Le labbra, gli occhi e le calzature 
sono dipinti in nero. 

La donna è mostrata con le braccia 
alzate, nella posizione dtWorans, Il 
corpo è nudo, a parte le calze, o 
scarpe, e i gioielli, che comprendo¬ 
no braccialetti rotondi su entrambi 
i polsi, cavigliere, una catena con 
un pendente a forma di cuore e for¬ 
se un paio di orecchini a cerchio. I 
capelli, che incorniciano il viso, so¬ 
no a onde morbide con una parti¬ 
tura centrale e raccolti poi in uno 
chignon nella parte posteriore della 
testa. Questa acconciatura è simile 
a quella dei ritratti di mummia e al¬ 
le sculture del periodo antonino 
medio e tardo. Il contesto archeo¬ 
logico contemporaneo di Mons 
Porphyrites, in Egitto, ha rivelato 
una testa simile a questa (informa¬ 
zione ricevuta da D. Bailey). 


225 

Testa di donna in terracotta 


Inizio-metà del II secolo d.C. 

Alt. cm 8,5; largh. cm 8,3 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, Petrie Museum UC 28123 

La testa è in argilla nilotica mica¬ 
cea, di colore marrone chiaro, con 
un rivestimento in calce bianca. Si 
nota pittura giallo oro sui capelli e 
sullo spillo che serve a dividere la 
chioma, nera sugli occhi e sulle so¬ 
pracciglia, rossa sulle labbra e sul¬ 
la collana e rosa sulle ghirlande. Il 
rivestimento in calce bianca è la¬ 
sciato senza ulteriore colorazione 
nell’area del viso e della ghirlanda 
superiore. Il colore nero della testa 
è andato perduto. Le orecchie sono 
state forate per accogliere orecchi¬ 
ni. Il viso, con tratti delineati con 
forza, è incorniciato da strette on¬ 
de di capelli, che cadono da una 
partitura centrale decorata con uno 
spillo (aureo?) e con trecce che 
scendono su entrambi i lati del col¬ 
lo. Un’ampia ghirlanda incornicia 
la testa della donna, con gruppi di 
bacche su entrambi i lati. Nella 
parte superiore della testa si vede 
una seconda corona, separata dalla 
prima da un cuscinetto a forma di 
luna crescente. 
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Vaso lustrato in terracotta con 
ansa in corda 


I secolo d.C. 

Alt. cm 10,5; diam. cm 16 (max) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da J. Haworth 
Londra, Britìsh Museum 
GRA 1888.9-20.60 

Il vaso è in argilla nilotica rosso¬ 
marrone e ha una grossa frattura 
con lacuna sull’orlo, che è corto e 
rovesciato; il corpo è largo e 
profondamente carenato e ha base 
arrotondata. L’esterno è coperto da 
lustrature orizzontali. Una corda di 
fibra di jpalma è legata e fermata 
sulla bocca della giara per fornire 
un’ansa da trasporto (adesso rotta). 


2Z7 

Unguentarium in terracotta 
rivestito di palma 


I secolo d.C. 

Alt. cm 12,5; diam. cm 5 (max) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da J.Haworth 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.54 

unguentarium è in argilla nilotica 
rosso-marrone e ha un orlo piccolo 
e arrotondato, collo lungo e stretto 
e corpo ovale. Strisce di foglie di 
palma ricoprono completamente la 
superficie. 

Raramente sono conservate le co¬ 
perture in materie vegetali; questa 
è una prova della pratica, comune 
nel mondo antico, di racchiudere 
contenitori in ceramica in un rive¬ 
stimento organico per fornire pro¬ 
tezione durante il trasporto o l’uso 
quotidiano. 

Petrie, Hawara, tav. XIV, n. 14. 
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Vaso in terracotta ‘a cestino’ 
a due teste 


Forse il secolo d.C. 

Alt. cm 7,5 (max); diam. cm 6 (max) 
e cm 6 (base) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da J. Haworth 
Londra, Britìsh Museum 
GRA 1888.9-20.30 

Il vaso è in argilla nilotica marrone 
chiaro ed è modellato in uno stam¬ 
po bipartito con anse applicate. Il 
rivestimento di calce bianca è con¬ 
sumato sulle anse, sulla base e sul¬ 
le parti sporgenti delle figure. Sulle 
bande per la testa e sulle labbra 
delle figure si vedono tracce di pit¬ 
tura rossa; invece sulla faccia del 
satiro vi sono tracce di pittura ro¬ 
sa. Gli occhi e le labbra sono deli¬ 
neati in nero. Le teste, che formano 
le pareti del vaso, rappresentano 
Dioniso e un suo giovane seguace, 
probabilmente un satiro. 

Dioniso è mostrato con un volto 
giovane e ben proporzionato e con 
una banda per la testa con motivi a 
foglie. L’altro viso, più espressivo, 
ha la fronte corrugata e guance e 
mento pieni. 

La funzione esatta di questo vaso è 
sconosciuta ma, data la difficoltà 
nel riempirlo e svuotarlo a causa 
della posizione dell’ansa, era pro¬ 
babilmente un oggetto decorativo. 

Petrie, Hawara, tav. XV, n. 3. 
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Piccola giara in terracotta 
con iscrizione greca 

N-lll secolo d.C. 

Alt. cm 13; diam. cm 7 (orlo) 
e cm 5,5 (base) 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentata da J. Haworth 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.40 

La giara è in argilla di marna rosso 
chiaro. Si nota un rivestimento di 
colore giallastro sulla maggior parte 
delle superfici esterna e interna e at¬ 
torno all’orlo. Sull’orlo c’è una 
grossa frattura. Il vaso ha un orlo 
aperto, un corpo ovoidale basso e 
una base ad anello. L’ansa è una so¬ 
la e con sezione ovale. Sotto il collo, 
nella parte opposta all’ansa, è dipin¬ 
ta un’iscrizione greca su due linee: 
TTTjpplos*) eWx^TaO 
|ìolÌ.]PP..XO..u(.)ll(.) 
lepob ydCou xfei'PiCo^^Tos'), 

“Pirros offre una preghiera... Egli 
che amministra il santo tesoro"". 
L’iscrizione sul vaso è in greco, la 
lingua ufficiale dell’amministrazio¬ 
ne egiziana durante questo perio¬ 
do. Due mani diverse hanno scritto 
il testo: la linea superiore è scritta 
in corsivo e molto abbreviata, 
mentre quella inferiore è più chiara 
e ha una sola abbreviazione alla fi¬ 
ne della riga. La mancanza di lette¬ 
re è indicata nel testo da parentesi 
rotonde e nell’originale dall’uso di 
barre orizzontali o di lettere più 
piccole nella parte superiore. A 
causa di ciò, molte delle lettere po¬ 
trebbero avere varie interpretazioni 
ed è così necessario inserire l’iscri¬ 
zione in un contesto, che in questo 


caso sembrerebbe essere religioso. 
La linea superiore è estremamente 
problematica, ma dal momento che 
questo tipo di formula solitamente 
contiene il nome della persona che 
dedica l’oggetto, la prima parola, 
pyrros (che significa rosso), è pro¬ 
babilmente un nome. Le prime due 
parole della seconda riga si leggo¬ 
no chiaramente e l’abbreviazione 
della lettera chi con una linea oriz¬ 
zontale nella parte superiore si leg¬ 
ge solitamente come l’abbreviazio¬ 
ne della parola che significa ‘mano’ 
e da essa deriva il verbo ‘ammini¬ 
strare’ o ‘fare la guardia’. 

Cecil Smith, in un articolo per la 
Classical Review del 1888, inter¬ 
pretò così le prime due parole della 
seconda linea: le poh aoùx(ou) (aou- 
Xos* = ‘coccodrillo’). Egli cita Stra¬ 
bono (Geogr. 8, 107) per il raccon¬ 
to di una cerimonia che si teneva 
ad Arsinoe, precedentemente cono¬ 
sciuta come Crocodilopolis, dove i 
sacerdoti nutrivano i coccodrilli 
con carne, dolci e sciroppo, e sug¬ 
gerisce che la giara potrebbe essere 
stata il contenitore di qualche cibo 
necessario durante la cerimonia. 

C. Smith, in Classical Review (1888), 
p. 266, 297. 
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Supporto in terracotta 
per lucerna 


Tardo I - inizio del II secolo d.C. 

Alt. cm 15,6; diam. cm 12 (max) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da H. Martyn Kennard 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.35b (Lamp Q 1997) 

Il contenitore è in argilla nilotica 
micacea marrone ed è stato model¬ 
lato al tornio in due fasi: l’apertura 
per l’inserimento della lampada è 
stata tagliata con una lama prima 
che l’argilla fosse cotta. Nella par¬ 
te interna si notano tre distinte aree 
di annerimento causato dalla fulig¬ 
gine, dovute probabilmente all’uso 
della lucerna. Il supporto ha un 
corpo conico scanalato con una 
protuberanza nella parte superiore 
e base concava. Quando fu trovato 
conteneva la lucerna n. 231. 

Petrie, Hawara, p. 10 e tav. XV, n. 15; 
D.M. Bailey, A Catalogne ofthe Lamps 
in thè British Museum, III, London, 
1988, p. 244, n. Q1997, tav. 40. 


Lucerna in terracotta 


Tardo ! - inizio del II secolo d.C. 

Alt. cm 12,6; largh. cm 8,1 
Trovato da Petrie ad Hawara nei 1888 
Presentato da H. Martyn Kenqard 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.35a (Lamp Q 1965) 

La lucerna è in argilla nilotica mi¬ 
cacea marrone ed è stata fatta 
usando uno stampo. Si vedono 
tracce di rivestimento rosso scuro 
nelle scanalature attorno alla parte 
inferiore del beccuccio. L’area at¬ 
torno al foro per lo stoppino porta 
segni di bruciatura. L’ansa è perdu¬ 
ta. 

La lucerna ha un corpo circolare, 
con un beccuccio a volute, base ad 
anello, piccoli manici attorno al 
corpo e un’ansa cilindrica, proba¬ 
bilmente con un terminale a testa 
zoomorfa, adesso perduto. Questa 
lucerna è chiaramente un’imitazio¬ 
ne delle lucerne in bronzo dello 
stesso pèriodo. È stata trovata al¬ 
l’interno del supporto n. 230. 

Petrie, Hawara, p. 10 e tav. ,XV, n. 15; 
D.M. Bailey, A Catalogne ofthe Lamps 
in thè British Museum, III, London, 
1988, p. 240, n. Q1965, tav. 37. 
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Miniatura di altare Miniatura di altare 

in terracotta con corda in terracotta 


Miniatura di altare 
in terracotta 


I o II secolo d.C. 
Alt. cm 18,5; diam. cm 9,1 (orlo) 
e cm 10,3 (base) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da J. Haworth 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.47 


I o II secolo d.C. 
Alt. cm 11,5; diam. cm 8,5 (orlo) 
e cm 10 (base) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da J. Haworth 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.48 


I o li secolo d.C. 
Alt. cm 12,5; diam. cm 10,5 (orlo) 
e cm 8,9 (base) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentato da J. Haworth 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.46 
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L’altare è in argilla nilotica marro¬ 
ne chiaro, con un rivestimento ros¬ 
so opaco. È stato fatto al tornio in 
due fasi, una per il piede e una per 
la parte per accogliere l’incenso da 
bruciare. 

L’altare ha una base cilindrica alta 
con una proiezione bordata sopra 
un piede strombato. La parte per 
contenere l’incenso è profonda, ro¬ 
tonda, con una merlatura arroton¬ 
data ottenuta con una lama. Inol¬ 
tre si vede una banda di decorazio¬ 
ne sopraelevata e obliqua esterior¬ 
mente alla base del contenitore per 
l’incenso. Vicino all’orlo c’è una te¬ 
sta di animale applicata. La base 
del contenitore è forata e all’inter¬ 
no appaiono tracce di bruciatura. 
Una corda di fibra di palma è arro¬ 
tolata attorno alla base dell’altare e 
termina in un nodo. 

Petrie, Hawara, p. 10, tav. XV n. 2. 


L’altare è in argilla nilotica marro¬ 
ne scuro, con un rivestimento rosso 
opaco. È stato fatto in uno stampo 
a due parti, con le due metà assem¬ 
blate senza cura, lisciate rozzamen¬ 
te e macchiate. La superficie inter¬ 
na del contenitore per l’incenso è 
stata applicata separatamente. I 
piedi sono stati tagliati dalla super¬ 
ficie originale. Si vedono tracce di 
un rivestimento in calce bianca, 
che include la parte interna della 
parete inferiore e la superficie del 
contenitore. Vi sono probabili trac¬ 
ce di pigmento giallastro marrone. 
L’altare ha una merlatura triango¬ 
lare e una parete superiore model¬ 
lata; quest’ultima si assottiglia ver¬ 
so la parte centrale e si allarga poi 
inferiormente in tre piedi quadrati; 
ogni piede originariamente aveva 
una decorazione a stampo, forse 
un viso. Un motivo floreale o a 
palmette decora la parte più ester¬ 
na dell’orlo arrotondato; al di sot¬ 
to di questo, sul bordo, si vede una 
banda con elementi ovali e a frec¬ 
cia. Bande di decorazione con per¬ 
line e rocchetti appaiono attorno 
alla parte mediana e sulla parete 
inferiore. La superficie interna ha 
chiare tracce di bruciatura e resti di 
depositi carbonizzati appaiono sul¬ 
la superficie orizzontale del conte¬ 
nitore per l’incenso. 


Petrie, Hawara, p. 10, tav. XV n. 6. 


L’altare è in argilla micacea rosso 
chiaro. È stato fatto al tornio, con 
la superficie orizzontale della ca¬ 
mera per accogliere l’incenso da 
bruciare applicata separatamente. 
Una decorazione di colore arancio¬ 
giallo è presente sulla superficie 
esterna, con un motivo a diamante 
rozzamente dipinto al centro del 
corpo e semplici bande attorno al 
collo. Tracce di depositi carboniz¬ 
zati rimangono sulla superficie 
orizzontale della camera per l’in¬ 
censo. L’altare ha un ampio bordo 
aperto e corpo cilindrico con un 
piede spesso e squadrato. 

Petrie, Hawara, p. 10, tav. XV n. 5. 
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Unguentarium in vetro con 
rivestimento in fibra di palma 


I secolo d.C. 

Alt. cm 7,5 (max); diam. cm 5,5 (orlo) 
Trovato da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, Petrie Museum UC 22022 

\2unguentarium è in vetro verde 
chiaro, ha un orlo liscio, collo lun¬ 
go e cilindrico e un corpo a bulbo 
non liscio. Attorno al contenitore 
c’è un rivestimento in fibra di pal¬ 
ma, trattenuto da strisce di foglie 
di palma. Questo rivestimento ri¬ 
chiama quello a foglia di palma che 
copre Vunguentarium in terracotta 
n. 227. 


236 

Bottiglia in vetro 
a forma fallica 


Il secolo d.C. 

Lungh. cm 10; largh. cm 3,2 
Trovata da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, Petrie Museum UC 22498 

La bottiglia è in vetro verde chiaro. 
La punta è rotta, suggerendo che la 
bottiglia era originariamente ottu¬ 
rata con un sigillo di vetro saldato 
che doveva essere rotto per permet¬ 
tere al contenuto di fuoriuscire. 

Il fallo è usato comunemente in 
molte culture mediterranee, sia co¬ 
me simbolo di fertilità sia come 
simbolo apotropaico. Quest’ultima 
interpretazione sembrerebbe essere 
appropriata a un contesto funera- 


Petrie, Portraits, p. 20, tav. XVI, 5. 


Unguentarium in vetro 


Il secolo d.C. 

Alt. cm 5; diam. cm 4,8 (orlo) 
e cm 4,7 (base) 
Secondo alcune fonti 
proveniente da Cherchel, Algeria 
Londra, British Museum 
GRA 1953.8-25.23 

Il unguentarium è in vetro verde 
chiaro. Ha un corpo largo e basso, 
collo cilindrico lungo e sottile e un 
orlo orizzontale con motivo a per¬ 
line, largo quanto il corpo. Conte¬ 
nitori simili si vedono nei ritratti di 
alcuni personaggi (per esempio il n. 
78); questo fatto, associato al loro 
ritrovamento in contesti funerari, 
suggerisce che avessero una funzio¬ 
ne speciale nel rito funebre. 
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Paio di suole di sandalo 
in sughero con decorazione 
dorata 

I o 11 secolo d.C. 

Lungh. cm 27; largh. cm 8; alt. cm 2,5 
(stesse misure per ogni sandalo) 
Trovate da Petrie ad Hawara nel 1888 
Presentate da J. Haworth 
Londra, British Museum 
GRA 1888.9-20.79 

La suola sinistra è danneggiata: 
due rotture (adesso riparate) corro¬ 
no attraverso la superficie e la par¬ 
te esterna del tacco di sinistra è an¬ 
data perduta. 

Le suole hanno larghezza unifor¬ 
me, ma si restringono leggermente 
all’altezza del collo del piede e han¬ 
no la parte destinata alle dita al¬ 
lungata. Le superfici superiori de¬ 
notano un uso considerevole e si 
può notare l’impronta delle dita e 
dei talloni. Sono conservate parti 
delle stringhe che, cucite con un 
ago, passavano attraverso le suole 
per unirle alla parte superiore del 
sandalo. Le superfici inferiori sono 
picchiettate, contengono particelle 
di sabbia e sono macchiate di una 
sostanza resinosa scura. Tracce di 
doratura sono presenti sui lati di 
entrambe le suole. 


Paio di calze di lana 
con alluce separato 


IV secolo d.C. 

Lungh. cm 22,5 (max); largh. 
cm 8,5 (max); alt. cm 9,5 (max) 
Trovate da Petrie ad Hawara nei 1888 
Londra, Petrie Museum UC 16766 

Le calze sono di lana rosso-marro¬ 
ne. Sono formate da varie sezioni 
lavorate a maglia e unite da cucitu¬ 
re nette che corrono trasversalmen¬ 
te attorno alla calza, lungo il cen¬ 
tro delle superfici superiore e infe¬ 
riore, verticalmente sul tallone e 
orizzontalmente attorno alla base 
del tallone. Hanno bordi arrotolati 
e rifiniti. Si notano fori (provocati 
da insetti?) nell’area dell’alluce del¬ 
la calza destra. Entrambe le calze 
sono macchiate e scolorite. 

L’alluce separato permetteva alle 
calze di essere indossate agevol¬ 
mente anche con sandali a cinghia 
o a linguetta, alcuni dei quali han¬ 
no una suola simile (v. n. 262). Le 
calze sono state trovate in una tom¬ 
ba assieme a elementi di una scato¬ 
la a pannelli di avorio, una fiala di 
vetro e vari tessuti ricamati. 
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Calza di lana 


IV secolo d.C. 

Lungh. cm 20,5 (max); alt. cm 6,5 (max); 

largh. cm 7,5 (max) 
Trovata ad Hawara nel 1888 
Londra, Petrie Museum UC 16767 

La calza è lavorata in lana marrone 
scuro. Varie cuciture corrono tra¬ 
sversalmente attorno alla calza, al¬ 
la base del piede, lungo ogni lato e 
orizzontalmente attorno alla base 
del tallone; il bordo è arrotolato e 
rifinito. Si vedono tracce di uso sul 
tallone e sulla parte superiore e 
danni provocati da insetti. La su¬ 
perficie è scolorita ed è diventata di 
colore grigio-marrone. 

Come per le calze n. 239, l’alluce è 
separato, forse per facilitarne l’uso 
in certi tipi di sandali con cinghie, 
come ad esempio il n. 262. Dettagli 
delle cuciture e della dentellatura 
delle dita mostrano che la calza 
probabilmente era stata indossata 
poco prima della morte. 


Petrie, Hawara, p. 12, tav. XVIII; R.M. 

Hall, “Garments in thè Petrie Mu¬ 
seum”, in Textile History, voi. 13, n. 1 
(1982), p. 27-45. 
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Oggetti trovati 
in una tomba 
ad Hawara 
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Giocattoli e altri oggetti 
trovati in una tomba 

Tardo II secolo d.C. 
Trovati da Petrie ad Hawara nel 1888 
Londra, Petrie Museum 

Petrie scrive nel suo diario della 
scoperta di una tomba con una 
straordinaria quantità di giocattoli 
e vari oggetti. La presenza di una 
bambola in terracotta, di un gran 
numero di fusi e di reti per capelli 
che furono trovate in una delle sca¬ 
tole indica che questa era la tomba 
di una bambina o di una giovane 
donna. 

Petrie, diario di scavo ms., 18-24 Mar¬ 
ch 1888; Petrie, Hawara, p. 12, tav. 
XIX; Petrie, Ohjects, p. 61-62, tav. LIV. 
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Statuetta in terracotta 
di donna seduta in preghiera 


Alt. cm 30; largh. cm 21 
Londra, Petrie Museum UC 28002 



La statuetta è modellata in argilla 
nilotica rosso-marrone ed è a stam¬ 
po bipartito con le due parti ben 
unite. Le braccia e le gambe furono 
modellate separatamente e unite al 
corpo con stucco. Non si vedono 
resti di lavorazione. 

Tracce di pittura nera sopravvivo¬ 
no sui capelli, sui contorni degli oc¬ 
chi, sulle labbra, sulle sopracciglia 
e sulle cavigliere. Sulle calzature si 
notano tracce di pittura gialla. 

La banda di pigmento rosa attra¬ 
verso il petto rappresenta uno 
strophium, un tipo di reggiseno. La 
parte inferiore della gamba sini¬ 
stra, parte del corpo e la parte su¬ 
periore della testa sono perduti. 

La figura è mostrata con le braccia 
alzate, nella posizione ddì'orans. Il 
corpo è florido, con doppio mento, 
pieghe sul collo e un seno piuttosto 
piccolo. A parte lo strophium, la 
bambola indossa solo gioielli, che 
includono orecchini (ora perduti), 
braccialetti su ambedue i polsi, una 
cavigliera (forse due?) e forse una 
collana, che sopravvive solo come 
una linea scura sulla spalla sinistra. 
I capelli cadono in onde ben defini¬ 
te da una partitura centrale, sono 
intrecciati e raccolti in uno chignon 
largo e piatto nella parte posteriore 
della testa, secondo uno stile molto 
popolare nel tardo periodo antoni- 
no; un foro nella parte superiore 
della testa indica Puso di spille, 
mentre un’altra treccia attraversa 
la testa e una lunga ciocca intrec¬ 
ciata cade nella parte posteriore. 


Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 13; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 530; 
Jouer dans VAntiquité^ Musée de Mar- 
seille (1991), p. 59, tav. 27. 
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Statuetta di sfinge in terracotta 


Alt. Cm 12; lungh. cm 12,7; largh. cm 6,5 
Londra, Petrie Museum UC 28005 

La sfinge è eseguita in argilla nilo¬ 
tica rosso-marrone ed è a stampo 
quadripartito, che comprende le 
due metà del corpo, la base, il vol¬ 
to e le zampe. Vi sono alcune trac¬ 
ce di pigmento rosa sulla testa e 
bianco sul corpo. La sfinge è acco¬ 
vacciata su un podio alto 2,5 cm 
con le zampe lievemente inclinate. 
Il volto ha un piccolo mento con 
fossetta, bocca pesante, occhi rivol¬ 
ti verso l’alto, guance piene e una 
corta barba. Indossa un’acconcia¬ 
tura faraonica e un uraeus. Di fron¬ 
te al podio vi è una piccola struttu¬ 
ra a forma ovoidale, ormai perdu¬ 
ta. Il petto conserva tracce di colo-, 
re nero; il volto e le zampe suggeri¬ 
scono un possibile uso come lucer¬ 
na. 

Petrie, Hawara, n. 12, tav. XIX, n. 16; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 531. 
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Brocca di terracotta 
in miniatura 

Ait. cm 7,5; diam. cm 6 (max) 
e cm 2 (base) 
Londra, Petrie Museum UC 28006 

La brocca è di argilla di marna ro¬ 
sa, con una decorazione a linee ra¬ 
diali di colore marrone sotto il col¬ 
lo. Il vaso ha un orlo con versatolo, 
un largo corpo discoide e un picco¬ 
lo piede liscio. 

Petrie, Hawara^ p. 12, tav. XIX, n. 17. 
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Unguentarium in vetro 

Alt. crb 8; diam. cm 3,3 e cm 4,5 (base) 
Londra, Petrie Museum UC 22016 

unguentarium è in vetro verde 
chiaro ed è soffiato. Ha un orlo lar¬ 
go, spesso e non liscio, un collo 
lungo e stretto decorato da una 
scanalatura e un pesante corpo 
triangolare. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n, 11; 
Petrie, Objects^ p. 61, tav. LIV, n. 533. 
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Unguentarium in vetro 

Alt. cm 6,3; diam. cm 3,5 e cm 4 (base) 
Londra, Petrie Museum UC 22015 

unguentarium è in vetro verde 
chiaro ed è soffiato. Ha un collo 
lungo e stretto e un pesante corpo 
triangolare. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 10; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 534. 


246 

Bottiglia in vetro 


Alt. cm 3 (max); diam. cm 2,2 
e cm 1,5 (base) 
Londra, Petrie Museum UC 22013 

La bottiglia è in vetro incolore e 
lievemente opaco ed è stata forse 
soffiata in uno stampo. Ha bocca 
larga, orlo ripiegato e corpo cilin¬ 
drico diritto. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 3; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 536. 
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Unguentarium in vetro 

Alt. cm 6,7; diam. cm 3 e cm 3,7 (base) 
Londra, Petrie Museum UC 22017 

unguentarium è in vetro chiaro, 
adesso iridescente, ed è soffiato. Si 
notano resti di depositi sul fondo. 
Ha un orlo largo e ripiegato, collo 
corto, stretto e decorato da una sca¬ 
nalatura, un lungo corpo conico. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 12; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 535. 
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Bottiglia in vetro 

Alt. cm 5; diam. cm 2,8 e cm 2,5 (base) 
Londra, Petrie Museum UC 22014 

La bottiglia è in vetro chiaro. Alla 
base si possono vedere resti di de¬ 
posito. Il vaso ha un largo orlo ir¬ 
regolare, collo corto e un corpo ci¬ 
lindrico con sette profonde nerva¬ 
ture verticali. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 4; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 537. 
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Unguentarium in calcite 


Alt. cm 5,5; diam. cm 1,6 
e cm 2,2 (base) 
Londra, Petrie Museum UC 27998 

Uunguentarium ha orlo stretto, 
collo corto e cilindrico e un alto 
corpo ovoidale con base piatta. 
L’orlo è gravemente danneggiato. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 7; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 538. 
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Scatola lignea di forma ovale 
con decorazione dipinta 

Lungh. cm 14,5; largh. cm 4; alt. cm 3,5 
(con coperchio) 
Londra, Petrie Museum UC 28013 

Il corpo è composto da cinque par¬ 
ti: una piastra ovale come base, 
due lati lunghi e due corti e curvi. 
Lfna scanalatura è intagliata sulla 
parete sotto l’orlo e uno dei lati è 
più basso per potervi adattare il co¬ 
perchio. Questo ha un’impiallac¬ 
ciatura di legno diverso. La base è 
lievemente curvata e la parte infe¬ 
riore del coperchio è danneggiata e 
scheggiata. 

Sul coperchio si vede una decora¬ 
zione dipinta: due uccelli, motivi 
floreali di colore bianco, rosso e 
verde, frutti e rami. Sulla base c’è 
un solo uccello di colore verde e 
marrone, frutti rossi e foglie verde¬ 
marrone. Sui lati vi sono frutti e fo¬ 
glie verde-marrone. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 25; 
Petrie, Objects, p. 62, tav. LIV, n. 532. 
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Scatola lignea con coperchio 


Lungh. cm 13,5; largh. cm 6; alt. cm 3,5 
Londra, Petrie Museum UC 28003 

La scatola è stata intagliata in un 
singolo pezzo di legno, con una 
scanalatura all’interno dell’orlo 
per adattarvi il coperchio, che ha 
superficie incavata. Al coperchio 
aderisce un frammento di tessuto 
di colore arancio brillante. 

La lavorazione della scatola da un 
singolo pezzo e la presenza di un 
recesso a forma discoidale nella 
parte finale suggeriscono che pro¬ 
babilmente possedeva una chiusu¬ 
ra. La scatola era probabilmente 
disegnata per essere resistente e 
avere una lunga durata. Appena 
ritrovata, la scatola conteneva un 
uncino di fuso in ferro (adesso 
perduto). Sono state rinvenute 
scatole simili, ma in metallo (per 
esempio, la scatola BM GRA 
Bronze 2586, non presente nel ca¬ 
talogo). 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 14; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 551. 
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Scatola lignea a forma 
di melograno 

Alt. cm 9 (con coperchio); 
diam. cm 6,5 (max) 
Londra, Petrie Museum UC 28012 

La scatola è stata ottenuta inta¬ 
gliando due pezzi di legno. Tracce 
di pittura rossa opaca sopravvivo¬ 
no su buona parte del corpo e an¬ 
che sul coperchio, che ha forma di 
base di melograno con otto petali. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 24; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 557. 
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Coperchio ligneo di scatola 

Alt. cm 3,2; diam. cm 3,5 
Londra, Petrie Museum UC 28021 

Coperchio di contenitore, molto si¬ 
mile al coperchio n. 252. Ha quattro 
petali ed è intagliato rozzamente. 
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Bottiglia lignea a forma 
di anfora 
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Scatola lignea con coperchio 


Alt. cm 11,8; diam. cm 4 (max) 
Londra, Petrie Museum UC 28014 

La bottiglia è stata ottenuta da un 
solo pezzo di legno ed è decorata 
con bande dipinte, nera sul collo, 
rossa sulla spalla e sul piede e nera 
appena sotto la spalla. Quando fu 
trovata, la bottiglia era provvista 
di un tappo rotondo di legno (ades¬ 
so perduto). 

Petrie, Hawara, p. 26, tav. XIX, n. 25; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 561. 


Alt. cm 2,5; iungh. cm 9,2; largh. cm 9,2 
‘ Londra, Petrie Museum UC 28004 

Il corpo quadrato della scatola è 
ottenuto dalla combinazione di 
quattro pezzi di legno, con giuntu¬ 
re a coda di rondine e base piatta. 
All’interno del coperchio e della 
base si possono vedere alcune sca¬ 
nalature; la base è sottile, con una 
decorazione circolare. 

Petrie, Hawara^ p. 12, tav. XIX, n. 15; 
Petrie, Ohjects, p. 61, tav. LIV, n. 563. 


.^55 

Scatola lignea con coperchio 


Vaso ligneo modellato 
al tornio 
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Alt. cm 6 (con coperchio); diam. cm 4,2 
(corpo) e cm 5 (coperchio) 
Londra, Petrie Museum UC 28008 

La scatola è stata fatta al tornio 
con un solo pezzo di legno e con 
coperchio separato. La superficie è 
trattata con pittura rossa opaca, 
ormai logorata. Sulla superficie su¬ 
periore del coperchio, l’area cen¬ 
trale è definita in colore arancio e 
dipinta in nero all’interno. Sui bor¬ 
di del coperchio si vedono cinque 
cerchi incisi e colorati in nero (dia¬ 
metro di 1 cm). Cinque cerchi simi¬ 
li sono incisi sul corpo. 


Alt. cm 3,7; diam. cm 2 (base) e cm 1,8 
Londra, Petrie Museum UC 28022 

Il vaso è in legno non dipinto. Il 
piccolo e semplice orlo è danneg¬ 
giato e scheggiato; il collo è corto; 
il corpo arrotondato e la base è del 
tipo a podio. 

Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 559. 
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Gambe di tavolo-giocattolo 
in legno 


2-55 



Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 20; Lungh. cm 10,5; diam. cm 1,5 (max) 

Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 562. Londra, Petrie Museum UC 28001 

Le gambe sono lavorate rozzamen¬ 
te al tornio. La parte superiore del 
tavolo è andata perduta, così come 
la terza gamba. Ci sono tracce di 
pittura di colore arancio-rossastro. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 12; 
Petrie, Objects^ p. 61, tav. LIV, n. 554. 
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Pettine in legno 

Lungh. cm 8; largh. cm 5,3; spess. cm 1 
Londra, Petrie Museum UC 28011 a 

Il pettine ha una superficie lucida¬ 
ta. I denti sono larghi su un lato e 
più radi sulPaltro. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 23; 
Petrie, Objects, p. 62, tav. LIV, n. 565. 
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Pettine in legno 

Lungh. cm 4,5 (max); 
largh. cm 5,3; spess. cm 1 
Londra, Petrie Museum UC 28011b 

Il pettine è assolutamente identico 
al n. 259, ma è danneggiato. 

Petrie, Hawara^ p. 12, tav. XIX, n. 23; 
Petrie, Objects, p. 62, tav. LIV, n. 565. 
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Portacandela in legno 

Lungh. cm 31; diam. cm 2,2 (max) 
Londra, Petrie Museum UC 27995 

Il portacandela ha corpo lavorato 
al tornio con numerose increspatu¬ 
re arrotondate e varie scanalature. 
La parte superiore è annerita da re¬ 
sti di depositi carbonizzati attorno 
all’orlo. Vi sono tracce di pittura 
bianca, usata per dipingere l’intera 
superficie; inoltre si notano tracce 
di bande di colore giallo, nero e 
rosso scuro. Quando fu ritrovato 
conteneva i resti di una candela 
(adesso perduta). 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 14; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 551. 
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Suola di sandalo 

Lungh. cm 23; largh. cm 7 (max) 
Londra, Petrie Museum UC 28010 

La suola è in fibra di palma, paglia 
e giunco. La base è di palma, con 
strisce che si incrociano nella parte 
inferiore e strisce orizzontali nella 
parte superiore; il bordo è rifinito 
con paglia e giunco. La parte infe¬ 
riore è rinforzata con tre corde di 
paglia intrecciate. Non vi è eviden¬ 
za di uso o di elementi connessi al¬ 
la parte superiore della suola, ma 
nella parte inferiore si trovano resti 
di terra e sabbia. Questo sandalo 
ha una parte separata per l’alluce, 
caratteristica già riscontrata nelle 
calze di lana di questo periodo (v. 
n. 239). 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 22; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 552. 
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Suola di sandalo 

Lungh. cm 22,5; largh. cm 6,8 (max) 
Londra, Patrie Museum UC 28015 

La suola è in fibra di palma, paglia 
e giunco. Il bordo è rifinito con pa¬ 
glia e giunco. La parte inferiore e 
quella superiore sono formate da 
strisce orizzontali di palma. Non vi 
è traccia d’uso o di elementi connes¬ 
si alla parte superiore della suola, 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 27; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 553. 
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Fuso ligneo 

Lungh. cm 25,5; diam. cm 3,3 (disco) 
Londra, Petrie Museum UC 28000 

Il fuso ha un disco ben tornito con 
scanalature poco profonde nella 
parte inferiore. La conocchia è ap¬ 
puntita nella parte superiore e vi è 
un uncino in ferro nella parte infe¬ 
riore. 

Petrie, Hawara, p. 11, tav. XIX, n. 9; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 541. 


Fuso ligneo 

Lungh. cm 20; diam. cm 2,5 (disco) 
Londra, Petrie Museum UC 28016 

Il fuso è più piccolo del precedente, 
con un disco che si attacca alla par¬ 
te finale della conocchia. La conoc¬ 
chia è appuntita nella parte supe¬ 
riore e smussata in quella inferiore, 

Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 539. 


266 

Fuso ligneo 

Lungh. cm 24,5; diam. cm 2,5 (disco) 
Londra, Petrie Museum UC 27996 

Il fuso ha un disco cilindrico con 
base rotonda. Si notano tracce di 
un uncino in ferro nella parte infe¬ 
riore della conocchia. 

Petrie, Hawara, p. 12, tav. XIX, n. 2; 
Petrie, Objects, p. 61, tav. LIV, n. 540. 
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APPEN1>ICE 


LE GHIRLANDE DEL FAYUM 
NELLA COLLEZIONE GEORG SCHWEINFURTH 

h/idrìna Hmbtieyef’ o' Hans Walter Lack 





“La cosa più toccante era il piccolo, commo¬ 
vente mazzo di fiori, il saluto d’addio della 
giovane vedova al suo amato sposo. Tutta la 
regale maestosità, il regale splendore, tutto lo 
sfavillio e la lucentezza dell’oro impallidiva¬ 
no di fronte ai poveri fiori disseccati, che an¬ 
cora brillavano del chiarore smorzato dei lo¬ 
ro colori di una volta”. Con queste parole 
HoAvard Carter ricorda le sensazioni provate 
all’apertura del primo sarcofago di Tu- 
tankhamon. Quando poi venne alla luce il 
terzo sarcofago dorato, il suo petto era co¬ 
perto da un imponente collare di fiori, che ar¬ 
rivava fin sulle spalle. Il mazzo è perduto, il 
collare fiorito è documentato da fotografie, 
classificato accuratamente dal punto di vista 
botanico da NeAvberry, ma conservato solo in 
piccoli resti. Ciò è dipeso dalle particolari cir¬ 
costanze che hanno caratterizzato il rinveni¬ 
mento della tomba di Tutankhamon. 

Un uomo sapeva come salvare i resti degli ad¬ 
dobbi funerari vegetali dei sarcofagi: Georg 
Schweinfurth, già ottantottenne al momento 
della scoperta di Carter. Dopo lunghi anni di 
viaggi, soprattutto in Nordafrica, Arabia ed 
Etiopia, si era stabilito a Berlino, circondato 
dalla sua ricca collezione. Fin dalla sua for¬ 
mazione di botanico, decenni prima, egli si 
era occupato degli addobbi funerari vegetali, 
scrivendone: “All’interno degli inviolati fere¬ 
tri delle mummie si trovano queste testimo¬ 
nianze della flora dell’antico Egitto, in uno 
stato di conservazione non peggiore di quello 
di certi esemplari provenienti da vecchi, ma 
ben curati erbari del nostro tempo, con la dif¬ 
ferenza però che mentre questi ultimi conta¬ 
no solo alcuni anni, i primi contano secoli. 
Se, durante il trasporto e l’apertura dei fere¬ 
tri, a essi non fossero stati cagionati grossi 
danni, questi resti vegetali si troverebbero 
oggi nelle stesse condizioni in cui si trovava¬ 
no nel processo di disseccamento iniziato do¬ 
po pochi giorni dalla collocazione della 
mummia nel sarcofago”. A Schweinfurth ap¬ 
pariva evidente che al momento dell’estrazio¬ 
ne della mummia dal sarcofago, e ih partico¬ 
lare durante il suo esame, le parti estrema- 
mente fragili delle piante sarebbero state ri¬ 
dotte in innumerevoli frantumi. Si sarebbe 
dovuto procedere con estrema cautela, cosa 
purtroppo avvenuta raramente nei decenni 
passati. Grazie a numerosi contatti, in partico¬ 
lare con Gaston Maspero, dirigente dell’ammi¬ 
nistrazione delle antichità, fu affidato ripetuta- 
mente a Schweinfurth l’esame botanico e il 
successivo trattamento dei resti vegetali e delle 
ghirlande, che egli trattò come materiale da er¬ 
bario. Dapprima ammorbidì questi secolari 
resti secchi di piante in acqua calda, renden¬ 
doli così nuovamente malleabili. Schwein¬ 
furth descrive con queste parole i trattamenti 
successivi: “Le foglie e i fiori poterono così 
essere esaminati nei più minuti particolari, 
distesi e lasciati di nuovo seccare, pressati tra 
fogli di carta per evitare ulteriori sminuzza¬ 
menti”. Il nuovo disseccamento avvenne però 


di certo solo talvolta per compressione, siste¬ 
ma che rendeva gli esemplari vegetali, così di¬ 
stesi e posti in piano, simili a campioni da er¬ 
bario. Più spesso Schweinfurth rinunciò al 
procedimento di compressione e lasciò i resti 
di piante e le ghirlande vegetali seccare all’a¬ 
ria, in modo che assumessero una conforma¬ 
zione tridimensionale. Nonostante tutti i trat¬ 
tamenti subiti, i resti funerari vegetali esami¬ 
nati da Schweinfurth non hanno patito parti¬ 
colari danni; anzi alcuni di essi, in particola¬ 
re i fiori, hanno mantenuto la colorazione 
originaria. Per proteggerlo da frantumazioni, 
egli imballò il prezioso materiale in scatoline 
foderate di carta o cellulosa. Poiché l’apertu¬ 
ra delle scatole poteva causare danni agli 
esemplari, i coperchi furono realizzati in ve¬ 
tro. Un ulteriore pericolo per il fragile mate¬ 
riale era la polvere: dunque le scatole furono 
sigillate con listelli di carta e infine accurata¬ 
mente contrassegnate da Schweinfurth. Su 
consiglio di Maspero egli spedì una parte dei 
suoi esemplari a istituzioni botaniche di Kew, 
presso Londra, di Leida e di Parigi. La parte 
maggiore rimase però nella sua collezione 
privata. Più tardi Schweinfurth, in segno di 
gratitudine per l’ospitalità decennale ricevuta 
e per la cessione di spazi di lavoro, lasciò il 
suo eccezionale patrimonio al Museo Botani¬ 
co di Berlino-Dahlem, che documenta così 
addobbi funerari vegetali dell’antico Egitto 
appartenenti a un periodo di oltre due mil¬ 
lenni. Molte cose nel Paese del Nilo hanno 
una lunga tradizione: fin dalla preistoria si 
usava seppellire i morti con vegetali e nel 
Nuovo Regno le mummie venivano adornate 
con ghirlande, festoni e corone, che servivano 
a testimoniare che il defunto aveva passato 
vittorioso il giudizio dell’aldilà. Alcune cose 
restano però oscure: da molte rappresenta¬ 
zioni pittoriche e dai testi è emerso che gros¬ 
si mazzi di fiori colorati, fissati ad alte stec¬ 
che, venivano portati nel corteo funebre op¬ 
pure decoravano i templi. Nelle tombe scava¬ 
te finora non si trovano tracce di questo tipo 
di mazzi. Il tipo trovato consiste invece in ra¬ 
moscelli frondosi di diverse specie di piante 
verdi, ma senza fiori. Con le ghirlande la si¬ 
tuazione è opposta. Non ci sono pervenute 
rappresentazioni di mummie adornate di 
ghirlande, ma molto spesso sono state ritro¬ 
vate nei sarcofagi ghirlande in ottimo stato di 
conservazione, per lo più adagiate sul petto 
del defunto. Non meno sorprendente è la 
scelta delle piante destinate all’ornamento dei 
defunti. L’assortimento non è molto ampio, 
ma comprende un certo numero di specie che 
non crescevano naturalmente in Egitto, come 
ad esempio il Mimusops schimperi, un albero 
originario dei monti etiopi. Un ruolo decisivo 
svolgeva il fiore di loto blu, una pianta ac¬ 
quatica, dal profumo di cannella, di impor¬ 
tanza enorme per le ghirlande del Nuovo Re¬ 
gno. Per fortuna Schweinfurth non si limitò a 
collezionare addobbi funerari vegetali prove¬ 
nienti dall’Egitto dei faraoni, ma raccolse an- 


che importanti resti più recenti, soprattutto 
del Fayum. Egli ricevette la maggior parte de¬ 
gli intrecci vegetali provenienti da HaAvara e 
dalla Piramide del Labirinto da Jacub Badir, 
tra il 1893 e il 1897. In confronto a compo¬ 
sizioni più antiche, ad esempio del Nuovo 
Regno, si nota in queste un cambiamento nel¬ 
la disposizione e nella scelta delle piante. A 
differenza di quanto riscontrato nel periodo 
faraonico, questi addobbi funerari corrispon¬ 
dono alle rappresentazioni figurate a noi no¬ 
te dai ritratti delle mummie del Fayum. Men¬ 
tre nel Nuovo Regno la struttura di base del¬ 
le ghirlande era costituita dalle fibre delle fo¬ 
glie di dattero (Phoenix dactylifera L.), in 
quelle del Fayum si riscontrano soprattutto 
gli steli del Cyperus alopecuroides Rottb. e 
dello Scirpus inclinatus (Delile) Arsch. e 
Schweinf. Su di essi veniva fissato un canapo 
centrale, al quale poi venivano annodati fio¬ 
ri, parti di fiore o ramoscelli tramite listarelle 
di foglie di palma da dattero oppure filamen¬ 
ti di midollo di papiro (Cyperus papyrus L.). 
Piccoli mazzi fioriti di questo tipo sono pre¬ 
senti in gran numero nella collezione di 
Schweinfurth e facevano parte di composizio¬ 
ni più grandi. Nei reperti del Fayum l’assorti¬ 
mento di specie vegetali utilizzate è notevol¬ 
mente più ampio: accanto all’acacia del Nilo 
(Acacia nilotica L. Wiud. ex Delile), al fior di 
ninfea blu o al crisantemo giallo (Chrysante- 
mum coronarium L.), presenti già nel Nuovo 
Regno, si aggiungono ora numerose piante 
delle quali non c’è traccia in epoche prece¬ 
denti. Si tratta della maggiorana (Origanum 
majorana L.), del mirto (Myrtus communis 
L.), del fior di loto (Nelumbo nucifera 
Gaertn.), della rosa santa (Rosa sancta x ri- 
chardii Rehder) e di molte altre. Se le specie 
citate non esistessero al tempo del Nuovo 
Regno in Egitto o se semplicemente non ve¬ 
nissero adoperate, non è dato sapere, a testi¬ 
monianza di quanto lacunose siano le nostre 
conoscenze sulla cultura botanica di quel 
tempo antico. Non sorprende comunque che 
già in precedenza si fossero diffuse molto pre¬ 
sto attività legate al giardinaggio, poiché 
molte piante necessarie per il culto dei morti 
e per i templi dovevano essere importate, in 
quanto non crescevano naturalmente in Egit¬ 
to. Durante lo studio e la lavorazione dei re¬ 
perti nacque l’idea di indagare in maniera più 
precisa sui procedimenti di fabbricazione de¬ 
gli intrecci fioriti egiziani utilizzando mate¬ 
riale vegetale fresco proveniente dal giardino 
botanico di Berlino-Dahlem. Principalmente 
si voleva riprodurre l’originaria colorazione. 
Al riguardo è stato sorprendente verificare 
quanto fosse mutato il gusto cromatico nel 
corso dei secoli. Non più colori come il blu 
del fiordaliso depresso (Centaurea depressa), 
il violetto della speronella orientale (Consoli¬ 
da orientalis) (Tl) o il rosso del papavero 
(Papaver rhoeas L.) sono dominanti nel 
Fayum, ma piuttosto tonalità assai più deli¬ 
cate (v. n. 276), come il rosa della silene celi- 


rosa (Silene coelirosa) o della rosa santa (v. n. 
273). Un’altra novità del Fayum è costituita 
dall’utilizzazione di ‘fiori artificiali’. Una 
composizione della collezione Schweinfurth 
presenta ‘fiori’ realizzati con midollo di papi¬ 
ro, i cui colori sono ancora ben individuabili. 
Altri mazzetti sono stati decorati con sfoglie 
di rame o fili di lana. Come scomporre nelle 
sue parti essenziali un fiore per creare nuove 
combinazioni era già noto agli antichi Egizia¬ 
ni. Nelle creazioni del Fayum è stato utilizza¬ 
to principalmente il fior di loto (T2). I suoi 
robusti stami gialli venivano raccolti in pic¬ 
coli fasci, i petali bianchi o rosso-rosati ripie¬ 
gati e resi parte integrante dei nuovi mazzi. In 
modo analogo venivano adoperati i petali ro¬ 
sati della rosa santa e quelli aranciati del me¬ 
lograno (Punica granatum) (T3). Nel mezzo 
venivano fissate le bacche rosse del falso al- 
chechengi (Withania somnifera) o le bacche 
blu del mirto (Myrtus communis). Anche i 
rossi sepali del fiore di melograno decorava¬ 
no le composizioni floreali. Accanto a questi 
piccoli mazzi, nella collezione Schweinfurth 
sono presenti anche due fasci più tardi, uno 
formato da foglie di vite e dai fiori rosati del¬ 
la Silene coelirosa, l’altro dai fiori della rosa 
santa. Anche il profumo era un elemento di 
considerevole importanza negli addobbi vege¬ 
tali funebri: in particolare la maggiorana e la 
rosa santa, ma anche la Lawsonia inermis, so¬ 
no piante molto profumate, così come il fior 
di loto, i cui gialli filamenti odorosi venivano 
raccolti in mazzetti. La tradizione delle deco¬ 
razioni funebri continua ancor oggi nei ricchi 
addobbi che si possono ammirare nei cimiteri 
copti. 
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Tz 



T3 
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Mazzetto 

di Cypems alopecuroides Rottb. 
e Origanum majorana L. 


ll-lilsecd.C. 
Lungh. cm 18; largh. cm 10 
Da Hawara, Fayum 
Rinvenuto da Jacub Badir nel 1897 
Ottenuto dal Museo del Cairo, 1898 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 245 
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Mazzetto 

di Epilobium hirsutum L., 
Myrtus communis L. 

(con frutti), Scirpus inclinatus 
(Delile) Asch. &: Schweinf. e 
Senecio glaucus L. 


Ili sec. d.C. 
Lungh. cm 14,4; largh. cm 11 
Dal Fayum 

Parte della composizione floreale 
che copriva il busto della mummia n. 358 
del Museo del Cairo 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 241 
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Mazzetto 

di Punica granatum L., 

Rosa X richardii Rehder e 
Scirpus inclinatus (Belile) 

Ascn. &: Schweinf. 


Ili sec. d.C. 
Lungh. cm 18, largh. cm 10 
Da Hawara, Fayum 
Rinvenuto presso la Piramide 
del Labirinto nel 1893 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 247 
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Mazzetto 

di Nelumbo nucifera Gaertn. 
(stami) e Scirpus inclinatus 
(Belile) Asch. & Schweinf. 


Mazzetto 

di Cyperus alopecuroides 
Rottb., Nelumlbo nucifera 
Gaertn. (petali ripiegati) e 
Scirpus inclinatus (Belile) 
Ascn. & Schweinf. 
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ll-lil sec. d.C. 
Lungh. cm 8,4; largh. cm 5 
Trovato ad Hawara, Fayum nel 1897 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 251 


ll-lll sec. d.C. 
Lungh. cm 9,8; largh. cm 7,6 
Da Hawara, Fayum 
Rinvenuto nel 1897 da Jacub Badir 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 252 
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Ghirlanda 

di Scirpus inclinatus (Belile) 
Asch. òc Schweinf., Silene 
coelirosa L. Godr. 
e Vitis vinifera L. 

Il-lll sec. d.C. 
Lungh. cm 28; largh. cm 14 
Da Hawar^, Fayum 
Rinvenuta presso la Piramide 
del Labirinto nel 1893 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 347 
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Ghirlanda 
di Rosa X richardii Rehder e 
Scirpus inclinatus (Belile) 
Asch. àc Schweinf. 


ll-lllsec d.C. 
Lungh. cm 26,5; largh. cm 7 
Da Hawara, Fayum 
Rinvenuta presso la Piramide 
del Labirinto nel 1893 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 298 
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Mazzetto 

di Lawsonia inermis L., 
Nelumbo nucifera Gaertn. 
(petali ripiegati), Scirpus 
inclinatus (Belile) Asch. 

& Schweinf. (fascetti di gambi) 
e Withania somnifera L. Dunal 



ll-lll sec. d.C. 
Lungh. cm 20; largh. cm 8 
Da Hawara, Fayum 
Scavo di Jacub Badìr, 1897 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 269 
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Ghirlanda 

di Punica granatum L. (petali) 
decorata con palline trafitte 
che rappresentano bacche 




ll-lll sec. d.C. 
Lungh. cm 9,8; largh. cm 7,6 
Da Hawara, Fayum 
Rinvenuta nel 1893 nei pressi 
della Piramide de! Labirinto 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 289 
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Mazzetto 

di Cyperus alopecuroides 
Rottb., Lawsonia inermis L., 
Nelumbo nucifera Gaertn., 
Origanum majorana L., 
Phoenix dactylifera L. 
(filamenti), Scirpus indinatus 
(Belile) Asch. & Schweinf. 
(gambi e fascetti) 
e Silene coelirosa L. Godr. 

II-III sec. d.C. 
Lungh. cm 20; largh. cm 9 
Da Hawara, Fayunn 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 239 




Ghirlanda 

di Mimusops schimperi 
Hochst. ex A. Rich. e Phoenix 
dactylifera L. (filamenti) 

XX-XXVI Dinastia 
Dalle tombe dì Dra Abu l'Negga (Tebe) 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Col!. Schweinfurth, BGBM 225 
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Mazzetto 

con ‘fiori artificiali’ di Cyperus 
alopecuroides Ròttb., Cyperus 
papyrus L. (midollo) 
e Origanum majorana L. 


li-li! sec d.C. 
Lungh. cm 13,5; largh cm 8 
Da Hawara, Fayum 
Rinvenuto nel 1893 presso 
la Piramide del Labirinto 
Berlino, Botanischer Garten und B. Museum 
Coll. Schweinfurth, BGBM 242 
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Ricerca scientifica 


Bibliografia selezionata 


li programma di ricerca 
multidisciplinare del British 
Museum ha esaminato le tecniche 
usate per dipingere i ritratti 
su mummia e ha rivelato 
che l’influenza del mondo 
mediterraneo sull’Egitto, 
già evidenziata per i gioielli 
e per le pettinature dei personaggi, 
trova riscontro anche nella scelta 
delle materie prime. 

L’indagine microscopica 
dei pannelli lignei ha rivelato che, 
pur essendo usato anche legno 
egiziano, come il sicomoro, molti 
dei ritratti provenienti da Hawara 
e da er-Rubayat sono dipinti su 
legno importato, come ad esempio 
il cedro o la quercia. 

Le analisi chimiche iniziali dei 
pigmenti sono state effettuate 
usando la fluorescenza a raggi X, 
una tecnica non distruttiva. 

Da alcune aree sono state rimosse 
piccolissime schegge per essere 
esaminate e analizzate con l’uso 
di microscopi ottici ed elettronici 
e della diffrazione a raggi X. 

Lo studio dei pigmenti di Hav^ara 
ha dimostrato l’uso di bianco 
piombo (carbonato di piombo) e 
di rosso piombo. Questi pigmenti 
non sembrano essere stati usati in 
Egitto prima dell’epoca romana, 
ma erano ben conosciuti dai 
Romani e perciò vennero 
sicuramente introdotti da loro. 

Per contrasto nessuno dei ritratti 
associati a er-Rubayat ha rivelato 
tracce di questi pigmenti, ma ha 
confermato l’uso di quelli egiziani 
tradizionali. La Tomografia 
Assiale Computerizzata (T.A.C.) 
è di immenso valore per gli studi 
egittologici, dal momento che 
permette di usare una tecnica non 
invasiva nell’esame delle mummie. 
La T.A.C. usa una serie di 
proiezioni di raggi X attraverso 
un oggetto e, come implica il 
nome stesso, è usato un computer 
per registrare e mantenere le 
informazioni. Le immagini della 
mummia possono essere presentate 
come immagini a raggi X 
convenzionali o possono essere 
elaborate in modo da fornire una 
visione tridimensionale del corpo. 
Sono state analizzate con la 
T.A.C. otto mummie, 
una di epoca tolemaica e sette 
di età romana, rivelando 
l’evidenza di un processo 
di mummificazione e rendendo 
possibile l’accertamento dell’età 
dell’individuo al momento 
della morte. 


Sono dati qui di seguito i titoli 
completi dei lavori citati in forma 
abbreviata nel catalogo. Per una 
bibliografia completa, si faccia 
riferimento al corpus dei ritratti 
pubblicato da Klaus Parlasca 
e a quello delle maschere dipinte 
curato da Gunther Grimm. 

In questo catalogo, i rimandi sono 
a tali corpora e alle pubblicazioni 
di Petrie, includendo tra queste 
diari e appunti scritti all’epoca 
dello scavo. Si fa riferimento, 
inoltre, alla guida di A.F. Shore, 
in quanto è quella di maggior 
rilievo prima della pubblicazione 
del British Museum. 

È qui inclusa la letteratura 
pubblicata più di recente. Il libro 
di Barbara Borg, Mumienportràts. 
Chronologie und kulturelle Kontext 
(Philippe von Zapern, Mainz), 
è ancora inedito al momento 
dell’uscita di questo catalogo, 
ma è qui segnalato come un’opera 
fondamentale per lo studio, 
che dovrebbe essere consultata da 
ogni lettore che abbia un interesse 
accademico per questa materia. 
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Glossario 

acroterium 

(lat.) ornamento sull’angolo 
di un frontone architettonico 

akh 

forma in cui si credeva 
che vivesse il defunto 
benedetto nell’aldilà 

ankh 

segno geroglifico che significa ‘vita’ 
ansa 

(lat.) manico, anello o fibbia. 

V. anche tabula ansata 

arconte 

(dal greco dpx^v) magistrato capo 
atef^ corona 

copricapo indossato dalle divinità 
egiziane e formato da un’alta 
corona affiancata da piume 
di struzzo e sormontata 
da un disco solare 

ba e uccello ba 

forma spirituale dell’individuo, 
che approssimativamente 
corrisponde alla personalità; 
è rappresentato come un uccello 
con testa umana 

balteus 

(lat.) cinghia per spada indossata 
sopra la spalla, spesso riccamente 
ornata 

canopi, vasi 

i quattro vasi per la conservazione 
dei visceri del defunto 

cartonnage 

materiale leggero, che consiste 
di strati di lino e stucco, 
usato nella manifattura 
dei sarcofagi mummiformi 
e delle maschere funerarie 

cestrum 

(lat.) piccolo strumento per incidere 
chignon 

spirale di capelli raccolti 
nella parte posteriore della testa 

cimosa 

parte finale bordata (usualmente 
verticale in un tessuto) 

clavus 

(lat.) striscia verticale viola 
sulle tuniche romane; a Roma 
era un segno di classe sociale, 
ma nell’Egitto romano 
sta a significare generalmente 
affiliazione a Roma 


contabulatio 
(lat.) mantello indossato 
ampiamente sul petto 
in una spessa banda di pieghe 

crescente 

monile, specialmente pendente, 
che riproduce la sagoma della 
luna in fase crescente. 

dalmatica 

tunica intera con ampie maniche 
e larghi davi, usata nella tarda 
antichità 

efebato 

gruppo di giovani selezionati 
all’età di quattordici anni 
per essere educati nel ginnasio 
e formare quindi l’élite 
delle comunità greche nell’Egitto 
romano 

entasi 

forma convessa conferita al corpo 
di una colonna per effetto ottico 

epistilio 

blocco posizionato sopra 
un capitello, che spesso include 
anche un architrave modellato 
e un fregio 

fibula 

(lat.) spilla ornata, che ricorda 
una moderna spilla da balia, 
usata per chiudere il mantello 

guilloche 

motivo ornamentale 
a nastri incrociati 

himation 

(dal greco IpaTLov) mantello 

Horo, ricciolo di 
ciocca di capelli intrecciati 
e portata su un lato della testa; 
caratteristica distintiva di Horo 
bambino e quindi simbolo 
di giovinezza 

ha 

forza creativa della vita 
di un individuo, che viene posta 
in essere alla nascita e continua 
a esistere dopo la morte 

kalathos 

(dal greco KdXaGo?) cestino 
kantharos 

(dal greco KdvSapos*) calice 


khekher 

elemento architettonico 
che si trova nella parte superiore 
di muri, finestre, porte ecc., 
all’interno di tombe e templi; 
secondo alcune ipotesi, 
rappresenta un fascio di canne 
o le frange annodate di un tessuto 

lunula 

(lat.) crescente, specialmente 
per pendenti 

mastaba 

(dall’arabo per ‘banco’) struttura 
rettangolare sovrastante alcune 
tombe e il tipo di tomba stesso 
usato principalmente durante 
l’Antico e il Medio Regno 

Melonenfrisur 

(ted.) trecce di capelli pettinati 
all’indietro e scostati dal viso, 
che danno l’apparenza 
dei segmenti di un melone 

modius 

(lat.) misura per grano 
moerro 

tipo di lavorazione del tessuto che 
dà un’apparenza rigata alla stoffa 

murice e viola ‘reale’ 
costoso colorante ottenuto 
da una conchiglia (murex) 
e importato da Tiro 

nodo della fortuna 
ghirlanda con nastri associata 
al defunto 

nodo di Ercole 
nodo piano associato all’eroe 
Ercole, usato nell’antichità classica 
come simbolo di fertilità 

nomo 

distretto amministrativo 
dell’Egitto antico 

orans 

(lat.) posizione di chi prega 
con braccia alzate 

ordito 

i filati verticali nella tessitura 

pallium 
(lat.) mantello 

patera 

(lat.) ciotola poco profonda 
usata per versare libagioni 
nelle cerimonie religiose pagane 


pelta 

(lat.) scudo a volute in forma 
di crescente tipico delle Amazzoni 
e spesso usato come motivo 
decorativo nell’arte greca 
e romana 

protome 

figura ornamentale che si proietta 
all’esterno dalla superficie 
dell’oggetto 

‘Rishi’, sarcofago 

tipo di sarcofago antropoide 

popolare nella XVII e all’inizio 

della XVIII Dinastia, si distingue 

per la decorazione a piume 

sul coperchio (dall’arabo rishi, 

‘piumato’) 

sagum 

(lat.) mantello corto indossato 
dai soldati 

sprang 

materiale elastico simile 
a una rete, senza trama; 
è ottenuto attorcigliando filati 
di ordito verticali tirati tra due fili 

stola 

(lat.) indumento tubolare 
indossato sulla tunica dalle donne 
romane di rango molto alto 

strophium 

(lat.) indumento femminile, simile 
al moderno reggiseno, formato 
da una banda di tessuto che copre 
e sostiene il seno 

tabula ansata 

(lat.) tavoletta con proiezioni 
triangolari sui lati 

T.A.C., analisi 
Tomografia Assiale 
Computerizzata 

tenia 

(lat. taenia) banda di tessuto o 
laccio 

tondo 

pittura o rilievo circolare 
toro 

modellatura architettonica 
arrotondata e convessa, 
soprattutto nella base 
di una colonna 

trama 

i filati orizzontali nella tessitura 
udjat, occhio 

occhio del dio Horo usato 
come amuleto protettivo 
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unguentarium 

(lat.) bottiglia piccola e stretta 
usata per profumi 

uraeus 

cobra identificato con la dea 
Wadjit, patrona del Basso Egitto, 
indossato sulla fronte 
nelle acconciature regali 

Venere, anelli di 
pieghe del collo che indicano 
floridezza, spesso segno 
di gioventù 

viola ‘reale' 

V. murice 

wadj, scettro 

amuleto che rappresenta uno stelo 
di papiro convesso, dove il colore 
verde indica la nuova crescita 
delle piante e, per estensione, 
la resurrezione 


Divinità egiziane 
Anubi 

dio imbalsamatore, responsabile 
della mummificazione 
e della protezione delle tombe; 
è rappresentato come 
uno sciacallo nero o un uomo 
con testa di sciacallo 

Iside 

sorella-moglie di Osiride e madre 
di Horo; con Nephtis piange 
la morte di Osiride e assiste 
alla sua resurrezione 

Maat 

parola egiziana per ‘giusto’, 
che incorpora i concetti di ‘verità’ 
e ‘giustizia’; è rappresentata 
come una donna con una piuma 
sulla testa 

Nephtis 

sorella di Osiride, con Iside piange 
la morte del fratello e assiste 
alla sua resurrezione 

Nut 

dea del cielo e madre di Osiride 
Osiride 

divinità maggiore, associata 
con la fertilità, la morte 
e la resurrezione; con ogni 
probabilità era originariamente 
un dio ctonio della fertilità, 
divenuto poi il governatore 
del mondo dell’aldilà 

Ptah-Sokar-Osiride 
divinità composita che incorpora 
i principali dèi della creazione, 
della morte e della vita dopo 
la morte 

Ra-Harakhty 
divinità solare composta 
dal dio-sole Ra, creatore 
deH’universo, e da Horo 
dell’Orizzonte; è rappresentato 
come un uomo con testa di falco 

Serapide 

dio introdotto in Egitto 
nel periodo tolemaico; 
ha le caratteristiche di dèi egiziani 
e greci ed è rappresentato come 
un uomo con la barba 


Cronologia 

Vengono qui elencate le date 
fondamentali per le Dinastie 
e i governanti egiziani, 
greci e romani, allo scopo 
di chiarire i riferimenti nel testo 

Età Faraonica 3000-343 a.C. 

Età Persiana 343-332 a.C. 

Età Macedone 332-310 a.C. 

Età Tolemaica 310-30 a.C. 

Età Giulio-claudia 30 a.C.-68 d.C. 

Età di Augusto 27 a.C.-14 d.C. 

Età di Tiberio 14-37 d.C. 

Età di Claudio 41-54 d.C. 

Età di Nerone 54-68 d.C. 

Età Flavia 69-96 d.C. 

Età di Traiano 98-117 d.C. 

Età di Adriano 117-138 d.C. 

Età Antonina 138-193 d.C. 

Età Severa 193-235 d.C. 
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